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Roverendifs. Signore . 




jìmo-y che al me~ 
rìtò voftro j Reverendifs. J’i- 
imre-i ci vorrebbe ben altro 
(he la dedicazione d’ un tic- 


^ ctató^volume y dovrai rìcof^ 1 
darmi dì quel che gV Israeliti I 
fecero , i quali pèr quanto fi a 
l egg e nel primo de' Maccabei J 
fe in tavole dì bronzo ìnta-‘ q 
gliarono ì fatti eroici dì Si~ 'i 
mone fuccejfore dì Gionatay e 
nel Tempio a perpetua memo. ] 
ria gli appefero , così dovrei J 
io col loro ejempìo y invece di * 
farvi r obblazìone d' un IÀ~ i 
bro , le tante vojlre opere 
virtuofe e degne di vita eter- 
na al Tempio dell’ immortali- 
tà confecrare . Ma conofcen- ' 
do altresì la moderazione 
dell’ animo voBro y il quale ‘ 
di ciò j che abbagliar Juole gli j 

occhi 

/ 

I 




jocchì della wokìiìidine j non 
ha molta Vaghezza , è molto 
più cónofcendo la debolezza 


mìa y che in ntuna maniera 
non potrebbé le, virtù viifìre 
àg^uaglìare , in vece di offe-^ 
rìrvi 0 bronzi o marmi o fo^ 
miglianti eofe che all’ ingiurie 
del tempo foggette fono , con 
quella umiltà che *lmìo cuore 


mifuggérijcey echealvofìro 
è gr adita tanto > io vi confa- 
grò quefti due Libri d’Efdray 
e de’ Maccabei y li quali fen- 
do ben più pregevoli , che non 
fono le ifcrizioni inventate 
da umano artefice y fono an- 
che per ospi riguardo di Voi 

* 4 


fin degni . E per vero dire 
Jie io vale Jfi nella materia in-, 
ternarmi di quefii /acri Dia- 
loghi , io ne troverei tanta e 
tanto acconcia alle voBre lo- 
di j eh’ eccederebbe ella i ter- 
mini d’ una breve Dedicato- 
ria . Se ne’ Libri d’Efdra io 
mìfermaffi aconjiderare la 
facoltà data da Ciro agli E-. 
brei di rifabbricare Gerufa-, 
lemme , la fabbrica del San- 
tuario terminata da Dario a 
proprie Jpefey laconfecrazio- 
ne del Tempio Solennizzata 
con molta pompa e con molte 
vìttime } la Fella degli Az- 
zimi celebrata da gli Ebrei 
’ . per 


per fetp^ giorni ^ e per ateo 
quella 4£Tabernacolìfle ta^ 
te offerte da lorofatte 
fi Sacri j 4i doni ?. ^ diSacri^ 
Jlzj a Diqy^ cbinpn vedecfip 
io entrerai - in un mare chf, 
non hq liipìti ? entrar dovrei 
nflvojlrqffempìq , 'e far V(ex 
dere quanto diverfe fono le 
vittime che fPi offerite all’ 
'Altìffi^o-fotidianamente , 
quantqpìù gratta JPiio fqnqt 
Sacrifizj vostri > non offeren- 
do Vqi vittime di cqfe create ■» 
ma difpenfatore de’ divini 
fiìifier} ftfferite alCreatofe 
V increato fuo eterno Figliuo- 
hy'e offerite a Dio lojìeffq 
' , 5 ' Dio 


^ f » f 


Dio in Sacrifizio . Kel legge.^ 
fè eh] io fòle miferie degl 
¥ àditi iri Gérojolma, è al 
tédet Kèerhià pangéré-, di-, 
giunàréf è imploràr per lord 
il divinò a'^uto , riprendere V 
àVarizia de’ ficchi ■) é vietar, 
lord le ufuré, , ecoféggér nèl 
Pòpolo vàfj abufi_ ; al veder 
ÉJdfa ragunàfe Ìl Popolò i d, 
f piegar li , il,Péniaiéucd, ; al 
vedergli Ebrei nel digiuno e 
nel cùieitì confèjpafe i lord 
peccati f e ì Leviti ramme- 
mofaf ì lórób'enefizj divini / 
e ficonciliare t peccatóri con 
Dio; quante volte mi fovvie- 
né dèlia Vojifa Pdjlofal vi-' 


t » 


gilanza , con la quale eorr er- 
gendo ì vizj èd esortando alle 
vìtiu j . é dir adèmptmento 
della divina léggé iprócéura- 
tea 



tare ilvojìrò dilettò ròpòló ,■ 
t coti le vóftre óraiioni è con 
le vojìre òpere di pietà cercar- 
té dì tener lontani; ì flagèlli^ 
della divina .gìtifiizìa \ 0 
^udntd Somigliante io ravvi-, 
To’ il zelo vófiród qùélló del 
Sacerdote Matatìa i il ^ua-f 
le pieno d' àrnór di Ìlio -, é ze- 
Ialite dèli’ onor fdo non ha ri-. 

.V J, !'< li ’-ilP 





del Re Anttoco’ if e di dar Id 
inòrtédun 



taVÀ' 


cav^ agl'idoli y e a im Mìni- 
jira del Re che obbligava il' 
Pojpolg alla fupcrBizìone\Co^ 
7ne poi egli vicino a morte e, 
jortava tutti a fi’ ojfervanza^ 
della fan fa Legge , così Vo{ 
per campar da morte eterna 
le anime a voi commejje , noia 
ceffate in tuttofi tempo della 
poffravita con paterne amo-^ 
nyf efor razioni d^ condurle 
per fa Jtrada della faìutef. 
Pian poffo leggere là Storia 
(li Giuda Maccabeo , qual- 
or ppr combattere contro^ 
^ntiocp e 'contro, Làfia > 
pon digiuni e con orazioni 
fmplopa Ja. divina ajjìfle% 


Zd f e qualoT dopo (voevé 
fconjìtto Gorgia , e vìnto 
I Lifia y purifica il Tempio y e 
1 rifarcìfce le cofe /acre , non 
‘ pojjo y dico y leggere sì belle 
e sì fante imprefeyfenza con- 
templare nello fìejfo tempo le 
vojtre non men fante e non 
menpiey qualar a infiamma-^ 
to dì celefie ardore combatte-, 
te con armi fpìrìtualì contro 
I gl’ inimici 'Otfihìlì ed ìnvìfibì- 
li del Dìvìn culto . S’ io vol- 
go gli occhi allo fiato felice dì 
Gerofolìma fatto il Pontifi- 
cato di Onìa y ben ravvi fo la 
felicità della vofira Greggia 
(opto la, condotta d un sì amo^r 

rofo 
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i^ofo il vigilante Pafìorè. M 
qui paffar voglio folto Jiletì* J 
zio quel che dì Giuda raccon- ' 
iajì nel fecondo Libro dé* 
Maccabei, come a dire quan- 
do con fei mila perfone , in- 
vocalo fi nome di Dìo , ponè 
in agiiazìone i Gemili, eforid 
i fuoi Orcombaiiére , èa fpe- 
rar l' ajuio dal cielo , quan- 
do egli è a ffifiìio dagli Angio- 
li ad uccider Timoieo , Che- 
rea ed Apollonio , quando 
cania Inni al Signore in rin- 
graziamenio de’ henejtzj , 
quando finalmenie per gli E- 
brei morii in guerra offerifce 
a Dio Sagrijizj , e quando 


I ^li Ebrelmtordper la ^ìttó-^ 

( \ ria avuta contro Nicànore 
cantano lodi alSìgnorC'^e ijii- 
tuifcono Un giorno perpetuo 
jt ogn’ anno per la memoria del- 
: la divina beneficenza j jx > 

tutte quefle cofe pajfare io 
voglio fitto filenzio \ per cioc- 
ie h è fendo elle vive immagini 
delle vojire gloriofe azioni y 
[ ricercherebbero da fi file u- 

i; ^a lunga Storia pet degna- 
s mente celebrarle , e più eru- 
) dita penna che la mia non è : 

ond’ io chiedendovi perdono 
d' aver tentato un imprefa 
fuperiore alle fprze mie , e d' 
e fiere ammejfo al. bacio delle 

[acre 

■' : / 
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facrevéJUy eoH profondo ri-* 
/petto mi fofcriVQ 



\ 

Di Voi Rcvercndiis. Signore, 


palle mie ftampc li aj. Giugno 47 ji.. 


JDìvoti/s. ed ObhHgatì/s. Serv. 
Angiolo Geremia. 
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All* Jlluftri/f . , e Reverendifi. Stg.Conte 

PANDOLFO MARIA 

DE’ BARDI DI VERNIO 

iAhate di Smta didatta in Cà* 
(le Ilo di FratOé 




fi deir onor di Dio ; avidi di rimettere nell* 
antico fuo luftro la Repubblica Ifraclitica , 
ppprcfTa dalla tirannide de’ ncmiifi del popolo, 
e lómmamente angariata ; reftauratori del 
tempio, del Sacrificio, e delle cerimonie lega- 
li , poco meno , che abolite , c finalmente va- 
lorofi guerrieri, i quali per la difefa del divin 
culto hanno combattuto più fiate , c vinto , e 
a viva forza di replicati loro trionfi , rendati . 
li fono gloriofi nel concetto del Mondo tutto „ 
e immortali. Ciò fuppofio, convcncvol cofa mi 
è paruta , imprimere nel principio di queftp 
Libro il gloriofo nome di VS. Illuftrifs. >* pei^ 
la proporzione fomma , che io offervo frà la 
materia , che fi regiftra in efib , e la perfona, 
ben degna di lei , prnata da Dio con tante 
prerogative foprannaturali , e naturali , c de- 
corata. Conciofiacofochè ^ fobbenc le virtù tutte 
Crifiiane , ed Ecclefiafiiche rifplcndono a mara- 
viglia in ki, e quanto più ella procura occul- 
tarle, tanto più elleno da lor medefimo fi ma- 
nifefiano , Ipicca fopra le altre lo zelp del 
culto di pio , c della fàlvezza delle anime , 

‘ non (blamente di quelle de’ fuoi fiidditi , ma 
eziandio di tutti coloro , che per forvitù » o- 
per depcndenza , a lei fi avvicinano . Teftimo- 
nio fono io oculare dj quello , non folanaente. 
per quello, che ho oficrvato , quando ebbi la 
forte di Icrvirc la Contea di Verni© , in carat- 
tere di Predicatore ^quarcfimalc * ma ancora 
nell'udire tutto il giorno i, foggi avvertimenti, 

eh* 


r 


ella conti nua^ìcntc al Clero , che ii^ 
qualfìvpglja modo ^co confabula, accompagna- 
ti da quel potcntilTìmoelemplo de’fuoix:9ftumi, 
i quali più polTepti alTai di qualqnque anche 
iervoroib ragionamento , inducono quelli , che 
la odono, e la rimirano , a operazione degne 
ancora e(Te di effere applaudite , e imitate . 
Un opera adunque , che compila le gcfta de* 
Sacerdoti , ìlluftri per la loro profapia , e pi 2 i 
cofpicui per la fantità della vita loro , noi? 
^ee andare in cerca di altro protettore, che d^ 
un Sacerdote, Prelato, Gentiluomo, fètibondq 
di coudur le aniqie a Dio, dopp averne molte 
di elle anche tolte con infocate perfuafìoni dalle 
fauci dell* Infernale nemico , in quella guifa, 
fhe £(clra , Neemia , e i Maccabei , dopo aver 
liberato il popolo eletto dalia ichiavitù Babilo- 
pelé , e d^llc opprelHoni troppo violente de* 
tiranni , lì lònp a tutta lorp polTa sforzati 
d* introdurlo alla terra di prpmiflìohe , o di llabi- 
iirlo con Saptidìme imprelè in elTa , e confbr- 
marlo . Quello lólo motivo c (lato ballante ^ 
llluflrìilimb Signore, ad allontanare dall’ animo 
mio qualunque repugnanza , che potedi fui bel 
principio l^rimentare , in dedicare a lei que- 
llo tomo prevedendo , che la lìn^olàre fua mo- 
dedia 3 dovede oppord , mentre tanto aliena 
iempre lì modra dalle lodi , che dà altri ^ 
giudidimamente le vengon date , il che è data 
èaula , che io padì fottp lìlenzio ìnnumcrabil 
cofe , ^e Qon meno della perfona fua, che 
■ "• ' ' '■ ■■ deU> ■ 
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cicir Illuftriflìrtia Cafa de’ Bardi potrei agevol- 
mente riferire , per li foggetti fenza novero , 
che ha prodotti in ogni Iccolo , nelle Prelatu- 
Tc , ne’ governi j nelle armi s t nelle lettere : 
Devo io adunque llluftriilìmo Signore , fup- 
plicarla inftantemente a compiacerli di rimirare 
con occhio benigno , quella mia offerta quan- 
tunque minima, giacché ella , dal mio cuore 
focero , e da candidezza di animo non c 
dilgiunta, e da un ardente delìderio * che ho 
di foddisfare almeno in parte alle benigne cortei? 
dimollra^ioni , che ufa meco , ogni qualvolta 
io ho r onore di inchinarla . Ond’ io , córr 
umile reverente olTequio, mi ÉKtoferivo^ 


Di V.S. illuftrils.C Rcvcrendils;- 



Ì)évotifs. éd Òhhitg, Sttvà 
Paolo Mcdcii . 
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cofa raccontaiiQ i libri 
di Erdra/* • ' ’ 

AI. Il prolèguimentodcli’ 
Iftoria de’ libri de’ Re; con- 
cioflìacofachè il quartodicifi 
termina rapprefcntando la 
Ichiavitù degli Ebrei in 
Babilonia} fi narra^adunque in quefti libri il 
termine della fuddetta Schiavitù , il ritorno 
del popolo in Gerolólima , la fabbrica del nuovo 
Tempio con altre circoftanze loro accadute . 

^ J). Quanti fon» i libri di Efilra ? 

M. Quattro : i primi due fono Canonici, e 
la Santa Chiefa Romana come tali li riceve j 
il terzo, e il quarto fono Apocrifi, cioè nonau- 
. tentici, e però di efiì non faremo in quello 1^ 
bro menzione alcuna. 

D. Chi è l’Autore di quefti libri > 

Timo. 477, A M. 
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i L I B R o I. 

Ai. £(Hra ha (cricco il primo ; il (ècondo é 
ftaco comporto da Nccmia , e però dagli Ebrei 
libro di Neemia e incicolaco. 

D. Perchè adunque la Chiefa li chiama due 
libri di ElHra? 

M. t. Perchè il fecondo, che, come fi e detto, 
e comporto da Neemia, conciene molto di quel- 
lo, che Efdra aveva regiftraco \ x. perchè, co- 
me iniégna Sirto Senefé , e il Cardinal Bellar- 
mino anticamente nel Canone degli Ebrei , i 
Libri di EfHra, e di Neemia erano in un fi»lo 
Libro comprefi« E’però non fono mancaci Au- 
tori, che hanno creduto, che il "fecondo Libro 
come il prinao fia flato fcritto da EfHra, c com- 
pilato. 5 , perchè EfHra , c Neemia concorfero 
alla fabbrica del Tempio, e della Città , c a 
condurre 'li Popolo da Babilonia in Gerofolima. 
.jdofa fi narra nel primo Libro? 

ritorno degli Ebrei da Babilonia iiiGc- 
rufàlcm per Editto emanato a favor loro da 
Ciro Re della Perfia, la fabbrica con^inciata si 
della Città , " come del Tempio , la quale poi 
per le calunnie di molti loro nemici fu inter- 
rotta , e tralafciata . 

£>. Sotto la condotta di chi partirono gli £- 
brei Babilonia ? \ _ 

Ai Di Zorobabcl Nipote di Jeconia, il qua. 
le fópraftava col nome, olitolo di Duce, atìifti- 
ci da due Sacerdoti , da Gesù figlio di Jofédech, 
e da Joàchifflo, c irtruitf da EfHra zelantirtìmo 
Sacerdote, c n^olto intprrefTato nell’ onore di Dio. 

L 1- 
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LIBRO PRIMO 

DI ESDRA. 

Cirà da facoltà agli Ebrei , ihe rifabbrichino Ce~ 
rufalem § e il Santuàrio \ concorre a tjat/lo col- 
le proprie fpefe » refiitnifce iSàcri vdfi delT em- 
pio i Sono aderti fnoltè cofe per là détta fabbri- 
ca. Gli Ebrei célehrano là fefia de' T ahernacó- 
Hi t gettano i fondamenti dtl nuovo Tempio . 

CAP/ h ti Efdrd i. z. p 

i?/ Hi induflc Ciro i concederà là liberei 
V.-; al Popolo? 

Jd. Avendo Ciro vinto, t iicciió fialdafàr y 
ed edendoiì impadronito di Babilonia y e trasfe- 
rita la Monarchia de’ Caldèi al Aio dominio y 
ipgjgetta alla Monarchia Pernana ,■ fì modrò mol<> 
fO bcnevoloì Verfo gli Ebrèi , i quali Icttant' an- 
ni prima erano Itaci facci Schiavi da Nabuc y c 
condolei miléramente in Babilonia. Ciro adun- 
que ricévendo éancinUàmcnre’ da Dio lumi y 
e ifpirazioni nél fuo interno di ufar clemenza 
col popolo d’ Ifrael, il quale èra allora grato al 
fuo Dio, e Venendo a mmaeUrato da’ più: dotti 
degli Ebrei y i quali gli moUràVanO regiftrati 
molti anni prima , che egli nafccfTe i vaticini 
d’alfa! a, ne’ Capitoli quarantaquattro , e qUaranta- 
i A z- cia-‘ 
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/cinque., nc’ quali proipette JdcJio 4i liberare i| 
Tuo popolo dalle nfliferie di Babilonia per mezzo 
di Cirp Re Perfia , s’induflc a piegare P 
animo Può bcnigi^ verlp gli Ebrei , e a'ufafc 
ogni -ioi ta di umanità con eflì»'c di cortefia . 
Pertanto nell’ anno primo del Regno nuovamen- 
te acquiftato , avendo fra gli Ebrei terminati 
iettanta anni di /chiaviti! in Babilonia, dopp i 
quali avca nromeflb Iddio per bocca di Geremia 
al Capitolò ip. V. Il 3 e al Capo ii, che 
tornati fìtrebbero d popolare la loro Patria, dif- 
po/è il clemcnti/Timo Iddio, che a fuon di trom- 
ba pubblicaiTc un editto , c pofeia improntato 
nel foglio per tute le parti Io divulgale . Era 
i| detto editto del leguente tenore, cioè: l’on- 
lìipotentc Iddio Signor del Cielo ha Pogg'ogati 
I molti I^cgni .di quella terra al mio dominio . 
Egli 'per' mezzo del Profeta Ifaia ne’ Capitoli /b- 
praccitati mi ha impofto , che io fabbrichi a 
onor fuo uò Tempio in Gero/blima , bella me- 
tropoli della Giudea. Chi è di voi, o Giudei, 
popolo eletto dal /óipmo Dio, che brami par- 
tirli da Babilonia,' c far ritorno in Gerufalem ì 
vada pure colla benedizione del gran Signore , 
io concedo ampia licenza, fabbrichino pure gl’ 
Ifraeliti il Tempio a onore del Dio d’Ifracl ; 
poiché nop vi è altro verace Iddio, che quello, 
che adorano elfi Ifraeliti in Gcro/blima . Gli' E- 
brei poi , che non hanno penfiero di cimentar/t 
a quella imprc/à , ovunque c/Iì abitano nella mia 
giuVifdiziohc , voglio, che Ibmminiftrino a co- 
loro 3 


Diuiìizf^ - 
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' Di E-s d r a. f. 

ioroy clic per la. detta fabbrica, a qucfla volti 
s’ incamminano, oro , argento, (pftanz? , del- 
ie rendite loro, e beftiame , oltre a-quello, 
che cialcheduno vorrà offerire lponta»c?mcnt^ 
per lo miniffero facrofanto della fabbrica della 
cafa del grande iddio, che è adorato in Gero» 
iòlima. , . 

D. Vorrei fapere gH avvenimenti accaduti 
dopo il Ibpraccennato editto, e fc gli Ebrei ac* 
cinti n fìeno alla partenza? . , 

AI. 1 capi delle famiglie della. Tribù. di, GiUr> 
da, e di Biniamino infìeime co’ Sacerdoti eco* 
Leviti, e con altri molti da Dio illumii^ati, A 
rilblverono di andare, a .fabbricare la cafa, di 
Dio in Gerulàlcm. Molti Ebrei r- che .^biitavanQ . 
all’ intorno, aAìftirono;colJlc facoltiàloro e fom- 
mi ni Ararono oro, argento. Giumenti, c molt^ 
ricavarono dalle volontarie offerte fatte per Ut 
nuova fabbrica della, e^afa di Dio,- 

D. Concorlé Ciro Roche colica, Tue |b(ianze 
alla detta fabbrica del Santuario 2 ‘.««h ~ì: ' / 

Ai. Il Re Giro cooperò , che il gcfu^de Idd^o 
dTfraelfoffe in Gcrufalom adorato,r redituì mol- 
ci de’ vaA facti. all’ alo, del Tcmpjo già.dodica^ 
ti, e trafportati ppfeia da Nain^odònolbr., in 
Babilonia, c.. defUnati al profano fc^vizio^ de’ fai A 
Idoli. Confegnati furono i detti vaA da Ciro.a 
un certo fuo minìAro, che Mitrid^tf ,A addi- 
mandava , e q.ueAi a un certo Pri^ipe della 
Giudea li diede , chiamato Zoifobahc^;, ovvero’ 
con altro nome Saffabafar, '• 

/ A 5 ' Ì>. Di 
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D. DI ché qualità erano i vafi rcfticùiti d# 
Ciro air ulb del facro Tcfnpio ? 

M. Trenta 'Guaftade di oro, c mille di ar» 
gemo, vcntinovccultelli, c trenta tazze, quat- 
trocento drecf altre tazze di feconda sfera, non 
tanto preziofe come le prime, nè della iftclTa 
grandez:ta, c mille altri vafi per lo Icrvizio del 
Tempio già confacrati . Giunfcro il numero de’ 
vafi reftjtuiti da Ciro, di argento, e di oro, a 
cinque mille, e quattrocento, buona parte de’ 
quaK nel Sacro tefto Ibn regi Arati . Prele adun- 
que il fuddetco Principe SafìTabafar quefto pre- 
zioló «foro , e lo condulTe inficme con quelli , 
che uftitano dalla trafmigrazione di babilonia 
» Gcrùl^tem per lérvirfcne polcia nel Santuario, 
Z), Ulcirono di Babilonia per far ritorno a 
Gcrufalcm, tutti gli Ebrei, che jn eflb luogo 
f? ritrovavan©,^ 

Non tutti gli Ebrei , che nel dominio Ba- 
bilonefé in quel tempo abitavano voller© pre- 
valerli della facoltà conceduta loro da Ciro , 
di tornartene alla patria ; conciofolTecofachc 
avendo dii irti lungo tempo , che ivi fi erano 
trattenuti» comprate polfcflìoni , e cale, mala- 
gevol cofa lembrava loro lafciarle, e di die ri- 
maner privi ; perlochè cldfero a bella pofta fer- 
marli volontariamente in que’ luoghi , dove for- 
zatamente erano ftati da’ nemici condotti fchia- 
vi. Cinquantamila in circa' fono quelli, cHe ih 
conformità- del Regio editto andarono da Ba- 
bilonia a Gcrufalcm , i nomi de’ quali per le lo- 
to 
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ro famiglie nel primo libro di ETtlra al capo 
fecondi còli tutta la efa't rezza fon ^fCgiftrati , 
e gli’ aìm EKrcf rrmafero fpontanèamcntc' in' 
Bàbilom'a.. Di q-ucfti/chc tornati etano à 'po- 
polare la Città fud'detta di Gèrofulima alcuni 
Laici pei* mancanza' di ricordi . e di Ecrittu- 
rc non poterono provare la dclcendenza' lòr^ 
dalla ftirpe Ifraeliticà , Anche de’ Sacerdoti , i 
figliuoli di Hobbia nipoti di Aecos'i prp'ni po- 
ti di Barzellai , il quale avea prefà ppr moglie 
una figlia di Barzellai’ Sacerdòté'i e fi* <*ra in 
quella maniera fatto conpfccre oriundo di llir- 
pc Sacerdotale > non pótendofi qucftó jlròvaVe 
con pubbliche Icrittùfe'j c àutentiefiè'^ 'cilò in- 
fieme co’i' fuòi figli’ fù^pno dall’ ufiziò^ Sacer- 
dotale allontanàti': Còmand'ó loro il Profeta 
Nceihia cliiamato con altro nome Atcrfata , 
che non ifiangialTéro cibi facrì propri' de’ Sacer- 
doti) come lòno le vittime prò peccato 3 e il 
petto , è là rpalla déftfa de* Pacifici , fintantoché 
qualch'e dotto zelante Sacerdote fomnìò conful- 
talTe per mezzo del Razionale il divino ora- 
colo’, c ne riportafife' pier àfiòluta fil^ftà la 
certezza della defeendenza loro da,Airpe' Sacer- 
dotale . n novero efàtto’ di coloro', che ufeiro- 
1)0 di Babilonia, e tornarono nella Giudea! 
feende a quarantadue mila , trecento' fcùanta . 
OltrO a qùcAi vi erano' gli’ IcHiàvi , .e le fchia- 
vc loro in numero di fettemila trecento c treu- 
tafette. Erano ducentó' i cantori^' e le cantatri- 
ci, che cantavano Salmi nel Tempio',' he’ fune- 
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Vali , nelle nozze , e ne’ conviti . Condulscro 
nella Giudea il loro beftiarae , lectecento tren- 
cafei Cavalli , Mulli ducento quarantacinque , 
Cammelli quattrocento, e trentacinque , Giu- 
menti léimila icttecento venti. 

D. Quali Ibno idoni, che offerirono gli Ebrei 
per la nuova fabbrica del Santuario? 

M. Offerirono gli Anziani del popolo tanto- 
fto entrarono in quel luogo , dove era prima il 
Tempio da’ Caldei incenerito, fecondo permet- 
tevano le forze loro per la fabbrica del medefi- 
mo, feffanta un mille Ioidi di oro , (ogni Ibl- 
do era la lefta parte di un’oncia ) cinque mila 
Mine di argento ( la Mina , o fìa Mna con- 
teneva leffanta Sicli , cioè 240. dramme, o fieno 
trenta once, o due libbre, e mezza) c cento 
vefti per lo fèrvizio de’ Sacerdoti , mentre all’ 
onnipotente Iddio fàcrifìcavano . Abitarono adun- 
que i Sacerdote , i Leviti, alcuni del popolo, i 
Cantori , i Portinai , e i Natinei nelle città del- 
la terra promeffa, e gl’ Ifraeliti popolarono quel- 
la patria', da cui poco prima cacciati furo- 
no in pena delle orrende loro iniquità, c fcel- 
Icratezze . 

D. Qual funzione facra cfcrcitarono gli Ebrei , 
fubito, che giunfcro nella terra di promiffionc 
dopo la partenza di Babilonia ? 

Ad. Giunfe in qucfto mentre il mele Icttimo, 
che corrifponde al noftro Settembre chiamato 
dagli Ebrei Tifri, nel quale fblennizzavano per 
divino comandamento, come fta regiftrato nel 

Levi- 
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Lcvitico al Capo zj. la fefta de’ Tabernacoli, 
in memoria della protezione, divina da effi ncL, 
dclérco fpcrirtentata, cflendo ftati miracolofa-; 
mente difefi fenza cafe, e lènza tetti dall’ intem- 
perie deir aria, e dalle piogge , e da’ raggi del: 
Sole molto cocenti . Si ragunò tutto quel popo- 
lo con animo uniforme in Gcruìalem, Gesù fi-, 
gliuol di Jofcdech Sommo Sacerdote infieme 
con gli altri Sacerdoti, c ancora Zorobabel fi-, 
glio di Salatici Duce , c anziano del - popolo- 
infieme con gli altri Ifracliti rifolverono di fab- 
bricare un Altare a ouor di Dio, affinchè po- 
teffero gli Ebrei oft'erirc in eflb gli olocaufti , c 
i facrifici confueti a farfi in , quella fefta, con- 
forme comanda la Tanta legge promulgata dal 
Santo Legiflatore Mosè fervo , e miniftro del 
grande Iddio nel Levitico al Capitolo 23. enei 
libro de’ Numeri al Capitolo 25?. ErefTero il det- 
to Altare nelle Tue bafi , Topportarono molti in- 
Tulti dalle nazioni ftranierc circonvicine, le quali 
a un’ opera di tanto rilievo con tutte le forze 
fi opponevano. Ofièriroiro tantofto in effo l’olo- 
caufto , che far doveano ogni giorno la fera, e 
la mattina, chiamato Sacrificio continuo, prc- 
Tcritto da Dio ne’Numeri al Capo 28. v. }. fb- 
lennizzarono la fefta de’ Tabernacoli , conforme 
preferive la Legge , co’ Sacrifici di olocaufto i che 
giorno per giorno ordinava Iddio nel fuddetto 
libro de’ Numeri al Capitolo ventinovc. Ri- 
meficro in piedi in qucfto fèttirao mefe Tufò 
antico de’ Sacrifici, che ne’ debiti tempi offerire 

do- 
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dovcàhò' , si del Sacrifizio continuo /opra rap. 
prcfciitàtó; come di quello , che dovca'no far nelle 
Calcndc d? ogni mele, c nelle foleiiiiicà tutte 
del rimanente dell’ anno celebrate a onore del 
fornaio Dio. Offerirono parimente quelle Vitti- 
me , che prelcntatc venivano dalla divozione di 
cialchéduno, ed efibite , Diedero principio a i 
fùddétti olocauffi nel primo giorno del mele lét- 
timó, avvéiigachc il folo Altare, c non ilTem- 
jiio fólle edificato. Pagavano con tutta puntua- 
lità' il danaro agli artefici della fabbrica, agli 
Scarpellini , c a’ Muratori . Somminiftrarono 
cibo e bevanda a’ Tiri, e a’Sidoni, olio, e 
tutto quello, che loro abbifognava, acciocché 
portafferò i legni di Cedro dal monte Libano al 
Mare dijoppen, conforme Ciropreferitto avea, 
c ordinato, c imitarono il Re Salomone, il quale 
in fimil modo portato fi era, quando fi accinlc 
alla fabbrica del primo Tempio. 

Z). Qu^^tJo cominciarono la fabbrica del nuo- 
vo Tempio. 

M. Un anno dopo la partenza loro di Babi- 
lonia, ch^ era l’anno Iccondo , all’arrivo loro 
in Gerolblima, dóve una volta era fiato ia piedi' 
il Santuario nel mele fecondo chiamato liar, 
che corrifponde al noftro Aprile , il Duce Zorb- 
Eabel, figlio di Salatici , Gesù figlio di Jolédech 
Pontefice, egli altri (empiici Sacerdoti, i Le- 
viti , c tutti coloro, che venuti erano dalla tra- 
fmigrazione in Babilonia diedero principiò alla 
fabbrica del nuovo Tempio, ecofiituirono i Le- 
viti 
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viti, che pafTavano l’età di venti anni fbpràii'. 
tendenti dell’ edi fizio per affrettarlo . Incraprcféro 
adunque l’ affunto di lópraftarc a quelli della 
fabbrica il Pontefice Gesù , i Figliuoli , c i 
fratelli, Cedmiel, e i fuoi figli, anche quelli 
della Tribù di Giuda unitamente ad affrettare 
Topcra della caia di Dio; il fimile facevano i 
figli, e i nipoti di Enadad, e tutti gli altri 
dell’ ordine Levitico infigniti. Appena gettati 
furono i fondamenti del Tempio da’ Muratori , 
tantofto i Sacerdoti di manto Sacerdotale co- 
perti con Trombe alla mano, e i Leviti de- 
icendenti da Afafeo’ Cimbali lodavano la Mae- 
ftà del Signore co’ Salmi compofti da David 
Monarca del Popolo Ifraelitico. Cantavano, c 
glorificavano quel Signore, che c tanto buono, 
c ha moftrata mai lèmpre la fua miléricordia a 
favore del Popolo. Anche i Laici giubbilavano, 
e cantavano , ringraziando Iddio per F allegrezza , 
in vedendo principiiato quell’ edifizio del Tem- 
pio, da eflì anfiofamente defiderato , E’ ben vero 
però, che molti Sacerdoti, Leviti, Capi di fa- 
miglie, c Anziani, che veduto aveano il Tem- 
pio antico, in ofservando, che li principi di 
quella fabbrica non corrirpondevanò alla ma- 
gnificenza, calla maeftà della prima dcftrutta 
da’ Caldei, c demolita, fpargevano dagli occhi 
gran copia di lacrime, c molti erano i pianti, 
c i finghiozzi ; altri poi , cheche fofse la diffe- 
renza dall’ antico a quefto nuovo, in vedendo, 
che fi preparava abitazione alla maeftà del Si- 
gnore 
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gnorc gioivano , c per la fovcichia al lcgrc?*za al- 
zavano con fommo brio la voce , di modo che non 
h dilccrncva quali fodero i fingjilci di coloro , che 
per lo dolore piangevano , e gli Crepiti di quelli ^ 
che per lo molto contento con voci, c condimo» 
flrazioni.di giubbilo il rallegravano, c gli Aridi 
degli uni , e degli altri fi udivano da lontano^ 

• $ 

J Samaritani impedifcono la fabbrica della Città # 

e del T empio . , e Zaccharia , i 

efortano gli Ebrei ■ a riaff'Hmtrt 
la detta fabbrica . 

CAP. II. I. Efdra 4, 

I 

D. Ome andò il progreffo di quella fab- 
bricaJ., 

M. Pervenne alla notizia de’ Gentili Sa- 
maritani nemici degli , Ebrei delle.. Tribù di 
Giuda, e di Biniamino, che grifraelici Ichiavi 
una volta in Babilonia fabbricavano un Tetn-^ 
pio a onore del fupremo Signore dell’ urùverlò i 
Per lo che fi prefencarono dinanzi a Zorobabcl 
e agli anziani del Popolo, e loro diflfero vo- 
gliamo unirci con voi nella fabbrica del Saltua- 
rio, poiché ancora noi cerchiamo come voi ir 
VoAro pio, e dal giorno, che Afbradan figlio 
di Sanacheribbo Re degli Adiri ci ha tral^rcati 
dal no Aro Paefe in qucAo luogo, non mai ab- 
biamo offerte vittime , c li è renduto a noi 
quali incognito lo Aeffq noixve di Sacrificio. 

. Che 
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D. Che rirpofero gli anziani alla propofizio-i 
Ile di quella gente incirconcifa ? 

M. Si avvidero , che fintamente parlavano, 
e che altro non era l’ intento loro , che impc-. 
dire la fabbrica, e una opera cosi laudevole, 
pcrlochè il Duce Zorobabel , Gesù , e gli an- 
iiani tutti del Popolo Ifraclitico cosi rifpolcro ; 
non polliamo unirci con voi , che Gentili liete 
incirconcifi-, nè pm*tecipare in colè concernenti 
al Divin culto , fabbricando unitamente il 
Santuario al noftro Dio , noi foli vogliamo 
attendere a quello nobile edifizio , conforme 
Ciro Re della Perfia ci ha comandato . Si 
degnarono in udire quella generola rifpolla i 
Samaritani, procurarono con inganni , e con 
artifizi , che i Giudei impediti follerò , e di- 
llurbati nel profeguimcnto di quella fabbrica , 
Subornarono con danari, e condonativi i Con- 
liglicri , e i Deputati fopra quell’ opera dal Re 
della Perda , per impedire il diléguo degl’ 
Ifraeliti , dntanto che vide Ciro , che n’ era 
r autore , e molto proteggeva gl’ Ifraeliti . 
Succcllc a Ciro nel Regno della Perda Dario J 
cioè Cambile chiamato in lingua Perdana col 
nome di Artaxerfè, e nella Caldea con quello' 
di Aducro. Non potevano gl’ Ifraeliti nè pure 
vivente Ciro fare a lui ricorfo, e rapprclcntar- 
gli gli oltraggi , che da’ Samaritani' venivan 
fatti , poiché adente era dal Regno , e occupato 
nella guerra moda ad alcuni nemici della fua 
corona , che andavano macchinando di ribeli 
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larfi; fcguita adunque la morte di Ciro ri- 
nìafcro privi affatto gli Ebrei di ogni' «mano 
fovveni mento. 

D. Che cola (ucceffe intorno alla detta fab- 
brica a’ tempi del nuovo Re Cambife , o fia 
Artaxerfe, oAffuero? 

M. Sul bel principio del governo di queftd 
1 rincjpe fcriffero i Samaritani nemici del Po- 
polo Ebreo , che abitava nella Giudea , c in 
Gcrufalem , una lettera al nuovo Re della 
Pcriìa, nella quale accufavand eflì Giudei j per- 
che fi erano cimentati alla flrbbn'ca del San- 
tuario. Erano i fuddetti nemici, che Icriffcro 
ad Artaxerfe, Befelam , Mitridate , Tabecl, c 
altri molti , che con quelli lì erano confedera- 
ti. Scriffero quelli la lettera di accufazione in 
Idioma Siriaco , nel qual liuguaggio fu Icr- 
ta, e ben capita dal Re della Perfia . Rcum, 
Beclteem ) e Samlàidottorc del Popolo Icriffcro 
mi altra lettera al Re della Perlìa dalla Città 
di Gerufalem oltre a quella * che dalla Siria 
avevano fcritta al detto Re della Perfia . Del 
fcguentc tenore, era la Pillola .• Reum, Be- 
clteem , e Samlài Scriba , e altri fautori ,di 
Cfli, 1 Dinei, gli Afarratachei, i Terfalei, gli 
Atarrei , gli ErcUci , i Babilonefi , i Sulanc- 
Chei , i Dicni,- gli Elamiti , e le altre nazioni 
trasferite dal magno gloriole) Alènafar , o fia 
|àrtacheribb^q , c fatti abitare nelle Città di 
i>amyia con fornma pace ^ c nelle altre Pro- 
VJneie di ^dal fiume Eufrate fcrivonq al Re 
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della Perfia nel Icgucnte tenore: al Re Artaxer- 
fe . I lérvi » e fuddici voftri , che Ibno di là 
dal fiume Eufrate vi defiderano lunga-, e perfetta 
falute. Notifichiamo colla prclénte al Re della 
Perfia, che gli Ebrei , i quali da quefti paefi 
di Babilonia, e della Perfia , ne’ quali prelcn- 
temente voi dominate , fo/i venuti alla volta 
noftra in quefta Provincia > c giunti in Gero- 
Iblima , Città peflima , e mai fempre ribelle, 
hanno tentato di fabbricarla , alzare le mura, 
c ben munirle. Sappiate adunque Signore, che 
fe quefta Città farà di bel nuovo edificata , c 
k mura di lei faranno fortificate , fi rifiellc- 
ranno tantofto gli Ebrei alla voftra corona , e 
non più pagheranno ramino tributo, la gabèlla 
delle cole, che fi conducono, e fi trafpoftano , 

C gli aggravi delle polfellloni , che eflì godpno , 
la q4ai cofa farà di fornaio pregiudizio al 
telerò Reale , e alle fue rendite . Noi molto 
bene ci ricordiamo , c profeflìamo particolar 
gratitudine alla voftra Reai perlbna per li 
trattamenti cortefi , che abbiamo si nel virtq, 
come nel falario ricevuti nella voftra Corte , 
quando al Icrvizio voftro ci eravamo arrolati i 
perlochè giudicando noi cofa inconvenevolc il 
tollerare , che voi fiate oltraggiato. da quefta* 
nazione abbiamo deliberato di rendervi pie? 

^ namentc informato della Condizione di quefta 
gente *, rivolgete in grazia i falli , e le iftoric 
de’ voftri antccefibri , e troverete regiftrato in 
ein libri , che la Città di Gerufalena è ftaca 
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mai fcmpre ribelle, nociva a’ Regi , e. a molte • 
altre Provi ncic, c moire guerre tino da’ tempi 
padati fi ibno concitate per fila cagione , me- 
diante le quali defirutta finalmente una volta 
ella c ri mafia, e demolita. Quefte colè amore- 
volmente vi rapprclebtiamo , e vi facciamo 
intendere, che le la detta Città di Gerufialem 
farà un altra volta edificata, e le mura di lei 
faranno fortificate , perderete al certo tutte le 
pofrefifioni , che di là dal fiume con titolo di 
padronanza voi godete , fioggette alla Monar- 
chia Perfiana. 

D. Qual imprefiìone fece quella lettera i» 
cofipetto del Re della Perfia? 

Rifipolè prontamente Artaxerft , una 
Ietterà del Icguente* tenore; cioè; a Reum , a 
Bcelteem , a Samfiai dottore del popolo , e a 
tutti i fautori loro , che abitano nella Sama- 
tia , e di là dal fiume Eufrate il Re della 
Perfia augura buona fialute , e felicitade . Hò 
letta con molto mio piacere la Pillola di accula 
inviatami da voi, e ho comandato , che letti 
fodero gli annali, e le illorie de’ miei antecefi- 
fori , e hanno finalmente trovato i miei lèrvi 
in elfi libri , che la Città di Gerufialem fino 
da’ tempi antichi è contumace , e difiubbidien- 
te, ribelle a’ Regi, e fi eccitano per caufii di 
efia molte lédizioni , e combattimenti . So che 
molti Re furono in Gerulalem forti , e po- 
tenti adai , i quali dominarono a tutta la 
Provincia fituaca di là dal fiume , e rilcuote- 
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vano da erta, tributo , gabella , c alni dazj. 
Afcoltate pertanto adefTo la fcntenza, che pro- 
fcrifco. Impedite, e proibite a’ Giudei il pro- 
feguimento della loro fabbrica della Città, fin- 
tantoché io non muti parere , c diverfamcntc 
a voi comandi . Procurate di cléguire quelli 
miei ordini con tutta la pofllbile efattezza , 
affinché per mancanza voftra , e trafeuraggine 
non crefea a’ danni de’ Re della Perfia il detri- 
mento, che altrimente facendo loro fovrafta. 

Z), Che fecero i Samaritani , quando rice- 
verono la lettera di Artaxerfeì 

Af. Si lede la Piftola del Re della Perfia 
allaprefenza di Rcum, Bcltcem, e di Samfai 
Scriba, e di tutti coloro, che al partito loro 
aderivano-, fi portarono quelli con molta pron- 
tezza alla Città di Gerufalcm, c ufaronoogni 
.violenza, e angheria agli Ebrei , perché non 
profeguiffero l’ edilìzio già cominciato . Rimale 
adunque pendente la fabbrica del Santuario in 
Gerololima , ìnfino al fecondo anno di Dario 
Hyllalpis Re della Perfia. 

£>. Tralalciarojio affatto gli Ebrei la fabbrica 
per le minacce di quelli empj ì 

M. Profetavano in que’ tempi Aggeo , c 
Zaccharia nipote di Addo, e annunziavano varj 
avvenimenti agli Ebrei , che abitavano nella 
Giudea , e in Gerufalem , a nome dell’ onni- 
potente Signore dell’ univerló , adorato dagl’ 
irraditi , e riverito , i quali Profeti fono fra* 
dodici Profeti minori annoverati . Animavano 
Tonto XII, B quelli 
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t{-uefti il popolo Ebreo a prolégaire 1* imprefa 
della Cafa di Dio già cominciata, e intermelTa, 
aVvengachè con Regio editto , (offe Rato loro 
ordinato altri mente , c comandato . Perfuafi 
da queRe parole il Duce Zorobabel , e Gesù 
Sommo Sacerdote , intraprefero di bel nuovo 
l’opera del Santuario in Geroiólima , adìftici 
dagl’ ifteffi Profeti Ibpraccennati . 

D. Furono diRurbati da’ miniRri del Re della 
Perfia ? 

M. Nel tempo medefimo , che accinti fi erano 
grifraeliti un altra volta a quella fabbrica» fi 
pr^lcntarono loro Tatanai comandante di là 
dal fiume Eufrate , e Starbuzanai accompagnati , 
da molti fautori, e loro dilfcro: con qual fa* 
colti avete riprela la fabbrica del Tempio lenza 
licenza di Dario ? e chi mai conlìglio vi ha 
lómminiRrato, o ajuto per l’ edilizio di queRa 
cafa, e per riRorare le mura della medefima } 
replicarono a queRe parole gli Ebrei, ediffero.’ 
Zorobabd, Gesà, Aggeo, e Zaccharia Ibno gli 
autori, e i promotori di quella opera. Fu invero 
effetto particolare della provvidenza di Dio y 
che i fuddecti miniRri noi> impedi.Tero con au- 
torità, con impero , c con violenza 1’ edifizio 
di nuovo intraprelb; accordarono però ambiduc 
le parti, che lènza indugio fc ne delle raggua- 
glio al Sovrano Re della Perfia con una lettera, 
in cui fi contenefie l’accufa degli Ebrei, e il 
tutto a lui fi rapprelèntaife . Scrifiero adunque 
Tatanai comandante della Provincia di là dal 

fiume 


Digitized by Google 



Èi I É S D ài À. 

flilrtie Eufrate , c Starbuzanai , c gli AfatfachÉ'l 
fautori loro al Re Dario nel leggente tenore •• 
A Dario Re della Perfìa iìa pace$ e pienezza di 
ogni contento. Notifìchiafno Colla ptelcnce al 
Re della Perfia, come fiatno andati alla Pro- 


vincia della Giudea, iii cui gli Ebrei fabbricano 
con tutta la pompa, e la lindura una cafa al 
grande Iddio, già pongono le trati nelle pareti j 
r opera con tutta la diligenza èprofeguita, e il 
I avoro di giorno in giorno crefee nelle nrani loro , 
e fi avanza . Noi abbiamo interrogati gli An- 
ziani di edì, e gli abbiamo addimandato chi 
ti ha conceduta licenza per fabbricare il San- 
tuario, e per alzare, e rilk>rarele muradielTo ? 
abbiamo voluto j che elfi ci palcfaffero ì nomi 
di coloro, che configlio, e ajuto Uvevano per 
qUeft’ opera fomminiftrato, per pakfarti a voi, 
è abbiamoregiftrati i nomi dc’cafpì, e degli An- 
• ziani .* elfi ci anno rilpofto a tutte k interroga- 
zioni, che abbiamo foro fatte, e ci annodetto: 


noi ièrvi lìamo dei gran Signore del Cielo, <3 
delia Terra,! rifabbrichiamo quel Tempio, che 
già moki lécoH fónO Salomone Re potente d’ 
Ifrael edificato avea , c inalzato. Provocarono 
I nokri antenati con molte enormi IcclleratczzO 


lo sdegno del Re del Cielo, il quale ci ha fatti 
preda di Nabuccodonofbr Re di Babilonia Cal- 
deo, ed. egli demoli quefk) Tempio, c condufic 
fi popolo fchiavo in Babilonia. Succede al detto 
Nabucco nel Regno Ciro nella fuddetta Città 
di Babilonia, c nel primo anno del fuo governo , 

B a mandò 
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mandò un’ editto, che fede qucflo Tempio ri- 
fabbricato; e inoltre i vali deftinati prima al 
culto di eflb Dio, di oro, e di argento, e poi 
trafportati dal fuddetto Nabucco in Babilonia 
fono ftati dalla magnificenza di Ciro cavati dal 
Tempio di eflfa Babilonia, c conlcgnati a un 
certo chiamato Safiabafar , quale fu cofUtuito 
da eifo Ciro capo, c foprantendente » c gli dif- 
fc : prendi’ quelli vali, va portali a ulb del 
Tempio di Gerolblima, c procura, che con ogni 
prontezza fia quello rifabbricato nel fuo luogo. 
Ubbidì il fuddetto Saflfafaafar , venne , c gettò 
ì fondamenti del Tempio in Gerolblima , efino 
da quel tempo infino adelTo dura la fabbri- 
ca , e non fi è ancora perfezionata fecondo il 
modello, che elfi han dileguato . Ora pertanto, 
fe è in voftro compiacimento, fate con diligenza 
cercare i libri dell’ Archivio Reale di Babilonia , 
c guardate fe vero fia , che da Ciro abbiano 
confeguito il diploma di poter fabbricare il Tem- 
pio in Gerofolima, e avvifateci il voftro penfic- 
ro intorno a quefta fabbrica, fe doviamo noi 
impedirla , ovvero permetterla , e tollerarla , 


. .» ' J)4no 
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l)ArÌ 9 a proprie fpefe ter min 4 U fabbrica d el Sarò* 
tuario. È' confacrato UT empio con molta pom~ 
pXt e con molte vittime ^ celebrano la fefia degli 
^z,imi gli Ebrei per fette giorni , yUrtaxerfe 
manda Efdra in Gerufalem per vifìtare » c in~ 
dirit.z.are gli Ebrei. 

CAP. III. I. Efdra 6 , 7* 

JD. He fece Dario, quando IcflTe la lettera 
de’ Tuoi miniAri Samaritani ? * 

Ai. Riceve con molta Ibddisfazione il Re del- 
la Perfia la Piftola di queAi miniAri Samari- 
tani. Comandò, che cercato foffe nell’ Archi- 
vio Babiloncfe r editto di Ciro foprannominato* 
Trovarono ne’ ricordi di Echbatane, Provincia 
foggetta alla Media, un volume in cui Aava 
Icritto quanto fegue, cioè: nell’ anno primo 
del Re Ciro, il Re Ciro ordinò, che il Tem- 
pio di Dio fabbricato forte in Gerofòlima nel 
luogo, dove poteAero gli Ebrei offerire le loro 
vittime, c che gettati foffero tali fondamenti, 
che reggeffero la mole di altezza, e di larghez- 
za fci&nta cubiti , fì faccia a tre ordini di 
pietre rozze, c in altrettanti ordini di legni 
nuovi , c le fpefe per qneAa fabbrica voglio , 
che dallo Aipo Reale di Perfia fi lomminiAri- 
no. Voglio, che fi rcAituifcano i vafi di oro, 
c di argenfò al Tempio già deAinati , i quali 
condotti furono da Nabucco da Gerufalem in 
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babilonia, c fieno a fuo tempo ripofti nclTcmr- 
pio di Dio, nel luogo loro determinato, e fer- 
vano aU’ulo facro, per lo quale (bno ftati offerti 
al Tempio, e cpnfacrati. 

2). Che rifpolè Dario, quando trovò qucfto 
ricordo nel fuo Archivio ? 

AI. Replicò una lettera del feguente tenore 
cioè; Tatanai comandante delia Provincia di là 
dal fiume Eufrate, Starbia^anai , c tutti ivoftri 
fautori, Afirfachei, che abitate di là dal detto 
fiume, non moleftate gl’ Ifraciiti , lafciate, che 
fabbricato fia il Tempio di Dio dal Duce degli 
Ebrei, e dagli anziani del popolo, e lafciate , 
che profeguifeano l’opera cominciata, lo ti ho 
dati ordini opportuni , e ho comandato quello ^ 
che debbono fare gli anziani del Giudaifmo , 
perchè poffano condurre a perfezione la fabbri- 
ca del Tempio del ^mmo Dio 5 ordino, che 
dallo ftipo Reale, cioè dalla caffa de tributi, 
che contrjbuifcono coloro, che abitano dilada|. 
fiume Eufrate, fi lomminiftri loro, acciocché 
non rimanga impedita un opera di tantorilievo, 
Se quello ai>cora non balla, ordino, che fieno 
dati loro Vitelli, Agnelli, c Capretti per offe- 
rire olocaulli al Sigiiore del Cielo, e ancor^ 
Grano, Sale, Vino, c Olio fecondo il rito de’ 
Sacerdoti , i quali facrificano in Gerofolima, 
c quelle cofe ordino, che fieno date loro giorno 
per giorno, affinchè non poffano querelarli gl 
Ifraeliti , che per mancanza del bifogncvolc 
accaduto qualche notabile furore intorno all? 

^cri- 
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cerimonie dej facrificio. Voglio, che -cHa oifc- 
rifcajjo racritìcj al Re del Cielo, e gli porgano 
ùpplichc per la conlérvazione della vita del 
Xe , e de’ Tuoi figliuoli. Io ordino, e coman- 
lo erprelTamente , che chiunque farà cotanto 
;rdimentofb di opporli a’ mici cenni, e impc- 
lirc una tal fabbrica, fia Ibfpcfoa una travcca- 
^ata dalla propria Tua cafa , e in e(Ta fia coji- 
ìtto, e rimanga la detta cafa efpofta al pub- 
blico, come luogo di fuoidume, e d’ immon- 
lezza. Io prego iftantemente quel grande Id- 
do, che fi è degnato di ftanziare, come in 
propria abitazione in quella cafa, che diftru^- 
gr voglifi, e annientare tutti i Regni, c i pe- 
pli , i quali facrjlegamente fi opporranno , c 
iapediranno la fabbrica di Geroìolima a onor 
diDio già cominciata. Io Dario ftabiJifeo que- 
lle decreto, e fenz’ altra replica voglio, che con 
egli puntualità ofiervato fia, e con ofattezza. 

Che diifero i Samaritani, quando lelfe- 
*0 un editto così preilante ì 
A/. Giunlc quello nilovo comandamento fa- 
vorevole agli Ebrei , c allora Tatanai coman- 
cante della Provincia di là dal fiume , e Star- 
bjzanai , e i loro fautori eléguirono con dili- 
genza quanto Dario avea loro importo , e per- 
mlcro l’avanzamento di detta fabbrica. Edifi- 
cavano aduixjue gli anziani Ifracliti , e ogni gi- 
orno la mole fi agumentara, conforme vatici- 
nato aveano Aggeo , e Zaccharia nipote di Ad- 
00, cosi dilponcndo l’ onnipotente Iddio d’Ifra- 
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el, il quale avea mofTo il cuore a Ciro, a Da* 
rio , e ad Artaxerfe, che promoveffero un zf- 
fare così importante. Terminarono adunque a 
detta fabbrica il giorno terzo nel mele Adar, 
che corrifponde ai noftro Febbrajo , nell’ anm 
fcfto del Regno di Dario Principe della Perfia. 

D. Che fecero gli Ebrei , dopo terminati 
quella gran fabbrica? 

M. Terminata la fabbrica della cafa di Dio, 
i Sacerdoti , i Leviti, col rimanente del popo 
lo, che tornato era di Babilonia Iblennizzaro 
no con molta pompa, e allegrezza la fella del- 
la dedicazione di c(To Tempio. Offerirono inque- 
la fella per facrificj a onore del lòmmo Do 
cento Vitelli, ducento Arieti, quattrocento >- 
gnelli , dodici Capretti per confeguire il ptr- 
dono delle colpe commeffe da tutto il poplo 
Ifraelitico, giacche tale era il novero delle Tti- 
bii, che tutto quel popolo componevano. Pele- 
rò i fuddetti Sacerdoti, e Leviti nelle loro or- 
dinanze, conforme la legge di Mose preferivc- 
va nel libro de’ Numeri, ne’ capi terzo , fello, 
ottavo, e nono, pcrclercitare le facreloro fui^ 
zioni in Gerolblima. Celebrarono parimente i 
fuddetti Ebrei , che partiti erano di Babilona 
per far Ibggiorno nella Giudea, la fella d»ll’ 
Agnello Palcjuale nel quattordicefimo giorno.lcl 
mele primo chiamato Nifan, che corriljjondt al 
noftro Marzo. Si erano i Sacerdoti, e i Le/iti 
purificati unitamente, c come die mondi ert- 
ilo ben potevano Icannare 1’ Agnello fuddct;o 
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ti favore di tutti grifraeliti , de’ Sacerdoti corti-' 
pagnij’C a ufo proprio. Grifraelici adunque » 
è molti > che dal Gcntilefimo padati erano al 
culto del vero Dio , mangiarono l’ Agnello Pal^ 
quale , e Iblennizzaronò la feda degli Azimi per 
lo '(pazlO di lécce giorni' con Ibmmo giubbilo, 
pcrcnè il milcricordiolb Sigriore'li aveva ripieni 
'Òr allegrezza, c aveva piegato il cuoce di Da- 
rk» Re della 'Perfia, al cui impero éCano gli 
Adiri , c i Babilonefì fubordinati , a dar mano , 
e a pròlcguirè" il Tempio a onore di elTo Dio 
edificato. 

Che cofa -e -fucceduÈu dopo rièdifizio del- 
la cafa di Dio i ordì nfàtcPdal' Re' della Perfia a* 
fuoi^miniftri? ' ' ' • •' f . 

• ' ■A^. Il fuddetto Artaxcrlé, il quale con taji- 
ta' liberalità avea a onta degl’ inimici' del popo- 
lo fatta terminare la cala del Re 'del Ciclo , 
ordinò, che Efdrà rimafo in Babilònia per in- 
dirizzare, epfer'iftfuirc ne’ dogmi dclla-Legge 
Mofaica gliEbCci , che volontariamente -faceva- 
no in quel Regno' di rtiora , andàflc a Gerufà- 
lem per vifitarc^', c pcr'ammaeftrarc gli Ebrei , 
che in quella Città fi trovavano'. -Eldra adun- 
que Sacerdote, regnando Arcaxerlc «detto Lon. 
gimano Re della Perfia*, fi partì’ di Babilònia , 
efiendo egli Dottore molto perito nella" Légge 
promulgata da Dio per mezzo di Mose al popo- 
lo Ifraelitico, avendo prima conléguito per di- 
vina difpofizione quanto egli ricbicfto avea al 
Suddetto Artaxcrlé, c addimandatòV Partirono 
- ' di 
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di Babiloniji molti Ebrei Laici, Sacerdoti, Le» 
viti. Cantori , Portinai , c Nati nei nel letti- 
mo anno del Regno di Artaxerlé , e arrivarono 
a Gerulalem nel mele quinto , che corrilpon- 
de al nodro Luglio > del medelìmo lètti qio an- 
no , dopo aver camminato lo Ipazio intero di 
quattro mefi: poiché: nel primo giorno di Mar- 
zo fece partenza da Babilonia , e nel primo 
giornodel mele di Luglio giunlè adibito dal di- 
vino favore in Gerolblima , ^ , 

£>, Che fece ElHra , quando arrivò a Geru- 
falcm? ^ 

M, Si dilpolc a efaminare attentamente la 
Tanta Legge di Dio, . e ad infegnarla coirelèna-^ 
pio , e celle parole al popolo alla Tua cura fq- 
pordioato. Ottenne Efdra Sacerdote, e Dotto- 
re erudito nella .Salita . Legge , ne’ precetti , e 
nelle cerimonie Giudaiche una lettera , o lìa 
patente dal Re Artaxerfe del tenore lèguente 
i^ioè : Artaxerlé Re de’ Regi a ElHra Sacerdo- 
te , Dottore famolb della Legge di Dio del Cie- 
lo, falute. Ho deliberato , e decretato di con- 
cedere la facoltà a chicchelìa del tuo popolo 
de’ Sacerdoti , e de* Leviti di poter ufeire libera- 
mente da Babilonia a fjio, compiaci tneqto , o 
andar teep a Gerufalcpi > < conciollìacorachè di 
pjeno jix|!p conlénfo , e colla approvazione de' fet- 
te Cctn^glkri del mio Regno ti vien commef- 
fa la cura di vìlitarc la.Giudea rutta , e la fud- 
detta Città di Gerufalem, c d’illruirla nc’dog- 
wi a c iT^grjjij^namenti t;dplia tua Legge , di 
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fui comunemente macftro lei acclamato . Ti 
concedo inoltre, che tu porti quella fomma di 
oro , e di argento , che il Re inficme co’ lètte 
Tuoi Conlìglieri li Ibno degnati di ofi^rire Ipon-^ 
tancamente alUmaeftà del Diod'lfrael, il< qua- 
le vanta di avere relìdenza particolare in Gero-r 
lólima. |1 danaro ancora, che troverai in tut- 
ta la Provincia di Babilonia , o lìa offerto dal- 
la devozione de’ Laici, o de’ Sacerdoti , i quali 
Ipontaneamente lo prelèntano al Santuario di 
Gerolblima, voglio, che tu poflì lènza veruna 
moleftia riceverlo, e comprare a bello ftudio 
con elfo i Vitelli , gli Arieti , gli Agnelli, c 
altri animali pel facrilìzio, e i libamini, che 
con edì n accompagnano , per oderkli polcia 
nel Tempio confacrato al voftro Dio in Gero- 
folima* Il danaro poi, che avanza, dopo fatta 
la provvilione fuddetta , voglio, che da fpefo 
in quello, che farà di compiacimento tuo , e 
de’ Sacerdoti tuoi compagni , lècondo conolcere- 
te , che fari il maggior fervizio del voftro Dio, 
Ordino parimente, che i vad, che ti fon dati 
per lo miniftero del Santuario del tuo Dio, li 
porti, c li confegni alla prelènza di elfo Dio 
in Gerufalem per 1’ ulb facro di elfo Tempio . 
Tutto quello, che farà d’uopo fpendere per P 
ulò di detto Tempio ordino , che dal mio Rc- 
al telbro, e dal Regio Fìleo ti da Ibmminiftra- 
to, e dal mio dipo. Io ReArtaxerlè comando, 
c ordino crni decreto irrevocabile a tutti i mi- 
fìidri del pybblicp erario, ì quali ftanno di là 
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dal.gume Eufrate, che fomminiftrino a ErjrTj 
Dottor infignc fenza veruno indugio quanto 
addimandera, fino alla fomma di cento talenti 
di e cento mifure di grano, e cento 

d olio, c altrettante di vino; il fiale poi, vo- 
gito, che glifia donato lenza limitazione di mi- 
fura , e conceduto Dategli pure quanto fa di 
broglio per un efiatto culto del Re del Cielo, 
aflinche lo /degno fuo irritato non fi faccia lén- 
tire a danni del Re, e de' funi figli. Comando 
ancora a voi tutti, che non abbiate in tempo 
alcuno pollanza di aggravare con dazi, e con 

Èevfri" Ca™r n‘ > 

■Leviti, Cantori, Portinai, eNatinei. Tu Ef- 
dra potrai in vigore di cjuefto mio Editto re- 
golarti colla , prudenza , di cui Iddio ti ha in, 
JJgnito,^ e coftituire Giudici, e Prendenti, i qua- 
li amminiftrino giuft, zia a cjuei popoli, che a- 
irano di Ja dall Eufrate, e hannonotizia della 
Leggende] tuo Dio, e Ja in/égnino liberamente 
a colpro, che ignoranti fono di elTa, c imperi- 
ti . Chiunque trafgredirà Ja detta legge del tuo 
Dio, e quello mio decreto, farà rigorofamentc 
punito con morte, con efilio, colla confifea- 
zione de beni, e colla carcere; fin qui fon pa- . 
roJe della patente conceduta a Eflra da Arta- 
xerfe. Proreguifee adefib Efdra, e ringrazia Id- 

fiapur benedetto l’onnipoten- 
te Iddio, Signore dc’noftri padri, che ha mof- 
o .1 cuore del Re di Perfia a glorificare il 
Tempio di Gcrofolima, c fi è degnato di farsi, 

c/jc 
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che il detto Re, i Configlieri, c'i Principi più' 
potenti del Regno con occhio benigno mi rimi- 
raffcro . Io allora avvalorato dalla protezione 
del mio Dio, che lénfibilmente (perimentava , 
ho fatta fcelta di alcuni capi del popolo d’ Ifra- 
el , ì quali fì partirono meco di Babilonia per 
incamminarfì alla volta della Giudea. 

Efdra efce di SahilenU C 9 n molte famiglie di E- 
brei. Offerifcono ejft vafii doni» e facrijizj a 
Dio.. Deplora la miferìa degli Ebrei » che fi 
erano congiunti con Donne Gentili. 

CAP. IV. I. Efdra 8. 5. 

D. He fece Efdra, quando ebbe confegui- 
V.-/ ta una sì ampia patente dal Re della 
Perda ì 

M. In elècuzione di quefto editto favorevo- 
le 4 tutto ’l popolo Ebreo, fi sforzò ElHradira- 
guiiare gran quantità de’ connazionali Ifraeliti, 
c di condurli léco in Gerufalem , giacche con 
tanta liberalità , e magnificenza trattati erano 
da Artaxerlè. XJfcì Elitra adunque con molta 
comitiva di popolo da Babilonia , i, nomi de’ qua- 
li fono efattaménte regiftrati nel primo libro 
di Eldra al Capo ottavo . Si fermò verlo il fiu- 
me Avva per lo Ipazio di tre giorni . Fece dili- 
gente ricerca in tutta quella gente, che Icco a- 
vea, cnon vi trovò nè fra’ Laici, nè fra’ Sacer- 
doti alcuni Leviti molto nccelTarj per lo fer- 
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tizio dì eilì Sacerdoti , perlochè fpcdl afe uni 
prudenti , e dotti miniflri a un cerco Ebreo 
chiamato Eddo » Prefidente di un Borgo di Ba- 
bilonia detto Ca/pia , e infinuò loro T ambafee- 
tìa , che far doveano al detto Eddo > c agli al-^ 
tri Natine! nel detto Borgo , affinchè fi degnafiero 
d’inviare alcuni Leviti miniiìri del Santuario del 
grande Iddio in Gerolblima . Operò Eddo inficme 
co' fuoi compagni , e condufTera per divina difpo- 
fizione buon numero di Leviti > condufTero ancora 
dttcento > e venti Natinei deftinati da David , e da’ 
principali del popolo per lo miniftero , e per aiuto 
dei Leviti •, eranoquefli de’ più infigni di effi c ri- 
nomatile a detto E^ra fi prefènrarono . 

Z>. Che fece ElHra dopo la venuta di tanti y 
e sì famofi ffifiìiftri ì r 

^^Intimò’ nel medefimo Borgo di Avva fo- 
praccennatò un rìgorofb digiuno > volle, che il 
popolo alla prefenza di Dio fi maeerafTe per 
implorare la divina mifericòrdia , e felice Yfàg-< 
gio a lui, e a tutta quella gente, che condoi-' 
eeva , e alle loro loftaiue ; imperocché difHice- 
Volcofa ei giudicava, e non conveniente, chie<« 
derc al Re Artaxer/è Soldati provveduti di ar-* 
mi per la difefa di quel viaggio, poiché gli a- 
treva cfTo EfHra poc’anzi detto; affìfte il noftro 
buon Dio con protezione particolare a tutti co-t 
loro, che ingenuamente lo cercano; mofìra per 
lo contrario la poffanza, lo fdegno filo, e ’l fu-* 
rore irritato a danni di colora , che k> abban«>' 
donano, ed cmpiamencc da lui fi allontanano. 
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£(fendo adunque il detto Artaxerfe Re Gentile ì 
temeva Efdra, che fé dimandato gii aveife aju- 
tO) e gente, che lo difendelTeto da* nemici net 
viaggio, ruppoiiede mancanza di forza, e di vir- 
tù nel Dio adorato dagli Ebrei ^ e invocato * 
Ricorlè pertanto al Signore col digiuno, e col- 
la orazione, e impetrò quei tanto, che egliad- 
dimandava . ElcfTe dodici Principi de’ Sacerdo- 
ti , e confégnò loro la moneta , e i vali preziofi 
donaci dalla liberalità di Arcaxeric, de’Coniì- 
glieri, e degli Ebrei, che rimali erano in Ba- 
bilonia desinati al culto dì Dio per uib del 
Tempio già fabbricato, Conlcgnò loro ièicento, 
t cinquanta talenti di argento, cento vali pure 
di argento i e altrettanti talenti di oro , venti 
tazze di oro, che pefavano mille Iòidi, doècen*> 
to, e (cirantalétte once in circa, due vali di 
bronzo rifplendenti, e bèlli, come fc fodero d* 
oro. Parlò adunque Efdra co’ fuddetti Principi 
de’ Sacerdoti , e loro dilTe: voi, che confacratì 
liete miniBri del volito Dio, e in virtù del vo- 
firo ufìzio zelar dovete 1’ onore del nome di 
lui , ricevete i vali fanti , e la moneta offerta 
lÌx>ntancamente al grande Iddio de’ noftri ante- 
nati, e cnftoditela con tutta la diligenza, in- 
lìnoatcantochè, giunti in Gcrofolima, la confe- 
gniate a’ Principi de* Sacerdoti , e de’ Lcv'iti , e a* 
Prefidenti del popolo, acciocché il tutto rice- 
vuto fia nel teforo della caia di Dio , e fra le 
cole a effo Dio fantificate . Riceverono i Sacer- 
doti la moneta , e i vafi per condurli a Gero- 
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folima per l’ufo del Santuario. Si partirono dal’ 
fiume Avva nel dodicefimo giorno del mele pri- 
mo , cioè di Marzo per incamminarfi alla vol- 
ta di Gerufalem , c furono artlftiti da Dio , c 
liberati daognifiniftro avvenimento, c da’ peri-- 
coli, che fogliono occorrere nel viaggio. Arri- 
varono felicemente alla fuddetta Città di Gc- * 
ruialem, c per tre giorni fi ripofarono . Nel 
quarto giorno confognarono in mano di Me- 
remot figlio di Uria Sacerdote, di Eleazar fi- 
gliuolo di Finces, c di jezabet figlio di Giofuc> 
c di Noadaia figlio di Benoni Levita , Prefetti 
tutti del Santuario, tutto quello, che era fla- 
to loro da Efdra raccomandato . Regiftraront> 
quelli il pefo tutto della moneta, e de’vafi ^ 
che da’fuddetti Sacerdoti era loro confegnato * 
Offerirono gli Ebrei , che partiti erano da Ba- 
bilonia per andare a Gerulalem, in rendimen- 
to di grazie a Dio dodici Vitelli in olocauflo 
per tutto il popolo d’Ifrael, che in dodici Tri- 
DÙ era diftribuito, novantafoi Arieti , fottan- 
tafotte Agnelli, dodici Irchi prò peccato , e tut- 
te quelle vittime offerirojio fecondo il rito degli 
olocaulli . Prefontarono le lettere Regie ai mi- 
jiillri del Re di Perfia , i quali mentre erano 
in corte converfavano familiarmente col Re , e 
ancora le prefontarono ai minillri, che fopran- 
tendevano di là dal fiume Eufrate, e in efecu- 
zionc di effe prellaroiio i detti minillri ogni 
favore agli Ebrei, eaflìllenza, e fomminillrarono 
loro quanto per l’ ufo del Santuario abbifognava. 
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\ D. Che cofa è accaduta a Efdra dopo il Tuo 
arrivo a Gcrufalem ? 

M. Giunto Efdra in Gcrofblima, gli fi pre- 
léntarono davanti i principali del Popolo, ’c gli 
diflcro: i Sacerdoti', i Leviti , e i Laici non fi 
fono afienuti da imparentarfi co* Gentili adora- 
tori de’ fallì Idoli, Cananei, Etci^ Ferczei , e 
Jebufei , Ammoniti , Moabiti , Egiziani, c Amor- 
rei . Hanno prelé per mogli le figlie di qucfti 
fupcrftiziofi , e le hanno date anche a’ proprj 
figli, e hanno melcolato il feme Tanto, e la fiirpe 
Ifraelitica colle nazioni firaniere , e Idolatre . 
Hanno contravvenuto con quello facto al precet- 
to replicate volte intimato da Dio nella iua 
Legge per ilchivare il pericolo di clTcre ingan- 
nati da efiì , e pervertiti , i Prinepi , i quali eran 
tenuti coll’ eie m pio loro reprimere la sfaccia- 
taggine della plebe Ibno Aaci i primi a imbrac- 
) tarli con quefia gente immonda, e a confon- 
dere il Popolo di Dio con prole di Gentilefimo. 

! D Che fece Elclra , quando udì un facto co- 
tanto abbominevolc ? . . ’ i i 

2^ Senti queAe colè con eArenv^ cordoglio 
del Tuo interno il Sacerdote zelante, c per lo 
fòverchio dolore, clic nel cuore Iperimentava , 
ne diede eAerna dimoArazione, fi fquarciò il ' 
mantello,, e la Tua tonaca , fi Arappò i capelli 
del capo, e i peli della Tua barba, e meAolcdè 
in terra con molta ' confufione addolorato . 
Alcune perfime delle più pie, c religiolè del po- 
polo in vedendo le Arane dimoArazioni di una 
Tomo X2T C sìAra- 
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si (iraordìnaria triflczza da Efdra rapprefcntatl 
a lui fi accoftarono, afflitte ancora cfie per li 
peccati , che fi commettevano da coloro , che 
tornati erano da Babilònia, ed egli flette fe- 
dendo così afflitto nell’Atrio del Tempio, dove 
tutto il popolò concorreva fino alla féra, quando 
offerir fi dovea il’facrificio dettò il vefpertino. 
Mentre quel fiacri ficio fi offeriva fi alzò da ter- 
ra, c colle vefti fquarciatc piegò le ginocchia in 
terra, alzò le mani al Cielo, fece una orazione 
à Dio, e cosi diffe; Dio mio , e Signor mio, 

10 mi confondo, e mi arroflìfco di alzare la fac- 
cia verfb di voi , perchè i noftri peccati creici u ti 
ibno, c fiopravanzano la lloflra datura, e paffano 

11 noflro capo, e i noftri delitti infino al Cielo 
fono inoltrati. Hanno molto offefia la maeftàvo- 
ftra i noftri Padri , c noi medefimi abbiamo 
gràveménte peccato infino a quello giorno i In 
pena delle noftre fcclleratezzc fiamo divenuti 
noi, e i noftri Principi j c i noftri Sacerdoti 
preda de’ Regi di varie nazioni , e condannati 
fiamo chi a effer tagliato a fil di fipada, chi^ 
cfter fchiaVo: ci fono (late involate k noftre fo- 
flanze, c pieni fiamo di confufione , e di roffore, 
come pur troppo nel tempo prefénte fiperimcntia- 
mo. Io temo, che per breve tempo abbiate voi 
cfaudite le noftre fiuppliche, e liberati alcuni di 
noi , e ci abbiate per poco tempo fiflati nella 
terra di promiflìone , dove poffiamo efércitare 
liberameme il voftro culto, e abbiate confblatc 
le noftre pupille, ckmentifiìmo noftro Signore, 

con- 
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Concedendoci in mezzo alla fèrvitù qualche piC" 
colo alleggiamento* Molto io temo che quefta 
Voftia pietà per breve fpazio la doviamo fperi^ 
mentare ftante i noftri peccati, e il congiungi- 
mento de’ rtoftri colle femmine del Gentilefimo . 
Signore noi eravamo fervi, e in mezzo alle no- 
ftre milérie non ci avete abbandonato pietofb 
iioftro Iddio, ma avete piegato il cuore del Re 
della Perfia , perchè egli con occhio benigno ci 
rimiraflc, e noti lolo permetteffe che noivivelTI- 
mo, ma eziandio fi degnafle di concorrere al- 
lo ingrandimento del Santuàrio, provvedendo a 
fpefé proprie le vittime pel Sacrificio, c per tut- 
to quello, che al culto di efibabbilògnava- Egli 
riedificò in vero quel Tempio, ridotto peraltro 
in Un deferto, e in quella guifa, che la ficpC 
cuftodifee la vigila egli ci ha difefi dalle infi- 
die de’ nemici Samaritani , e di altri avvcrla- 
tj, nella Giudea tutta, e in modo fpecialc in 
Gerolòlima^ Or che diremo adeflb, onnipotente 
iioftro Signore ì è pur troppo vero, che dopo 
tanti benefici da voi ricevuti abbiamo trafgre- 
diti i voftri fantiflìmi comandamenti < Voi per 
la bocca de’ voftri fanti Profeti avete detto .-quel- 
la terra, in Cui voi entrerete per impadronirvi 
di eflfa, è luogo immondo, perchè i popoli, c 
le nazioni , che l’ hanno abitata per lungo tem- 
po, Colle loro fuperftizioni l’hanno imbrattata 
fopra ogni umana credenza ; voi pertanto non 
date in Matrimonio le voftre figlie a’ figli di que-. 
fìi popoli, nè vogliate permettere, che le figlie 
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di cflì fi congiungaiio co’ voftri figli , no» vo- 
gliate in tempo alcuno unirvi con eflc nazioni 
pacificamente in matrimonio, modi dal vedere, 
che erti forfè di ricchezze abbondano , c di deli- 
zie: perchè ftando voi lontani da efiì andarcte 
prendendo vie più forza , e lena , goderete pa- 
cificamente la voftra terra , e per lungo tempo 
farete padroni di effa , e farà ereditata da vo- 
ftri figliuoli, e defccndenti. Sarà poflìbilc, che 
dopo che noi abbiamo fperimeiitatc tante mi- 
lèfie in pena de’ noftri enormi peccati , c delle 
orrende noftrc fccllcratezze, e voi con eccedo di 
voftra mifcricordia ci avete liberati da tante di - 
favventurc , e ci avete conceduta quella pace , 
c quic/e, che al prefente godiamo, c noi non- 
dimeno non ci fiamo dal male allontanati , anzi 
abbiamo trafgredita la voftra Legge, in cui ci 
conhmdavaté, che non ci congiungefiimo in ma- 
trimonio con popoli immerfi in tante fupcrftizio- 
ni> non è egli il vero, che voi con tutta giu- 
ilizia fiete contro di noi adirato , e dovrefte di 
tal maniera punirci, che nè pur uno di noi 
fcampata avcfTc la fpada, e il furore dell’ inimi- 
co:* ckmentifiìmoDio d’Ifracl, voi fiete giufto 
quando ci gaftigatc , ma molto più moftrate la 
voftra mifcricordia verfo di noi; poiché infino 
a qucfto giorno ci avete prefervati > c liberati 
dalla tirannia de’ noftri nemici. Dinanzi a voi 
come colpevoli ci prefentiamo , rei di delitti 
molto enormi , non poflìamo negare le noftrc 

colpe, nè addurre feufa valevole , che ci difenda ^ 
t , £[4ra 
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iifdr A comanda agli Ebrei, che repudino le Mogli 
Gentili. jiJJegnu Prefetti per la efecuzJone 
di queflo editto. 

CAP. V. I. Efdrd IO. 

JD. He fucccfTc a Èfdra dopo aver termina- 
va/ ta quefta orazione.'* 

M. Mentre in quefta guifa orava Efdra , c 
implorava la divina mifericordia con lagrime » 
genufteftb avanti l’ Atrio del Santuario , dove il 
popolo tutto fi ragunava , cohcorlc gran molti- 
tudine d’Ifraeliti, Uomini, Donne, c Fan- 
ciulli, e Ipargevano tutti dagli occfti copiolé la- 
grime. Parlò a nome di tutti un certo chia- 
mato Sechenia figlio di Jehicl, defirendentc di 
£lam, e rivolto a £ Idra , cosi gli difie: noi ab- 
biamo oifefb gravemente il noftro Dio , e ci fiamo 
imparentati con Donne ftranicredelGentilefimo. 
Se per quefto cnorine delitto ci rimane ancora 
ipazio di penitenza, e fperanza di confeguire 
dallo sdegnato Iddio per tante colpe il tanto 
da noi bramato perdono, facciamo uno ftabile 
proponimento alla prefenza del noftro Dio, di 
mandar via le noftre Donne proibite dalla Legge; 
e circa la prole', che di efic già noi abbiamo , 
ci rimetteremo a quel tanto che comanda la 
detta Legge, al configlio, che ci darannq le 
pcrióne infigni per la pietà , e pc^ lo ^lo della 
oftervanza de’ divini comandamenti. Rilòlveto 
voi ciocche vi pareerpedicnte ; poiché -pronti ci 
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troverete nella c(ccuzione eli quel tanto, che noi 
vedremo da voi deliberato; prendete coraggio, 
e fate pure quel tartto , che più vi aggrada . 

D. Accettò Efdra 1’ offerta fatta dal popolo ? 

A/. Si alzò da tejra , obbligò i Principi de’ Sa- 
cerdoti ,de* Leviti , e tutto il popolo a prender giu- 
ramento di adempire quel tanto, che prometteva- 
no. Ubbidirono effi, e col detto giuramento fi ob- 
bligarono. Si partì Efdra dall’ Atrio del Santuario, 
e andò all’ appartamento di Joahan figlio del Pon- 
tefice Eliafip, entrò in effo, intraprefe un rigo- 
rofb digiuno , non fi accollò alle labbra nep- 
pure un tozzo di pane o un Ibrlo d’ acqua , 
piangeva, c (lava molto addolorato per li pec- 
cati di coloro, che venuti erano dalla fchiavi- 
tù fofferta in Babilonia . Fece intimare a fuon 
di tromba nella Giudea , e in Gcrufalem a 
tutti grifracliti, che venuti eranada Babilonia , 
che dentro lo Ipazio di tre giqrni, tutti fi ra- 
gunaffero in Gerololima» C (/hiunque non in- 
terverrà dentro il tempo fudd^tto , per decreto, 
c per configlio de’ Principali del popolo, c degFi 
Anziani faranno confifeati i fuoi beni , ed effo 
farà colla fcomunica come putrido membro dal- 
la unione del popolo allontanato. Convennero 
tutti quelli della Tribù di Giuda, c di Binia- 
mino in Gerofolima dentro il detto fpazio di 
tre giorni, nel di ventinove del mefe nono, ^ 
che corrifponde a’ primi giorni del noftro De- 
cembre. Si ragunarono tutti nella gran piazza 
in faccia al Santuario, tremavano, si per udire 
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It sdégno di Dio contro loro irritato , si per 
rindenaenza dell’ aria, e per la rigidezza deU 
la ilagione umida per le continue pioggic . 

D. Che dilTc loro EfHra , quando li vide 
radunati nejla gran piazza? ■ 

Af. Si alzò in piedi lo zelante Sacerdote , 
parlò loro con amore paterno, e così dilTe.* ^i 
avete trafgredita la Tanta Legge di Dio *, vi 
liete congiunti in matrimonio con Donne ftra- 
nicre t c avete con quello fatto notabilmente 
accrelciuto il peccato dei popolo ifraclitico . 
Glori beate pertanto adeflfo l’ onnipotente Signo- 
re Dio de’voftri Padri , incontrate il genio di 
eflb Dio , licenziate le Donne Gentili , Hate 
lontani da’ popoli di Religione ftraiiiera , c op- 
polla a quella, che profelTace. Rilpolcro allora 
tutti a una voce; damo pronti a eléguircqucl 
tanto, che ordinerete. E' ben vero, che eflendo 
copiolà la quantità del popolo, il tempo piovolb 
aflai , che non ci permette ftarc fuori allo feo- 
pcrto, e per 'altro. 1’ imprelà è grande, c non 
può terminarli in uno , nè in ‘due giorni ; 
foiefaè molti Ibn quelli di noi rei di quello 
peccato, potete couitaire Deputati in cidlche- 
duna delie noftre Città/ e Prefidenti ì e ordi- 
nare, che chiunque li troverà di avere Dònne 
X^ntili in matritnonio fi'^prelènti- in tempi 
decermiiMci davanti a’ Deputati ^ fuddetei , i 
quali fieiK» allìllici dagli Anziani, e' da’ Giudici 
.di quella Città , e ubbidiremo in qucHa guila 
^ comando di . Dio , c Icanléretno i "danni , 
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che dall’ irritato furoie di cffo Dio a noi fóvrt- 
ftano in pena di quello delitto così enorme . 

1). Elcguì Efdra il conlìglio , che gli veniia 
dal popolo fuggerito? 

M. Abbracciò volentieri quello, che gli venivi 
lignificato ; deputò capi di quella imprefa du: 
irfiigni lóggetti , cioè Joyatan figlio di Azael, 
c Jaasìa figlio di Tecue. Furono quelli ajutati. 
da MelTulJam , e da Sabbetai illullri per la dignità 
di Leviti, e rinomati* Deliberarono adunque in 
quella guifa gl’Ifraeliti, c fi partirono. Elami- 
narono famiglia per famiglia di tutto il popolo » 
per vedere chi folte reo di quella colpa. Tre meli 
interi confumarono nella diligenza della ricer- 
ca, cioè dal primo giorno del mele decimo in- 
lìno al principio del mele primo. Trovarono im- 
brattati di quella pece molti Sacerdoti, i nomi 
de’ quali Hanno regillrati nel primo libro di 
Elclra al capo ultimo, tra’ quali erano anchej . 
parenti di Gesù figlio di Jolcdech , i quali pcrè 
acconfentirono di licenziare le donne, c offeriro> 
jio in facrificio un Ariete per ottenere il per- 
dono di quel peccato. Rei di lòmigliantedelittn 
furono trovati molti lémplici Sacerdoti, c molti 
Leviti, e novero grande affai de’ Laici. Quelli, 
fupcrata ogni repugnanza del lénló, licenziarono 
Je mogli , e ubbidirono al comando di Elclra ,/ 
conforme avevan promeffo , e léco fi erano impe- 
gnati. Quanto intorno al primo libro di Efdra 
ho fcritto , tutto lo fottopongo al giudizio, e 
alla correzione della Santa Romana Chiela, 
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che tràtta il fecóndo 
Efdra? 

M. Della fabbrica 
della Città di Gerula- 
Icnn fatta da Neemia 
nell’ anno ventefimo 
del regno di Artaxeric 
con fomma repugnanza 
degl’inimici del popolo Ebreo. Tratta dell’edi» 
fìzio delle mura, e de’ Palazzi, delle leggi pro- 
mulgate per lo buon governo della Repubblica . 
£). Perche fi chiama quello libro Neemia^ 
M. Perche Neemia e l’ Autore di eflb. 

- Z>. Per- 
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D, Perche adunque fì chiania fecondo di 
Efdra J " 

^ Ai. Rifponde S, Girolamo a quefta diman-' 
da , e dice , che qucfto libro cosi viea detto^ 
per due ragioni, i, Perchè contiene il racconto* 
di quelle cofe fatte da EfHra , inficme con! 
Neemia , 2. Perchè gli Ebrei anticamente’ 
formavano un folo libro di Efdra, c di Neemia^* 

D. Chi era Neemia? 

M. Era Sacerdote oriundo della Tribil di 
Levi, come apparjice dal (ècondo librode’ Mac- 
cabei Capitolo primo , verlo vent’uno . Era 
Cortigiano di Artaxerfe , anzi Tuo Coppière, 
da cui ottenne facoltà di riedificare la Città di 
Gcrufalem , c lo fece^ con fuo gran ilento , c 
fatica ftraordinaria . 

D. Quante volte venne Neemia a Geru. 
falem ? 

Ai. Due volte*, la prima per do rifarcimcn- 
to della Città j la feconda per provvedere ai 
difbrdini feguiti dopo la. fua partenza . [ 


{ 
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Sente JSJeetnÌA le miferie degt IfrAeliti in GerùfoH- 
ntA , piange , digiuna , implora la divina ajfi- 
flenz^a . Ottiene da uirtaxerfe licenzia di ritar-: 

■ nare in Gerufalem e di rifabbricare le mura 
di ejfa . E' molefiato àiC nemici , ma opera in- 
trepidamente , 

CAP. I, z. Éfdra i. z. 

JD. Hi induflc Nccmia a intraprendere la 
VL/ fabbrica di Gerufalerii , e a partirfì 
dalla Perfia per una imprefa ardua tanto , c' 
malagevole ? 

Ai. Era Neemia Coppiere del P.c Artaxcrlè, 
c abitava in Sufan metropoli della Perfia . Nell’ 
anno adunque ventefìmo del Regno del fuddetto 
Artaxerlc , nel mefe detto Casleu , che cor- 
rifponde al noftro Novembre avvenne , che 
edendo tornato da Gerufalem in Perfìa un certo 
Ebreo fuo confidente chiamato Anani coii alcuni 
iuoi compagni > dimandò Ipro , che hovità gli 
recaffero di quegli Ebrei , che in varj tempi 
venuti erano da Babilonia in Gerufalem , c in 
qual grado la Città fuddetta di Gerufalemme ft 
ritrovaflc? rifjxifero effi : gli Ebrei , che nella 
Giudea venuti fono di Babilonia , fi trovano 
da gravi miferie oppreffì , e ridotti Ibno lo 
fcherno'dc’ loro nemici , Samaritani , Arabi 9 
Ammoniti , Idumei , c Paleftini , da* quali 
le nlura di Gerofolima fono fiate buttate a 

terra , 
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terrà, c le porte della Città' abbruciate , • 
incenerite. 

D. Che fece Ncemià, quando udì uni nuova 
cotanto infaufta? 

M. Si gettò per terra, e per molti giorni 
durò a piangere, orò alla prelcnza dell’ onni- 
potente Signore' del Ciclo , c così diflfe ; vi prego 
pictolb Signore del Ciclo , forte , c terribile , 
Voi che mantenete la milcricordia voftra quan- 
do la promettete a coloro, che veramente vi 
amano , e oflfcrvano i voftri divini comanda- 
menti, che vogliate fpalancare le voftre orec- 
chie, t aprire i voftri occhi per elaudixc l’ora- 
zione del voftro fervo, che io di giorno, c di 
notte vi ofterifeo per gl’ Iftacliti voftri fervi \ 
confcrTo, mio D», che cfti gravemente vi han- 
no o&l^.* io tutti quei di mia cafa abbiamo 
pur troppo peccato j ci fiamo lafciati Icdurro 
dal peccato, che altro non è , che vanità , e 
inganno , c non abbiamo offervati i precetti 
Morali, Cerimoniali, e Giudiciali, che per la 
bocca di Mose ci avete impofti, c comandati. 
iCicordatevi adorato mio Signore della pro- 
meifa che ei faccfte per mezzo del fuddetto’ 
Mose nel Deuteronomio al Capo trenta , e 
diccftc; quando voi trafgrediretc la mia Legge,' 
c io in pena delle voftre fcelleratczze vi man- 
derò^ difperfi fra le nazioni del Mondo , le vi 
convertirete a me , e oflervcrctc con efattezza 
fa' mia Legge > awengachè nell’ eftrema parte 
del Mondo Raminghi vi ritrovafte , io vi ra- 
' *’ g«»erò. 
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gallerò , e vi ridurrò nel luogo, che ho eletto 
per introdurre il culto del mio nome . Sono 
finalmente gli Ebrei fervi voftri , popolo vo- 
ftro, d:j molte milcric li avete liberati, a viva 
forza di miracoli , c di portenti .• vi fupplico 
mio Dio, che vogliate cfaudire rotazione mia 
giacche mi dichiaro umiliflìmo voftro lérvo, 
c ancora le preghiere degli Ifracliti voftri fervi , 
i quali vogliono temer voi , c adorare il nome 
voftro; indirizzate Timprefa , che voglio fare 

10 voftro fervo, datemi grazia, che io incontri 

11 buon genio del Re della Perfìa, di cui fono 
Coppiere ì 

D. Come' fece Neemia per impetrare da Ar- 
taxerfè quel tanto , che defìderava ? 

jM,. Avvenne, che nel mele di Marzo dell’ 
anno ventefimo del Regno di Artaxerfe, men- 
tre ftava un giorno alla prefenza del Re, in 
atto di porgergli la tazza di vino alla menfa j 
oftervò il Re , che Neemia da grave afflizione 
interna opprefTo era, e abbàttuto di forze era, 
e illanguidito. Gli dimandò Artaxerfe: perchè 
moftri sì gran raeftizia nel volto, non cfTendo 
tu da infirmiti alcuna aftalito? fb certo, che 
qucfto non è cofa accidentale, ma hai qualche 
rammarico interno, che fbverchiamente ti mo- 
ietta, c ti tormenta. Temè fbverchiamente il 
Sacerdote Neemia, quando udi farfi una limi- 
le dimanda da Arraxcrfé,"^chenonpenfaflc, che 
egli tramaflc qualche tradimento alla fua Coro- 
na, Q fbfpcctalTc, che gli avelie avvelenata la 
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tazia. di quel liquore, che gli porgeva-, ccme-^ 
va ancora di non reftare defraudato di quello , 
che voleva addimandargli per efliere quello tem- 
po non opportuno , e perchè molti Cortigiani 
udivano la dimanda che gli faceva odiofa , e da 
cfli poco gradita. 

D. Che rilpofe Neemia alle parole del Re? 

A/. Tollé via ogni finiftra apprenfione, chc^ 
potea concepire il Re, e gli fece vedere, che 
non macchinava altrimenti infidie alla fua per- 
fona , onde a lui rivolto cosi gli diflc ; viva pu- 
re per lungo tenàpo il Re mio Signore; come 
volete voi , che non fia macilente il mio volto ,, 
fè la Città dove fono (cpolti i miei antenati è 
dcfòlata, e le porte di eifa fono dalle fiamme 
incenerite ? fóggiunfè allora il Re; che cola 
adunque intorno a quefto mi addimandi ? Tro- 
volli Neemia allora alquanto perplefTo , c con 
interna mentale orazione jaculatoria pregò Id- 
dio, che gli fuggerifTe quel tanto, che doveain 
quella congiuntura dimandare al fuo padrone 
e poi rivolto al Re, gli dille ; le voi giudica- 
te bene o mio Signore, e le io godo l’onore 
d'incontrare il voftro genio, vi prego. Che vo- 
gliate mandarmi nella Giudea, nella Città do- 
ve giadono le oflfa de’ miei antenati , C conce- 
dermi facoltà di edificarla. Replicarono allora 
il Re, e la Regina fua Conlbrte , che anch’el- 
la alla menfa fi ritrovava; per quanto tempo 
brami tu la licenza? quanti giorni credi di con- 
fumarc in quefto tuo viaggio.^ quando penfi , 
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che fìa per efTere il tuo ritorno? chielè Neemiir,^ 
uno fpazio di tempo ragionevole prudentemen^ 
ce confideraco , gli concedè la licenza , e lo man>, 
dò al luogo i eh' egli bramava . Replicò Ncemia 
Signore, vi prego ^ che mi vogliate concede^ 
icccere commendatizie per li miniftri di là dal 
fiume, affinchè io non riceva da quella agente 
nemica qualche infulto, ma ,fia lafciato pafTare 
liberamente per incamminarmi alla Giudea . 
Bramo ancora una lettera indirizzata ad Araf 
cufiodc del Bofeo Reale del monte Libano, ac> 
ciocché mi dia il legname neceffario per coprire 
le porte del palazzo vicino al Tempio j per cui 
fi icehde nel Santuario, le mura della Città, e 
la càia da me eletta per abitarvi . Condefeefe 
il Re per divina difpoiìzione a quanto Neemia 
gii addimandava< Si parti Neemia prefentò le 
lettere a’minifiri di là dal fiume, accotnpagna> 
Co da buona quantità di Ufiziali di milizia, e 
di Cavalieri per fua difefa. 

D. Che colà féguì a Neemia al Tuo arrivg 
in Gerofblima? ' 

M. Pervenne la notizia di quello latto a due 
ribaldi chiamati Sanbalat pronite , e Tobbia 
fervo Ammonita, e léntirono gran rammarico» 
|>crchc gente di Corte venuta fofTe a procurare 
r avanzamento dell’ Ebraifmo . Dopo che Nee- 
mia fu arrivato a Gerufalem, (lette tre giorni 
ritirato lènza lafciarfi vedere da alcuno. Anda* 
va di notte tempo accompagnato da alcuni po> 
chi perula Città fènzamaniìeftare a perfbna ve> 
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runa quel tanto, che gl’ifpirava IdJio nel cuo- 
re, che egli facefle in Gerufalem . Non aveva 
egli altri giumenti , che uno folo in cui caval- 
cava. Ulciva adunque di notte tempo dalla por- 
ta detta della Valle, fituata a occidente, cosi 
chiamata, perchè era vicina alla Valle de’ Ca- 
daveri del Calvario, davanti alia fontana del 
Dragone, c alla porta detta dello fterco, c of- 
fervava attentamente la rottura della muraglia 
della Città, e rimirava le porte dalle fiamme 
incenerite . S’ inoltrava alla porta detta della Fon- 
tana diSiloc fituata in un lato di occidente del- 
la Città , verfo il condotto regio fabbricato dal 
Re Ezechia per condur l’acqua della detta fon- 
tana di Siloe ne’ pozzi di Gerufalem, affinchè 
gli Ebrei affediati da Sanacheribbo Re degli 
Affiri avefTero acqua per loro mantenimento.- 
Hante la quantità grande di faffi , poiché ridot- 
ta era una macia di pietre, non poteva paflare 
il Tuo giumento. Saliva alla volta del torrente 
Cedron, ed efaminava attentamente la mura- 
glia, perchè di li penfava di dar principio al 
rifarcimento delle rotture , e pofeia tornava 
alla fuddetta porta della V alle , e indi alla fua 
labicazione . 

JD. Quando palesò Neemia il Tuo pcnficro 
agli Ebrei di Gerofolima? 

A4. Non avevano fino a quel giorno faputo 
i Magifirati del Re Artaxerfe a qual fine par- 
tito foflc dalla Corte il Coppiere , c che cofa 
andava egli macchinando-, anzi non avea pale- 

lata 
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fati cofa alcuna agli Ebrei , nè a’ Sacerdoti , 
nè a principali , che componevano il Magiftr»- 
to Ifraelitico > e nemmeno alla gente bafTa , o 
a coloro che desinati erano a ibprancenderealla 
fabbrica delle mura. Palesò finalmente a’ princì* 
pali del popolo, e a’ Sacerdoti il Tuo penfiero , 
c dUTe loro: voi ben (àpete la (òmma miféria 
in cui ci ritroviamo; la Città di Geruralemmc 
è debbiata, le porte (bnó abbruciate -, accinge-^ 
cevi meco a rifabbricare le mura di- Gerufa-^ 
lem , e rimediamo alla lómma confufioue in 
cui ci ritroviamo . Palesò toro T affiftenza di 
Dio, e la protezione del Re , e le promefic , 
che avea fatte , e dWTe ' loro : inoltriamoci , e 
fabbrichiamo la nofira Città , Acconléntirono 
efiì, e abbracciarono rolentieri T imprefa pro- 
polla da Neemia, e llabilita. 

D. Ebbero gli Ebrei oppofizionr, c contra- 
rietà nella fabbrica , che intraprelcTo ? 

M, Udirono- i foprannominari Sanballac 
oronit^ , e Tobbta lèrvo Ammonite , con un 
altro chiamato Golem Arabo, c Ichernìrono 
gli Ebrei , e li beffeggiarono- , e loro dUTcro-.- 
che cofa kicraprendete voi hi quella fabbrica ? 
ferie vi- volete ribellare al Re della Perfia 
rirpofe loro Neemia , e cosi dilfe Iddio def 
Cielo è in nellro^^ ajuto , noi fiamo fervi di 
lui , e vogliamo intraprendere la noftrà fiibbrU 
ea \ attendete pure al governo della Samaria 
della Ammonitide , e della Arabia, non vo- 
gliate intromettervi negli affari della Giudea > 
Tftf XIL J> fopra 


Digilized by Google 



1^0 L I B R 6 li. ' 

fopra la quale neiTuna giuriiHizione è {lata 
conmeda a voi > e adegnata . 

Nttmi* fabbrica le mura della Cìnd . Gli Ebrei 
con una mano fabbricano , e colf altra tengono 
la fpada,per timore de" Samaritani . Si termi-' 
na la fabbrica a viva forzA delle. orazJoni , e 
della diligeniA di Neemia. 

CAP» li. a. Efdra 4. 

J}. Hi diede mano alla fabbrica della Cic^ 

A/. Diviféro l’opera della fabbrica in molti ^ 
affinché con maggior prontezza fi termi nafic <. 
li Pontefice Eliafib» e gii altri fcmplici Sacer- 
doti edificarono la porrà detta del gregge , fi- 
tuaca a oriente vicino al Tempio, era cosi det- 
ta, perche le vittime fi lavavano prima nella 
Prdbacica Pifeina poco diftante , e. s* introduce- 
vano pofeia nel Santuario , c fi offerivano aono^ 
re di Dio. Dopo che 1 ’ ebbero edificata , con 
particolari benedizioni la confàcrarono , eref- 
fèrole reggi» o fieno porte, la confacrarono 
adunque , e la mondarono dalle rovine , t 
dalle pietre, dalla Torre chiamata di cento <:tt- 
biti, perchè tale. era la fua altezza, fino alla 
Torre detta di Ananiel', pofia nell’ angelo di 
oriente, e di aquilone . Edificarono dopo qUe- 
fti i cittadini di Gerico , perchè l’ angolo del- 
la Torre fuddetta di Ananiel rimirava veifi» 
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U Città loro . Fabbricò pofcia un certo Zachtif 
figliuolo di Amri infino alla porta detta de^ 
Pcfci . Fabbricarono i figli di Afnaa la fuddet- 
ta porta de* Pelei polla ad Aquilone , coli chia- 
mata» perchè per efia entravano nella Città i 
Pelei, che dal mare di Galilea vi conduceva- 
no. Efiì fabbricarono la detta porta, crelTcrole 
reggi , vi polero i ferra mi , e le leve . Edificò 
polcia Marimut figlio di Uria« nipote di Accus* 
Dopo lui Mefiullam figlio di Barachia , nipo- 
te di Melezcbcl , e accanto a lui Sadoc figlio 
di Baana. Edificarono dopo i cittadini Tccue- 
ni ; degni Ibno però di taccia , c di rimprovc- 
, ro i principali di cjiiella Città ^ perche nondie-^ 
dcro niano a quell’ edifizio, c con fomma in- 
fingardaggine non fottomclTero il collo alld 
fatica di un edifizio intraprelo a gloria del gran- 
de Iddio. Jojada figlio di Falca, c Molcllam fi-* 
i glio di Belbdia fabbricarono la porta detta vec- 
chia fituaca nel mezzo della parte aquilonare , 
> cosi chiamata, perchè apparivano in elTa le vc- 

( Bigie fino da’ tempi , che li Jebuléi la pofiede- 

( Vano, anzi fino da’ tcfnpi , che Melchilèdccera 

Il Re di efia Città di Gerulàlemme, vi pofero Itf 

I reggi, le leve , c i lèrrameiiti . Fabbricarono 

^ accanto a ciib Mclcia Gabbaonite , cJadonMe. 

II ronatite uomini oriundi diGabòaon, e di Mar- 

i fa a nome del Duce , che dominava la prò- 

[. vincia di là dal fiume Eufrate , pio Uomo, e 

j. benevolo verlb gli Ebrei , però volle ancor egli 

H concorrere in quella fabbrica Fabbricò prefib a 

Da- lui. 
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lui Ezici figlio di Arala orefice , e pofcid 
iiania figlio di un droghiere . Lafciarono i la. 
votanti di fabbricate nel luogo dove edificò Ana- 
nia fuddetto infìno al muro della piazza roag- 
giorcT perchè quella parte era ben munita, e 
non avca bifbgno di cfiere edificata . Accanto 
al detto muro della gran piazza, fabbricò Ra^ 
faia figliuolo di Ur, capo di una firada diGe- 
rofolima . Fabbricò dopo Ur * jedaia figliò di 
Aromaf dirimpetto alla Tua cafaj e dopo lui , 
Atto figlio di Afebonia » Due fpazj di muro 
diftcfi fra, due corri t che corri fpondeva no a 
mezza firada (. poiché una firada intera ab-^ 
bracciava quattro fpazj) fabbricarono Mclchia 
figlio di Eremi e Afub figlio di Fraomoab , in- 
fietne <coUa Torre, detta de’ forni, perche era- 
no in bfiaf molti fornii dove fi coceva il pane. 
Fàbbrkò do^o, Sellum figlio di Aloè capo di 
mezza firada di Gerufàlem infìemc colle Tue 
figlie Anun t e gli abitatori di Zanne fab- 
bricarono la porta della valle j vi poféro rcg<^ 
gi , leve , e ferramenti ; fecero ancora mille cubi-^ 
ti di muraglia fino alla porca detta dello fter-> 
quilinio} perchè fi gettavano per quella porta 
le immondezze della Città. Fabbricò la detta 
porta del letamaio Mclchia figlio di Rechab* 
capo della firada detta Bctacharàm ; vi pofe 
reggi , leve j e férramenti . Fabbricò Sellun figlio 
di Cbolota capo dì un Borgo di Masfa la porta 
detta della Fonte, perchè era vicina alla fbn- 
iiana di Siloc , la coprì , vi pofé a lei ferra- 
, . i menti > 
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«lenti , e leve ; fabbricò ancora le mura dell^* 
Pefchicradi Siloc , dove fi annaffiava 1’ orto 
del Re infino agli fcalini , per dove fi fcen<i 
deva dal monte Sion > detto Città di David. Edi? 
fico dopo lui Nccmia figlio di Azboc capodcU 
ia metà della ftrada diBctfur, fino al luogo di^ 
rimpetto alfcpolcro di David fino alla Pefehie- 
ladi Siloc, la quale fu fatta dal Re Ezechia 
con una fpefadifbrbitantc , e fino alla cafa det- 
ta de’ forti, perche in efl’a abitavano i forti di 
David. Dopo lui edificarono i Leviti, Rchum 
figliodi Renili, dopo lui , edificò Afebia capo 
della metà della parte della ftrada di Ccilapofta 
nel monte Sion. Accanto a lui edificarono al- 
tri Leviti , Bavai figlio di Enadad , capo dell' 
altra parte della ftrada di Ccila . Accanto a 
lui edificò Afer figliodi Giofiiè capo dell’altra 
mezza ftrada di Masfa , due fpazj rinchiufi da 
tre Torri , dirimpetto alla falit^i dell’ angolo 
detto ftabiliffimo , perche in effe vi era una Tor- 
re altiftlma , e ben munita . Edificò dopo di 
lui nel monte Sion Baruch figlio di Zachai 
due mifurc , o due fpazj , dall' Angolo dcttoi 
fino alla porta della cafa del Pontefice Eliafib.^ 
Edificò dopo luì Merimut figlio di Uria ni-' 
potè di Acco due mifurc , o due fpazj , dalla 
fuddetta porta della cafa del Pontefice fino ai 
tutto il territorio dove la detta cala fi diften-. 
deva . Fabbricarono dopo lui i Sacerdoti che 
abitavano nella campagna del Giordano. Edifir 
careno pofeia Biniamino , e Afub dirimpcrtq 
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alla loro cafa . Dopo , Azaria figlio di Maafh 
nipote di Anania , dirimpetto pure alla Tua ca- 
fa . Fabbricò dopo lui , Beimi figlio di Enadab 
due fpazj, dalla cala di Azaria, fino alla par. 
te dove fi piegava il monte Sion nella parte ori- 
entale, dov’cra la fontana di Siloe, c anche il 
muro a quella foggia piegava , e formava nel 
mezzo un angolo ottufb; infino adunque al 
detto angolo fabbricò Benui . Edificò Fael fi- 
glio di Ozi dirimpetto alla curvatura fuddet- 
ta, e alla torre, che falta fuori dal palazzo di 
Salomone nell’ atrio della Carcere fituata in 
cfTa torre . Edificò dopo lui Fadaià figlio di 
Faros. Abitavano iNatinei, in una firada chia- 
mata Ofcl, fino al luogo dirimpetto alla porta 
detta delle acque , perchè introducevano per F 
ufo del Saiuuario, fino alla torre, che da quel 
luogo ufeiva fuori alla parte di oriente j quello 
luogo ellì edificarono . Fabbricarono pofeia i Te- 
cuaii due fpazj dirimpetto , cioè , dalla torre 
grande, cd eminente inflno al muro del San- 
tuario . Fabbricarono i Sacerdoti per la parte 
di' fopra , dalla porta detta de’ Cavalli polla a 
oriente, così chiamata , perchè per effa fi con- 
(lucevauo i Cavalli al torrente di Cedron, edi- 
ficò ciafeheduno dirimpetto alla Tua cala , Edi- 
ficò pofeia Sadoc figlio di Emer dirimpetto 
alla Tua cafa , e dopo , Semaia figlio di Scchc- 
nìa, cuflode della porta orientale del Tempio. 
Edificarono dopo Anania figlio di Selemia , e 
^nun figlio di Selcf fèdo nato dopo cinque aU 

tri 


r ^ : by Goo; 


tri fratelli , due fpazj . Edificò dopo Mofb!- 
lam figlio di Barachia dirimpetto il Gazofila- 
cio, o fia la Guardarobba , dove cuftodiva le 
ruppellettili preziofc di Tua cafa . Edificò dopo 
Mclchia figlio deir Orefice, infino alla cafa de’ 
Natine! , e di coloro, che vendono gli ftracci 
rotti , in fronte alla porta Giudiciale infino a 
un luogo chiamato cenacolo dell’ Angolo . In 
mezzo al detto luogo cenacolo del cantone fab- 
bricarono gii Orefici i. e i Mercanti nella por- 
ta detta del gregge . 

Z>. Ebbero gii Ebrei difturbi , e impedimen- 
ti iti quefia fabbrica > 

A</. S’inafpri fuor 'di modo Sanaballat^ di 
cui abbiamo ne’ pafiati Capitoli fatta menziiiMie , 
quando vide , che da vero le naura di Gero- 
Iblima dagli Ebrei fi fabbricavano , e da' cicco 
furore invafato, proruppe in parole difeherno, 
c di vitupero contro i Tuddetei *, onde rivolto 
a’ Tuoi compagni cosi loro difie alla prclenza 
di altri molti Samaritani : che cofa mai pre- 
tendono gli Ebrei gente codarda, e neghittofài 
forfè noi , che vicini fiamo a effi Ebrei , Uo- 
mini forti, e di robuftezza molto forniti per- 
metteremo , che ' effi fabbrichino la loro Geru- 
rufalem, per fèrvirfène un gi(»rno controdi noi 
per travagliarci, come ne’ tempi paflaci han pra- 
ticato 2 fi perfuadono forfè facrificando, c ban- 
chcttandofi di terminare in breve fpaziodi tecn- 
po un’opera, che richiede lo fpazio incero di 
molti anni ì potremo al certo afialirli à bella 
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jpofta > e difturbarli; oltredichè , fiiaiagevo4 
x:ofa riufcirà loco 1’ imprcfa *, conciodìacofachc 
-le pietre incenerite già da’ Caldei non potran- 
no Icrvire per fallì, c per materiali dell’ edilì- 
zio. Tobbia Ammonita corrìlpondeva con Ib- 
migliante dilprezzo, e per ifchernocosidiceva; 
lafciatc pure, che edì fabbrichino, farà mura- 
glia infuflìftcnte, e cosi debole, che una Volpe 
di li palTando potrà abbatterla , e demolirla. 

D. Che fece Neemia, quando udi parole di 
tanto difprezzo.^ 

M. Orò con molta idanza a Dio, ciò pregò 
a didìpare gli accentaci di queda gente mali- 
gna, e cosi didc.' voi ben udite, c vedete mio 
Signore, che damo ridotti in derilione, e in 
jfcherno de’nollri nemici ^ rovelciate Ibpra il 
capo loro la confullone, colla quale prece udo no 
difprczzarci *, rendeteli vili, e badi in quella 
Provincia a gente (Iranicra fubordinaca . Signo- 
re, non vogliate feerdarvi di quello peccato, 
punitelo, e abbiatelo lémpre davanti agli occhi 
per galligarlo. Non meritano pietà , o clemenza 
perche hanno fchernici coloro, che fabbrica- 
vano una cola da voi molto amata. 11 popolo 
più che mai incoraggito prolcguì il già co- 
minciato lavoro, c condudero la fabbrica del- 
le mura alla metà delia altezza ideata da loro, 
« {labilità ,. Quando li accorfero i nemici dd 
popolo, Sanaballat, Tobbia, gli Arabi, gli 
Ammoniti, c gli Azoti, che già le mura erano 
a buon grado ridotte j poiché Jc aperture erano 
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chittiè, c i ledi ben rifarcici , diederoDcirulciin^ft 
grado di cfcandefcenza *, d ragunarono per an- 
elare a combattere contro gl* Ifraeliti > e per mac- 
chinare qualche inddia per impedire il loro di- 
fegno. Ricorfero gl’lfraeliti al vero riparodelU 
orazione; ufarono altresì le loro indudrie, e 
diligenze, ponendole fcntinellc nella muraglia 
di giorno , c di notte per cautelarli delle infi- 
dic degli avverfar). Tediati gli Ebrei d'un la- 
voro così prolidb, cominciarono a lamentarli, 
e a prorompere in parole, che dimodravano il 
loro faftidio, c rincrcfcimcnto j onde rivolti a 
Necmia così dicevano; c ornai indebolita la 
fona di coloro, che portano i materiali ne- , 
cclfarj all* edilizio; l’opera è alTai lunga, non 
ci potrà mai riulcire di giungere al termine de* 
noftri dilegui . Già i noftri nemici hanno con- ^ 
giurato a noftri danni, c hannodetto: andiamo 
airimprovvilb , uccidiamocoloro, che operano; 
e in quefta guifa ci riufeirà farli ceflare dalla 
fabbrica cominciata. Confermavano quelli ma- 
ligni pcnlicri degli avverfarj alcuni Ebrei , i quali 
abitavano nelle ville della campagna accanto a i 
lùddctti Samaritani, replicate volte avvilàrono 
agli Ebrei di Gerolòlima gl’ infuici macchinati, 
c Je inlìdie telTute dagl’inimici. 

D. Quali diligenze usò Neemia per ilchi- 
vare le inlìdie degli avverfarj? 

"Ad. Provvide il prudente Neemia allo /pavento 
conceputo dal popolo, collocando intorno alle 
mura Uomini armaci di fpada, -di lancia, e di 
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arco, c con parole di coraggio, animò i nobili > 
e i plebei, e diflc loro; non temete le infidic 
de’ noAri nemici j ricordatevi , che Iddio ha forza , 
c gran polTanza per liberarvi; combattete pur 
virilmente perla difefa de’voftri fratelli, de' 
voftri figli, de’voftri parenti, e delle voftrc 
mogli, c per la conlcrvazionc delle voftre cale. 
Pervenne alla notizia degli avverfarj , che erantf 
fiate da noi fcopcrte le loro infidie, fi perde- 
rono d’ animo, e Iddio in quefta guifadifltpò 
il loro iniquo macchinamento. Proféguirono 
gli Ebrei il lavoro della muraglia di Gerofoli- 
ma, c ciafeheduno attelc alla propria parte di 
quella fabbrica cui s’ era accinto. Stavano di> 
fpofti in quefta bella ordinanza ; la metà de’ 
giovani lavoravano, l’altra metà flava pronta 
con armi alla mano per combattere con lance, 
con ifeudi, con archi, e con corazze. Erano 
eftì giovani aftìftici da’ capi della Tribù di Giuda, 
i quali li animavano, eli ammaeftravano. Co- 
loro che operavano, o che portavano le cole 
neceflfarie per l’edifizio, con una mano lavora- 
vano, c coll’altra tenevano sfoderata la fpada y - 
e voglio dire, avevano tutti i lavoranti fud- 
detti accinta la fpada al fianco per effer pronti 
ad ogni repentino aftalto de’ nemici Samaritani. 
Lavoravano eifi, elbnavanla Tromba per ifpa- 
ventare, e per atterrire i fuddetti nemici Sama- 
ritani , e per far loro conofeere , che pronti erano 
a combattere, c apparecchiati . Si voltò Nccmia 
agli Anziani, al Magiftrato, e a’ Plebei, e loro 
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di(Tc ; l’opera, che noi facciamo e grande, e 
molto (paziola , e noi ftiamo nelle mura alquan- 
to lontani gli uni dagli altri ; dovunque per- 
tanto voi (cncircte fonar la Tromba , ivi con- 
correrete } collocate la fiducia tutta in Dio , a 
fuo carico e il concedervi il trionfo , e la vit- 
toria, egli combatterà per nollra difefà. Fac- 
ciamo noi quel che polliamo dal canto nofiro. 
La metà di noi tenga le armi in mano dall’ 
alba della mattina infino all’ imbrunir della 
Icra. Soggiunfe ancora lo relante Sacerdote a 
quella gente: cialcheduno di voi fiia col iérvK 
tore, o'col figliuolo accompagnato in mezzo ' 
di Gcrufalem, e non altrove, per eflfere uniti, 
e più dilpofii a far fronte a noiftri avverfarj, e 
refiftenza , c a vicenda di notte , e di giorno pro- 
curiamo di cuftodire la Città , e attendiamo a 
tdmpo debito alla fabbrica . Era tale la dili- 
genza di Neemia , che non mai egli , i Tuoi pa- 
renti , i Tuoi fervi , e quei lóldati , che gli af> 
fiftevano, clocuftodivano, fi Ipogliavano , o de- 
ponevano le proprie vedi, fe non in calò, cht 
per qualche immondezza legale contratta, <ifo- 
vefiero mondarfi nell’acqua, c purificarli.. 
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jNeemia rlprtnde gli Ebrei ricchi di avarizia , e 
vieta loro le ufure - Gf initnici tendono injìdie a 
Isleemia» egli con fomma prudenza diffipa il 
.tutto . 

CAP. IH. 1 . Efdra y, 6. 

X> He fegui a Ncemia dopo le cole fio 
V.-/ qui riferite? 

M. Si lenti un graji pianto, e un lamento 
de’ poveri , per vederli angariati , e tiranneggiati 
da’ ricchi. Trovavanfi molti del popolo Ebreo 
in igran mifèria, e in anguria, ridotti a una 
/brama mendicità, per aver confumatc le poche 
loro Ibftanze nella fabbrica delle mura j perlo- 
ehè coftretti erano a pigliar danaro in predo 
da’ ricchi , quali gliele davano con diforbitahte 
ufur a ".contro il preferitto della Legge di Dio, 
che nel Deuteronomio al Capo efpreiTa- 
mente le proibiva. Avevano ancora i poveri,, 
per follevarc i loro bifbgni , venduti alcuni de’ 
loro figli per ifchiavi a efsi ricchi , e peufàvano 
di vendere ancora quelli , che crau rimali « 
perchè opprelsi erano continuamente dalle mi- 
icrie, a moleftati. Sfogavano parte di efsi il 
loro interno rammarico, e dicevano: noi ab- 
biamo figli, e figlie in abbondanza; vendia- 
moli , c del prezzo , che di efsi ricaveremo , 
compriamo il pane neceffario al noftro Ibftenta- 
mcnto. Altri dicevano; impegniamo le cale , 
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le vigne, e i campi, e non perméttiamo mot» 
ri re di llenti con moieftilsima fame. Soggiun- 
gevano altri provvediamoci di danari , afle- 
gnando a’ Creditori le noftre vigne , c i noftri 
campi , per pagare l’ annuo dazio , che da) Re 
di Perfia noftro mal grado ci vien impofto * 
Siamo pur noi impadati della medefìma uma- 
nità de’ nodri fratelli , c i nodri figli fono 
compodi di carne , come i loro figli ; è vero , 
che molti de’ nodri connazionali gemono al pre- 
lente privi di libertà nella Perfia, c in Babilo- 
nia, ma finalmente fperimcntiamo ancora noi 
le dede miférie , e anche peggiori ; perchè quel- 
li le provano da’ nemici , e noi da gente per 
fangue , c per religione a noi congiunta , mentre 
codretei fiamo a vendere i nodri figli per fòd- 
dtsfare alle udire, che contro il volere di Dio 
da noi efigono , e ad alienare i nodri campi , 
e non abbiamo il modo , e il capitale di ren- 
dere a’ creditori il prezzo, e ricuperarli, eveg- 
ghiamo, che gente draniera pofsiede i nodri 
campi > .e le nodre vigne. 

Z>. Che fece Necmia , quando udì un lamento* ' 
sì lagrimevole.^ 

A/. Sentì con indicibil rammarico lo zelan- 
te pietofb Ncemia le doglianze di queda gen- 
te,* fi pofe feriamente a penfare qual rimedio 
potefie egli adoperare per. lo follievo di quedi 
rniferi) fgridò i nobili, e principali del popolo, 
e loro difie; è mai pofiìbile, che voi contro il 
comandamento efprefio del nodro Dio vogliate 
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pretendere da’ voftri fratelli connazionali oftire } 
non lì contentò di aver fatta loro quella amo- 
revole riprenlìone» afpettò» che lì radunalTe 
una gran quantità di popolo, per maggiormen- 
te Confonderli, e coÀringerli a tralafciare le 
dette ufuie, predicò loro, e cosi dille: voi ben 
fapete , che Zorobabel , Efdra , e io abbiamo com- 
prati i noUri fratelli Ebrei vendoci empiamenta 
da’ Gentili, iécondo la poffibiltà noftra , cqùel^ 
lo, che permettevano le noftre forze; e voi 
coflringete Ivoftri Ifraeliti fratelli a venderli , 
alfinchè noi coftretti lìamo a rilcattarli? non 
vi accorgete voi , che in quello , dimoftrate-^ 
maggior crudeltà, e barbarie 'di quella. , chtf 
fi è trovata nel Gentikfimo privo della cogni- 
zione di Dio /«di quel tanto, che prelcrive 
la lànta Legge ? lì confulero tutti a quelle pa-^ 
rde di Neeraia , e non poterono replicare una 
Ibi lìllàba. Soggiunlé a tempo il fuddetta Nee-^ 
mia non è colà buona quella che voi praticate i 
perchè non camminate voi conforme lo flato 
vohro richiede col Tanto timor di Dio, c noit 
l^rcte da’ nemici di elfo Dio , e del noflro po- 
polo rimproverati? ancora io, i mici parenti» 
e i mici fervi abbiamo imprellata a’ nollri con* 
nazionali argento, e grano, e pure di comun 
conlénlb il tutto rilafciamo loro, e non pre- 
tèndiamo , die ci reflituilcano cofa veruna / 
Face di grazia il limile ancora voi , rendete 
loro i campi, le vigne, le cale, gli ulivi, e 
quanto di ellì voi poiTédete. Anzi non dovete 
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nè pur di ciò contentarvi: giacché vedete , che 
effì fono ridotti a tal grado di eftVema mendi- 
cità > condonate loro anche le decorié ulure 
di un per cento ogni racle, colle quali iniìno 
a queno giorno 'gli avete miferaitienté tiran- 
neggiati . 

£>. Si piegarono gli Ebrei alle ptrfuafloni 
del Sacerdote ? 

■ Ai. Condefcefeix> tutti alle iftanze di Nee- 
mia , e promiferò di non pretender da cfli né 
forte principale, nemmeno 1 frutti; onde ri- 
volti a Neeraia cosi gli dilTero .* fedituiremo 
quanto atfoìamo diedi, e niente pretenderemo ; 
faremo in lemma quanto voi ci ordinate. 'Non 
fi contentò di quella pura promelfa il fuddet- 
CD ^Ipemia , ma bensi chiamò fegrècamente 1 
Sacerdoti, e volle, che con giurdmento fiob- 
bligalforo a non piò elércitar tali ufure, afhn- 
chc dairefcmpio di effì imparalTero i Laici ad 
aliene riéne. • Fece pariménte un gello ellerno, 
e intimorì chi non era ancora difpoHo ad ab- 
bandonare quelle detellabili ufure , Si fcolTe il 
feno, e difle.- còsi fcuotà Iddio chi non adem- 
pirà quanto adclTo abbiam fermato, ellabilito: 
Sia pure privo della fua cala , vada efule j é 
ramingo, c non veda mai legno di benedizió- 
ne di tutte le fue fatiche. Approvò il popolò 
qoeiàa imprecazione, e tutti dilTero' amòn', 
cioè cosi Ita. Lodarono ppfcia, e ringrazia- 
rono di comun confenfo il datore d’ ogni bene*. 
Eléguirono dir quanto avevano poco prima 
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cromeflb; c perche Tefempio di chi prefiede é 
di fomma efficacia per muovere gli animi degl- 
inferiori, profeguì Neemia a convincere il det- 
to popolo coji quello ch’C a occhi veggenti 
di tutti effi aveva fatto, c cosi diffe: fonogiì 
paflati dodici anni, dal ventèlimo del ReAr- 
taxerfe, infiiro al trentaduefimo , nel quale di 
prefente ci ritroviamo, che io godo per ordine < 
del Re della Pcrfia il carattere di Duce della 
Giudea, e pure non ho mai pretefa la prov- 
vifionc in tutto qucfto tempo, che per tito- 
lo di mio governo giuftamente dal pubblico di 
Gerofolima mi è dovuta, ne io, nè imieipa*- 
renti abbiamo prefó il falario , che a Duci fi 
conveniva, lo io pure, che i mici anteceflori 
hanno aggravato il popolo, e rifeuotevano «ogni 
giorno in pane, in vino, e in danari quaranta 
Sicli per loro foftentamento, e i loro miniftri 
opprimevano notabilmente il popolo: io non 
ho voluto fare in quefto modo, perche temo 
Iddio, il quale non approva fimili colè, e non 
fono di Tuo confenfb: nè fblamente mi fon con- 
tentato di non aggravarvi colle fpefe diforbi- 
tanti de’ miei predeceflbri fotto preteftodi mio 
vitto, ma ho fpefb delle mie rendite per fab- 
bricare buona parte di muro, e non ho agu- 
jijentate le mie rendite per far provvifionc di 
un Ibi campo, c la gente deftinata al miofer- 
▼izio r ho applicata alla fabbrica fuddetta con 
detrimento della perfòna, e delle mfè foftanze j 
di piu ho alimentati a mie fpefe cento, ecin- 
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quanta Uomini inalzati colla permillìonc dc^ 
R« di Pcrfia a formar Magiftrato, c al gover- 
no della Giudea, e ancora tutti coloro, che 
dalle nazioni ftraniere circonvicine venivano 
col titolo di Legati, e di Ambafeiatori . Nè vi' 
date; ad intendere, che io abbia tratti quelli' 
con parfimonia, e fearfo cibo, imperocché./ 
ogni giorno confumava un Bove , c lei Mon- 
tóni fenza una quantità grande di volatili , 
c ogni dieci giorni mutava loro la qualità del 
vino, c molte altre finezze io moftrava loro , 
e non mai ho ricercata la mercede dovuta alla 
mia carica, conofeendo con evidenza, che il 
popolo da iómma miléria aggravato era, ^ 
molefiato . Di tutto quello Ipfto unicamente 
il guiderdone da Dio, c la ricompenfa. 

Z>. Come fi fon portati gf inimici del popolo 
Ebreo , quando videro , che le mura erano 
terminate, e non vi era pià modo d’impedire 
la fabbrica fecondo dii fi immaginavano? 

Aé. I Ibprannominati Sanaballat , Tobbla , 
c GelTem , e gli altri nemici del popolo Ifraeli- 
tico , avendo avuta' certa notizia , ehe già U 
muro era rifarcitó compiutamente, e che altro 
non vi mancava , .che inettcrc le porte della 
Città per poterle chiudere a lor talento,* man- 
darono alcuni a lignificare a ^eemia , che 
volevano ftringere con lui perfetta amicizia , 
*che però bramavano , che infieme li abboc- 
calTcro ìUt qualche luogo determinato , nel 
(ampo Ono , iStuacq nella Tribù di fiiniamino 
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verlb ii Giordano; edì però procuravano lòtto 
quefto pretefto di téffergli infidie , e dopo d* 
averlo latto ufcire fuori di Gerofolima , am- 
mazzarlo comodamente . Si accorfe del loro 
mal animo Neemia ; c rifpofe a chi portava 
Tambafciata de’fuddetti Samaritani, che trat- 
tenuto era da gravi , e importanti negozj , e 
che però non gli veniva permeiTo abbandonare 
quel tanto , che egli avca fra mano , e che 
tantofto terminato 1’ aveffe , farebbe andato à 
intendere ciocché da lui eflì volevano. Quattro 
volte replicarono per differenti miniftri lo fteffo 
jivito, e altrettante colle medefimc parole ri- 
cusò partirli da Gerufalem , c Icansò in quella 
Suifa le inlidic a lui teffute. 

Z>. Difperò Sanaballat dopo le quattro vol- 
te di poter aver nelle mani Neemia , e am- 
mazzarlo.^ ^ 

Mandò ìa quinta volta per mezzo d’ un 
luò fervo una lettera del léguente tenore diretta 
a Neemia: fi è (parlò fra noi Gentili un ru- 
more confermato pure dal noftro GeiTem , che 
non per altro voi volete intraprendere la fab- 
brica delle mura , che per ribellarvi al Re di 
Perfia ; avendo voi macchinato di creare uri 
lìe, e di rendervi affoluti padroni della Città; 
liberi da qualunque altro dominio, e indc[>en- 
dentì. Tu Neemia vai fubornando Profeti ; i 
quali con falle perfuafioni ingannino il popolo^ 
c dicano, che la volontà d; Dio è , che tu fii 
acclamato affoluto Monarca della Giudea . So 

che 
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éhé quanto prima giungerà qucfta notizia cod 
tuo notabile detrimento ali’ orecchio di Arta- 
xerfe i però vieni a trovarmi , confabuliamo 
infiemè per cercare qualche invenzione > che 
la cofa rimanga fegreta> t non fi divulghi, e 
fi palefi. ^ , 

) £>. Che rifpofe Nccmia alle parole di queftà 

lettera?, . . . . , 

M. Conobbe l’ inganno , è là frode di quel 
maligno,' è per lo ftelT* icrvitore; che gli avea 
Ìx>rtata là lettera,' gli fece intendere ,* che que- 
ftò era un puro ritrovato del fuo mal regolato* 
intendimento',' e còsi difle : hort ho io giam- 
mai pretefo fare quello che dici ; tii componi 
di tuo capricciòqueftecòlè; che ferivi nella tua 
Ietterà; poiché nè io, nè alcun'd de’ miei Ebrei 
èònhazionali abbiàmo' tentato fbttìrarci daI,vaA 
fàllaggiò del Re di Perfia ; Erano in verità in- 
irenzioni degl’ inimici per , atterrire ; e per 
ifpàventàré ^li Ebrei ,' per, farli defiftere dalla 
fabb'ticà delle ihurà, c della Città.’ f*Jon con- 
ièguironò effi l’intento; che pretchdevàno; im- 
|>eròcchè quanto piu gli avverfarj éentavano' 
difturbar, 1’ opera tanto piu il pio Duce fi 
Animava a pfofeguirla . 

jD: Fecero altre diligenze gl’ inimici , 
impedire' là fabbrica ; e per teffere infidie à 
Necmia? 

M. Non fi perderono d’ animò gl’ infoienti 
ribaldi Samaritani , tentarono un . altra indu- 
fària',' forfè là piò gagliarda,’ per vedere le pòffi- 
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bil fo(Te abbattere Ja codanza, e ’l coraggio d| 
Necmia. Subornarono a forza di danaro un 
Sacerdote per nome detto Semaia figlio di Dc- 
lalia , nipote di Metabeel con tutta la fegrc- 
tezza. Era il detto Semaia Uomo accreditato, 
nonfoloper la dignità Sacerdotale , ma infignito 
era eziandio talvolta del dono di Profezia . 
Andò Neemia chiamato in cafa del detto Sar 
cerdote , il quale cominciò in quefta guifa a 
favellare .♦ andiamo a dilcorrere di colè di 
gran rilievo nel Tempio colle porte ben chiulc, 
c cuftodite, perchè in breve fon per entrare in 
Gerololima gl’ inimici per ammazzarvi , però ^ 
fa. di meftieri di cautelarfi. Pretendeva il ma-- 
ligno fpaventarc il Duce , e fargli prontamcn-> 
te‘ prender la fuga , dal cui clempio pciTuafì. 
anche gl’ inferiori , fuggendo abbandona He ro la 
Gittà , la quale poi divenire preda degli avr 
verfarj . 

D. Che rifpolè Neemia a quefta propofi- 
zione del Sacerdote? 

M. Si avvide del mal talento lo accorto’ 
Duce , e . ben conobbe , che non parlava da 
parte di Dio , ma di fpirito proprio , •delufb 
dall’ oro de’ Tuoi nemici , e ingannato; però 
con molta prontezza così rifpofe : ti par forfè 
che un par mio illuftre per tanti titoli , che 
mi decorano , debba prender la fuga , e mo- 
ftrarmi Uomo vile, timido, e codardo? dunque 
dovrò moftrare si poco fpirito rinchiudendomi 
in uno appartamento del Santuario per timore 
; ■ • •• * 
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non edere improvvifamente affalito ? noti 
farò io mai tal colà. Si avvide , che non era 


mandata da Dio i ma che parlava di proprio 
capriccio, fubornato da Sanaballat, c da Tob- 
bia per ìipaventarlo , e acciocché colla fuga 
macchiade il fuo onore, e potedero pofeia con 
queda taccia rimproverarlo . Scansò in queda 
guiià quedo nuovo attentato , q deluic la frode 
di quella gente a lui contraria. Liberò ad un* 
que il Signore Ncemia da quel male , che 
Sanaballat i e Tobbia gli macchinavano. 

Z>. Ufarono altre invenzioni i e attentati i 


fuoi nemici.^ . • ... 

Ad. Non dilperaronò efll di conléguire Tin* 
tento , avvengaché tante volte rimali fodero! 
ingannati t ^Tentarono per mezzo di un Profe* 
ta , o come dice il tedo Ebreo , di una Pro-’ 


feteda chiamata per nome Noadia ^ e di certi 
altri Profèti d’ingannare Ncemia y e di, atter- 
rirlo, ma non ottennero mai quel che brama- 
vano, eden^ egli alEdito da Dio y il quale 
con interne ifpirazioni gli feopriya le fraudi 
degli avverfar) , perchè lì goardade da ede , c 
le fchivade.' Terminarono gr ifraeliti nello fpa- 
2Ìo di cinquantadue giorni le mura y nel di 
venticinque del mele chiàmaco Elul , che cor- 
rilpondeallacdrcmitM^i nodrq melè'^ di Agodo 
Che.didcro gl’ inimici del popolo , quan- 
do videro terminate le mura di Gerolblima? 


Ad. Si divulgò fra le nazioni circonvicine y 
éhq Ebrei in breve Ipazio di tempo avevano 
, E i termi- 
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fcrminata V opera della fabbrica delle ?nura , c 
conofeendo tutti , che eoa umana induftria , 
imppllibile cofa era, che ciò riufeir loro po- 
teÓfc j lo attribuirono all’ onnipotente braccio 
di Dio, e concepirono timore , e venerazione 
al popolo Ifraelitico. Qucfto accrebbe il dolo- 
re, e il rammarico agl’ inimici , c maggior- 
mente li mode a ufarc ogni induftria , c dili-' 
genza per atterrirli . 

Z>. Vorrei fapere quali fieno quefte gavilla- 
zioni trovate di nuovo dagl inimici? 

Ai. Si era il (oprannominato Tobbia colle- 
gato con molti de’ principali Ebrei, i quali con 
giuramento iniquo avevano promefta fedeltà 
al medelìmoi con danno della nazione , e della 
patria . 'Quefti j avvengachè nobili foftero , e 
anziani del popolo, minutamente lo ragguaglia- 
vano di tutti gli andamenti di Neemia con 
replicate lettere, e fomentavano in queftaguifa 
una fcambievole corrifpondenza . La caufa di- 
quefta deteftabile amicizia era , perchè i fud- 
detti Ebrei fi erano co’ Gentili imparentati j » 
Johanan figlio del foprannominato Tobbia avea 
prefe per moglie la figlia di Mofollam figliuola- 
di Barachia di fanguc nobile , c delle prime 
famiglie , che illuftravano la nazione Ifraeliti- 
ca . I fopraddetti nobìH Ebrei lodavano elfo 
Tobbia alla prefenza di Neemia, e per lettere 
gli riferivano quanto da quei frequenti ragio- 
namenti ne ricavavano*. Tutto quefto non per 
altro facevano, che per atterrire , c per ilpa-.. 
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ventar Necmra ; egli però conofeeva il tutto, 
con fomma prudenza fuggiva gl’ impegni , e 
^eludeva la frode di tanti fuoi perfecutori . 

JVeemia pon^ le guardie alU Città di ^erufalem . 

Efdra rag Una tutto il popolo ^ legge , c /piega 
' il Pentateuco . Gli Ebrei folenni^z.ano per otto 
giorni la fejla de T ahernacoli . 

CAP. IV. a. Efdra 7 . 8 . 

He fece Neemia dopo la fuddetta fab>» 
V-/ brica delle mura ? 

JM, Dopo che fu terniinato 1’ edifizio fud- 
' 4ctto, c che furono collocate le porte della Cit- 
tà, pofe lo zelante Neemia in ordinanza i Can- 
tori, i Portinai,' c i Leviti. ElelTe due de’ più 
iìnceri Rdigiofì connazionali , che abitavano 
in Gerdfaleni , e fono ; Anani congiunto feco 
Iper fangue di parentela , e Anania Prefetto 
del Palazzo Regio di Gcrufalern , era quelli 
XJomo verace , e più di ogni altro temeva Dio , 
Chiamò adunque quelli due da lui sfotti , c 
dilfe loro: non pcrrtiectccc, che aperte fieno le 
porte di Gerofolima , prima che ulcito fia il 
Sole; procurate d’ effer prefonti quando fi chiu- 
dono verfo r imbrunir della fora , per evitare 
ognifraude, chepoffa nafoere dalle infidiedegl’ 
inimici . Ordinò inoltre al popolo , che ogn* 
lino a vicenda invigilafie , e cullodilTe la Cit- 
t|à, fonza però che fi movefi'e dal pollò di Tua 
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cala _ aflegnatagli per propria fua abitazióne I 
'Quefte diligenze erano neceflfarie ; conciofoffc- 
cofachè la Città vaga era , e fpaziofa affai , c 
la gente, che in effa dimorava fcarfa era , c 
poche le cafe edificate; perlochc tediati alcu- 
ni di elfi di abitare in una Città deffrutta , c 
delblata, fi èrano ricoverati in altri Caffelìi , 
c luoghi della Giudea , c buona parte tornati 
erano fpontaneamente in Babilonia . 

D. Che fece Neemia per difendere la Città? 

Ai. Defiderofb il Sacerdote zelante di ragu- 
. nare tutti in Gerpfolima , affinchè meglio po- 
telTcro uniti difenderla, e ajutarlai per ilpira- 
zione particolare di Dio, ragunò i nobili, e L 
plebei per vedere a qual novero afcendeffero 
tutti, e quanti foffero . Trovò il catalogo de’ 
nomi di coloro, che con Efdra partici erano di 
Babilonia per incamminaril per ordine di Ci- 
ro alla volta di Gerofolima^ Regiftra in quefto 
luogo il Sacro tefto i detti nomi infiemc co. 
doni, che portavano perprelentare al Santua- 
rio , quali noi per brevità tralafciamo , rimet- 
tendo il Lettore a leggerli nei fecondo libro di 
Éfdra al Capo Settimo . Si avverta però , che 
diverfifica in poche cole da quello deferitto da 
Bfilra nel primo libro al Capo fecondo , per- 
chè, corne offerva Cornelio a Lapide, più vol- 
te fu deferitto il novero del popolo, c regiftra^ 
to; I. in Babilonia avanti la loro partenza ; 
a. in Gerololima tantofto lì arrivarono ; j. 
quando dopo la fabbrica del Tempio fÒlcnnizr- 

zarono 
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^àrono con fomma pompa la làcra , ó iìa la deJ 
dicazionc di cflb j varia adunque per quella- 
caufa il numero di eflì, perchè in quello men* 
tre alcuni nalcevano , altri morivano , e altri 


tornavano ad abitare in Babilonia , e altri fi- 
nalmente lì ufcivano: lì dice adunque, che 
Èidra prefe da un Catalogo , e Neemia dall*, 
altro» però nalcc tra eflì qualche divario. 

B. Che fece Neemia, quando ebbe nelle ma- 
ni il catalogo detto di tutti coloro, che li tro- 
vavano allora nella Giudea/* 


A/.Coànnfe quelli a venire a Gerufalem^» e a 
^flarc in quella Città la lororefìdenza ; poiché 
ie qiulia fórse (lata ben difefa, e aflìilica, co< 
me capo , . c metropoli di tutto il Regno i ma- 
lagevoi cofa farebbe fiata in vero agli avverlà- 
rj macchinare la dellruzionc di altri luoghi 
«ielia Giudea. 


. B. Efcguirono gl' Ifraeliti gli ordini di Nee- 
miai* 

M. Ubbidiroim ^utti i e nel léttimó mele » 
che corrifponde al noilro Settembre > unitamene , 
te li ragunarono nella ;gran piazza di Gerqlà- 
lem davanti alla porta detta dell’ acqua, per- 
chè , come già Ippra fi dilse , per efsà porta- 
vano i Natinci l’equa, che abbifbgnava all’ ufo 
dei Santuario .. Pregarono ElHra dottore infi- 
gne , che yólelse (piegar loro la Legge promul- 
gata da Mosè per ordin di Dio all’ Ifraelitict» 
popolo . Portò ÉlHra Sacerdote il Pentateucd 
alla preiénza di novera infinito di Uomini , d 
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di donne capaci a intendere quanto in quella 
ii conteneva nel primo giorno del mefe letti- 
ino, Lelse chiaramente il detto libro nella piaz- 
za fuddetta davanti alla porta dell’acqua, dal- 
la mattina infino al mezzo giorno alla preleii- 
za di Uomini, e di donne , e di perlbne let- 
terate. Afcoltavano tutti con fingolare atten- 
zione le parole che in quel libro fi contene- 
vano. Stava in piedi Efdra, in un Pulpito fatto, 
di legno per maggiormente efserc udito ,* gliaflì- 
ftevano alla delira Matatia , Semeia , Ania, 
Uria, Elcia, eMaafia.- e alla finiftra Fadaia , 
Mifael, Melchia, Afum , Asbadanà, Zaccharia, 
c MelTullam, i quali Ipiegavano alla moltitu<- 
dine del popolo quello che Efdra leggeva. Apri 
ElHra il detto libro alla prelcnza di tutto ilpo- 
jpoloin quelluogo, in cui Ibpravanzava l’ altez- 
za di tutti, c per la riverenza di quel volume, e 
della Legge, che in elfo fi conteneva , (lavano, 
tutti in piedi, quando udivano le parole di elfo, 
c afcoltavano. Benedifie ElHra Iddio, e tutto ’l 
popolo, e diflfe.- Amen, Amen, così fia, e cosi 
fia, alzando le mani, c adorando quel gran Si- 
gnore, prollrandofi pofeia colla faccia per terra 
in légno di lèmma riverenza , e di Ibmmiflìo- 
ne. Piangeva per la lóvcrchia tenerezza conce- 
puta dalle parole della Legge il' popolo com- 
punto, e contrito ' dc^ Tuoi misfatti •, ma ben 
follQ Giofuè , Baili , ’Serebia , Jamin, Accub, 
Seftai, Odia, Maafia , Celita, Azaria, Joza- 
|>cd, Anan, c Palaia Leviti impoferp loro li^ 
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lenzio, e ordinarono» che defìfteflièro dal piai^T 
gcre, e non im pedinerò le parole della Legge, 
che da Efdra fi proferivano . Scava il popolQ 
tutto nel pofto, dove fi erano collocati . Leg- • 
gevano Efdra. » e i compagni difiintamente , 
je chiaramente il Pentateuco , in modo d’ efier 
intefi , e fe qualche cofa pleura > e difficile fi 
faceva loro incontro» era tantpfio da Efdra po- 
lla in chiaro » e interpretata . Neemia » chia- 
mato con altro nome Àterlata » Efdra Sacerdo- 
te, e Dottore infigne, e i Leviti, i quali tut- 
ti interpretavano la Legge al popolo , vollero 
impedire le lagrime , che in gran copia dagli 
occhi loro palavano , onde a elfi rivolti cosi 
dicevano: oggi è giorno molto (bienne, econ- 
facrato al nollro Dio , non vogliate col pianto 
amareggiarlo, c colle lagrime j conciofofleco- 
Tachè piangeva il popolo tutto, mentre, udiva 
le parole della Legge , che da ElHra fi proferi- 
vano. Prolèguiva Neemia a inlìnuare al popo- 
lo il filenzio , c diceva ; non è cofa convenevo- 
le mollrar contralfegni di meftizia in quefto 
giorno j anzi piuttofto fate dimollrazione di 
giubbilo , e di allegrezza ; mangiate cole graf- 
fe, e deliziatevi , bevete vin dolce, e mandate 
qualche prelénte a' poverelli , che per la loro 
mendicità non hanno fatta provvifionc di cibo, 
Quefto c giorno fanto, non conviene adunque 
far atti di meftizia in elfo; ftando noi in alle- 
gria, più pronti faremo , e più difpofti a in- 
traprerìdcrc i noftri clcrciz), c le noftre opere, 

Anche 
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Anche i Leviti imponevano (ìlenzio a tutto il 
popolo , e dicevano .* contenete il voftro pianto ; 
oggi è giorno facro , non fi dee dar ^gno di 
dolore in efibj e di racftizia . Efeguì il popolo, 
quel tanto j che gli fu prefcritto, andarono tut- 
ti a deliziarli , mandarono prelénti a’ poverel- 
li , diedero dimoftrazioni di allegrezza, perchè 
avevano molto bene capito quello , che aveva-, 
no loro infegnato , che Dio è molto pietofo ver- 
fo coloro, che di tutto cuore a lui fi conver- 
tono. 

Z>. Che fece il popolo dopo quella dimoftra- 
xionc di pietà vcrlb Dio.^ 

Af. Nel giorno leguente , tornarono i capi 
delle film iglie, i Sacerdoti, c i Leviti daEldra,- 
Dottore famoló, per intendere meglio da elfo 
la Legge con lèmma erudizione interpretata . 
Trovarono regiftrato , che comandava Iddio , 
che nel letti mo mele fi celebralfe la fella delle 
Capanne , detta de’ Tabernacoli , c che fi pub- 
blicalfe a fuon di Tromba , e s’invitaflie il po- 
polo a far provvilione di foglie d’ Ulivo > di altri 
alberi di bello afpctto , c di Mortella 3 e Palme 
per fer le Capanne in adempimento del Pre- 
cetto dato da Dio al fuo popolo . Con molta 
prontezza procurarono tutti di procacciare ii> 
maggior quantità la fuddetta materia, e fece- 
ro le dette Cappanne > cialcheduno nel tetto , 
nella corte, o nel cortile del Santuario; nella 
piazza della porta dell’acqua, e in quella del- 
ia porta di Efrairao .• Fecero tutti gli Ebrei ^ 

ehe'^ 
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che venuti erano dalla Ichiavitù di Babilonia t ì 
Tabernacoli 4 e in cflì vi fi fermarono. Fu ta-. 
le la gioja colla quale celebrarono la detta fe- 
tta, che dal primo ingreflb nella* terra di pro- 
mifiìone a tempo diGiofoè, infino a quel gior- 
410 non vi era memoria di una fimil pompa , 
c di una fetta celebrata con tanta /blenni ti, e 
con allegria . Leggevano ogni giorno di quei 
tttto, che componevano la detta fetta , parte 
del libro della Divina Legge . Nel giorno ot- 
tavo offervarono 'la fetta chiamata dal Sacro 
tetto fetta della Colletta , si perche ragunava-'’ 
no in etto il danaro delle limofine per 1’ ulò 
del Santuario,- sì perchè il popolo tutto ficon- 
grcgavi-oel Tabernacolo, e poi nel Tempio da 
Salomone edificato , e con replicati Sacrifica 
wiigraziava Iddio del ricevuto favore per efle- 
l*e liberati dalla tirannide di Faraone , e per 
aver abitato nel defèrto fenza cafe , e iénza tet- 
ti, affittiti dalla divina protezione con unanu«' 
be di giorno, e con una colonna di fuoco di 
notte, che additava loro la ttrada , e infieme 
gli difendeva dall’ intemperie dell’aria, e dallq 
inclemenza della ttagionc . 
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GJi Ebrei col digiunò y e ciliz,io conféffum i lorà 
peccati . / Leviti rammemorano i divini bene- 
ficj y e reconAliano il popolò con Dio . Gèrufa- 
lem i e la Giudea f abitata dagli Ebrei , 

CAP. V. i. Efdra p. IO. li. 

2). He fecero gli Ebrei dopo' la fuddetca 
fefta de’ Tabernacoli? 

Ad. Nel giorno vehcefìmo quarto del fuddec- 
to mele lètti lud moiìrarono gli Ebrei, gran 
lèntimenti di penitenza; digiunarono , ù vcfti- 
ronò di cilizio; lì coprirono di terrà alpérgen^ 
do gran quantità di polvere nel capo loro ; Si 
lèpararono gl’Ifraeliti nati dà genitori Fedeli y 
da quelli , che nati eràno da congiunzione di 
Infedele ; c non vollero entrambi comunica-, 
zionc; e fratellanza: Allontanarono an<:orà dà 
efiì le Donne del Gentilefimoy colle^qualì fiera- 
no uniti in matrimonio, e fepararóno la pròle 
avutà dalle mogli Ifraelite, da quella avuta dà 
Femmine del Gcntilefimo. CónfclTàronò alla pre- 
lènza di Dio , che efiì ; e i parénti loro ante- 
nati colpevoli erano , e peccatóri : Quattro vol- 
te in quel giórno fi al:^aronò per falire in qual- 
che luogo eminente, e leflTero il libro dellà Leg- 
ge , e altrettante voke confeflavano le loro col- 
pe, e adoravano la maeftà del Signore proftra- 
ti in terra ,• c gcnuflefiì . Salirono in un Pul- 
pito i Icgucnti Leviti , cioè : Giofuè , Ccd- 

iniel, 

/ 


Digiti^t^ Ijy Googic 


I 


i r L ^ ^ ® ^ ^ • Ì9 

mici, Sabania, Donni, Sarchia, Dani, eÓa-^ 
nani,. e da quel porto invitarono il popolo a 
benedire , e a glprificare ì’ Altirtimo Monarca 
dell univerfo, e così dilTcro Giofuès Ccdmicl , 
Bonni, Afebnia , Screbia , Odaia , Sebnia, e 
Pacala. • benedite per Icmprc 1’ onnipotente vó- 
Itro Iddio per ^tutti i fecoli . Benedicano tutte 
le crenature il nome Tuo grande con ogni Torti 
di lode , e di ringraziamento. Voi folo avete' 
creato il Ciclo , c l’Empireo , chiamato Cielo 
de Cicli.- voi, gli Angeli, c le Stelle, la Ter- 
ra, e tutto quello, che in erta fi trova: i Ma- 
ri, e quel tanto che dentro le acque erti rac- 
chmdono: voi confcrvate tutte querte cofe ^ c 
1 cittadini del Cielo vi adorano ^ e vi benedi- 
cono. Voi pietofo Signore avete eletto il Patriar- 
ca Abramo: lo facerte uTcire dal paefé chiama- 
to Fuoco , ovvero Ur de’ Caldei , perchè in quel- 
la Città 1 Gèntili Caldei fiipcrrtiziofi porgevano 
al fuoco culto di Deitade , e forfè con fuoco 
di varie tribolazioni opprimevano Abramo fe- 
dele , perche ne’coftumi degenerava dalle pcf~ 
lime loro inclinazioni.- voi gli mutarte il nome,- 
c volefte, che Abraham fi addimandarte; poi- 
ché Abram fignifica padre eccello, e Abraham,-, 
padre di molte genti; voi infatti trovafte,- che* 
al detto Abramo fedelmente, e di buon cuore 
VI ferviva, e vi adorava, e in premio gli prd- 
metterte di dirtribuire al fuo Teme la terra di 
Canaan, abitata dagli Etei, Amorrci, Fcrezei, 
Jcbufci, eGergefci, e avete mantenuta la vortra 
« > parola , 
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parola, perche giufto fiere, e veritiero. Voiv'* 
impictofifìc delle milcrie , che provavano i no- 
jfiri padri colà nell’ Egitto , e nel Mar rollo * 
efaudifte le loro preghiere , e orazioni fommer- 
gendo in efib mare gli Egiziani , e facendo paf- 
lare a piedi afeiutti per mezzo delle acque il 
voftro popolo . Faccfte miracoli , e prodig; a 
danni di Faraone, cdc’fuoi fervi, e di tutto 
il popolo a lui foggetto ; concioflìacofàchè cono- 
fccftc, che con molta fuperbia tirannicamente 

10 opprimevano . Voi co’ portenti a prò della* 
noftra nazione elcrcitati avete rcnduto celebre 

11 voftro nome, conforme anche in quefto tem- 
po illuftrc vien acclamato, e onnipotente. Di- 
videfte alla prelcnza degl’ Ifraeliti il mare/ efir 
lo pafiarono a piedi afeiutti, e i loro nemici ri- 
jnaléro come pietre affogati nel fondo di quelle 
acque impetuofe. Voi guidafte il detto popolo 
nel deferto con una colonna di nube di giorno , 
e con una di fuoco di notte per additar loro 
la ftrada,pcr la quale dovevano alla terra di pro- 
mifiìone incamminarfi. Voi fecndefte nel monte 
5inai, e dal Ciclo parlafte con efiì, cdefteloro 
precetti Giudiciali convenienti. Legge morale, 
conforme alla ragione, e Cerimoniali coman- 
damenti, utili alla condizione del popolo, cuil’ 
ordinavate. Imponefte loro l’offervanzadelSab- 
bato giorno fantificato da voi, e per bocca dell* 
Ebreo Legislatore Mose voftro fervo ordinafte 
loro una Legge Giudiciale, Cerimoniale, c Na- 
turale. Faccfte fcenderc il pane dal Cielo, cioè 
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la Manna per loro lollentamenco , e rcacurifte 
acqua da un macigno per ifmorzare la loro léce j 
p imponcfte loro, che andaltero a prendere il 
ponfclTo di quella terra promeda da voi colgiu- 
ramepto . Edì però , e tutti i nodri antenati 
hanno trattato con voi con arroganza , hanno 
indurate le loro cervici > e non hanno ubbidito 
ai voftri divini comandamenti . Non vollero 
afcoltarc le voftve voci, non haonomoftrata im- 
maginabile gratitudine a’ benefìci partentofì fatr 
ti a prò loro, oftinati mai fèmprc furono, c 
contumaci. Tentarono di abbandonare Mose, 
C fare un Capo , e tornarlcnc in Egitto , dove 
per molti anni furono ichiavi . Volevano ciò 
fare ardifeo dire a onta voftra: e pure voi pie- 
tolb. Signore clemente , mifèricordiofo, benigno, 
e compadìonevole adai non li avete abbandona? 
ti. Taiit’ oltre giunlè la lor petulanza , chefab? 
bricarono un Vitello di oro, e lo adorarono di-, 
cendo: quedi è il tuo Dio, che ci libero dallo 
milérie dell’Egitto, cofa invero, che ridon- 
dava in (bmmo vodro difprczzo. , c bedemmia 
maggiore di quella non fì c udita. Voi nondi- 
meno , fecondo il vodro codume , che avete di 
modrare mai Tempre la vodra grande mifcricor- 
dia , non li avete lafciati là nel deferto in quel? 
ie difabicate campagne, non mancò loro la co- 
lonna di nube di giorno per additar loro la dru- 
da , nc la colonna di fuoco di notte , che pure 
tnodravaloro la via, per cui dovevano incam- 
luinarfi. Infondede lo Ip^i to buono di Profezia, 
rm<f X/1, F al 
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Iti voftro Legislatore Mose, con cui c6ntinti^> 
meliteli am m adiravate . Non facdle mancar 
loro la Manna,, nè l’acqua per ellinguere la 
loro fete. Per lo fpazio intero di quarant’anni 
li palcolade colà nel deferto, non mancò loro 
cola alcuna del bilbgnevole , gli abiti loro 
in tutto quel tempo niente lì logorarono , e i 
piedi loro , avvegnaché camminaflfero conti- 
nuamente, non lì Ibno indeboliti j poiché le 
Icarpc, colle quali ufeirono dall’ Egitto, intat- 
te lì conlcrvarono in tutto quel tempo del lun- 
go pellegrinaggio . Concedelle loro Regi , c 
prolkalle a’ piedi loro popoli, e nazioni , di- 
Rribuille loro in lórte la terra di Sehon , il 
paelc del Re di Elébon ^ c lo flato polTedutd 
da Og'Rc di Bafan?-Multiplicalle la prole loro 
come le lidie del Cielo, e li introduceile in 
^dla terra , che avevate promdTb a’ Patri- 
archi di darla in dono a’ loro poderi, accioc^* 
chè entralfero in dfa , c la polTcdeflcro . Vennero i 
delceiìdenti di dii, e di- quella s’ imi padroni rcr- 
no; protraile alla prdènza loro i Cananei, i 
quali la popolavano, c rendefte vittime del loro 
furore t Principi , c i popoli di quella terra , 
concedendo loro, che faceflero di elfi ciocché 
flato foflTe in loro compiaci mento. Preferoadun. 
^e gli Ebrei le Città ben munite , e un paefè 
Krtile affai, c s’impadronirono di cale piene di 
molte lóflanze, di pozzi fatti da altri , di vigne , 
di ulivi, c di molti alberi, clic producevano 
frutti in abbondanza. Mangiarono efsi, fi fà- 
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toflarono, c iagraffarono , c per vodfra metà 
bontà tutte le delizie ebbero in abbondanza . 
irritarono edì colle loro inique operazioni lo 
sdegno ^(Iro , da voi (ì allontanarono , getta» 
rono la vodra Legge dietro alle fpalle’, ucci- 
dcrono i Profeti, i quali a nome voftro li in» 
vitavano a tornare a voi, e a pentirli, ed elfi 
con clccrande beftemmie vi drapa'zzavano . Fu 
neceflìtata in certo ùiodo la vodra divina giudi» 
zia a prender vendetta di ta[li enormi misfatti > 
pcrmettede, che preda fodero de’ loro nemici,’ 
i quali con varie oppreflìoni li travagliarono. 
In mezzo a’ loro àdannì invocavano il vodro no- 
me, e voi efaudivate dal Cielo le loto idanze , é 
conedettodi vodra divina miléricordia manda- 
vate Giudici , e liberatori, i quali li falvadero 
dalle perlccuzioni > e dalla tirannide degl’ ini- 
mici . Appena provavano edì il ripolb , e la quie- 
te de’ loro adanni , tornavano tantodo a provo- 
care io sdegno vodro f perlochè da voi aboando^ 
nati divennero preda de’ loro nemici, i quali dì 
edì s’ impadronirono . Tornarono’ a invocare if 
voftro nome, c voi dal Ciclo li efaudifte, c fè- 
condo il coftumc della vodra divina mifcriccnr- 
dia li liberadc . Durò lungo tempo queda con- 
tela , elfi a odendervi , e a provare il vodro fta- 
getio , c pofeia a pentirli , e a fperimentare li 
voftra clemenza. Voi più fiate li avete invitati 
a cornare a voi con una cfatta odcrvanra del» 
la vodra divina Legge; ^plfi però operavano con 
molta arroganza, non ubbidivano ai voftrico» 

F X man- 
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mandamenti, traigred irono gli ordini voftri, 
la voftra Legge nella oflervanza della quale 
confifte r eterna vita. Scoderò il giogo foave 
di eda Legge , indurarono la loro cervice , e 
non vollero attendere a quello, che loro pro- 
ponevate. Per molti anni avefte Ibffercnza » 
mandando loro molti avvilì per mezzo de’ va 
ftri Profeti , edì non li afcoltavano , e permetT 
tevate > che da varie nazioni edì fodero tiran- 
neggiati . Per voftra pietà non annientafte , nè 
abbandonale quelli, perchè fiere Dio di milèr 
xicordia, c di clemenza. Vi preghiamo per- 
tanto adelTo Dio noftro grande , podente , c for- 
midabile , voi mantenete il .patto , e la parola , 
non vogliatcttrafcurarc tanta fatica durata con 
noi, co’noftrPRcgi , Principi, Sacerdoti, Pro- 
feti , Pàtrtàrchi , e con tutto il noftro popolo, da’ 
tempi di Taglaofalafar , e Salmanafar Re degli 
Adiri, quando efuli condulTe le dicci Tribù, e 
raminghe in paed lontani infino a qucfto gior- 
no . Voi con tutta giuftizia, e rettitudine avete 
permedo quel tanto, che di penofo è loro ac- 
caduto. Avete voi mantenuta la voftra parola, 
e noi abbiamo operato iniquamente . 1 noftri 
Regi, Principi, Sacerdoti , c antenati non han- 
no odcrvata la voftra Legge , e non hanno at-: 
tefo a fare quel tanto, che loro ordinavate , non 
fcrvirono efsi, nè fi applicarono al voftro odc- 
quio in quel paelc, 'c in quel Regno dato loro 
per voftra mera bontà in terra fpaziofa , graffa, 
e abbondante. Nè mai fi fono effi allontanati j 
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^a’ persimi loro codurnij co’ quali tanto vi of- 
fendevano. Noi iìamo in qucfto tempo ridotti 
in lèrvitù, e la terra, che defte a’noftri padri, 
perchè da effa cavafliero il loro neceflTario ìbflcn- 
tamento, e quanto di hello, e di vago ella pro- 
duce, tutto è (oggetto infìeme colle noft re per- 
ibne al Re di Perììa , I frutti , che quella terra 
produce non lono noftri, (bno di quei Re dati- 
ci in pena de’rigllri peccati,- t quali hanno to<^ 
tale dominio.lbpra i noftri corpi ^ e (òpra i no«> 
flri giumenti , e fanno di efsi ciocche loro ag- 
gradile , e noi da grave tribolazione fiamoop- 
prefsi . Promettiamo però emenda de’noftri co- 
fiumi, fcriviamo un contratto di obbligo per- 
petuo di fedeltà a voi, e di valTallaggio , e vo- 
gliamo i che a nome di tutto il popolo Ibfcrì- 
Vano il detto contratto i Principali di effo po- 
polo, i Sacerdoti', e i Leviti. 

D. Come fottoferiflero il detto contratto di 
fedeltà f 

M, Eleflcro alcuni Ecclefiaftici , é Laici , i 
nomi de’ quali (bn regiftrati nel fecondo libro 
di Eftira ài Capo decimo , e altri molti de’ 
principali del popola per (bttolcriverc il fud- 
detto contratto à nome de’ Sacerdoti , Leviti ^ 
Portinai, Cantori, e Natinei, c di tutti colo- 
io , che da popoli infedeli convertiti erano ai 
vero culto di Dio, delle mogli loro, de’ figlia 
c delle figlie} chiunque aveva qualche capaci- 
tà,- e intelligenza, cioè i Leviti, che (àpevanO 
la Legge , perchè doveano a’ Laici comunicarla i 

F j . vc- 


Digitized by GoogLe 



8^ . L I B R O II. 

Benivano, c a nome de’ loro connazionali giu- 
ravano ; i nobili promettevano a nome del 
popolo , e r uno per T altro fi obbligava , e 
giurava di oficrvarc la Tanta L<cgge di Dìq 
da Mosè promulgata nel Sinai , e una efatta 
oficrvanza dp’ precetti Morali , Giudiciali , e 
Cerimoniali. Promettiamo, ( tali erano l.e pa- 
role del contratto, confermato col giuramento) 
c)i non congiungprc co’ Gentili le noftrc figlie 
in matrimonio , e non permetteremo , che i 
figli nofìri fi congiungano colle figlie di cflì . 
Non compreremo in giorno di Sabbato , o di 
fefta fblenne cofa alcuna da’ Gentili ; poiché 
t^uelli (pno giorni dedicati a Dio , e confacra- 
ti . Lafeeremo ogni fettimo anno incuba Ja 
terra, ofTervando l’anno Sabbatino, conforme 
lo ftetfo Dio comanda nel Leyjtico al Capitolo 
venticinque . Non efigeremo in quell’anno da’ 
noftri creditori i frutti , che per obbligo fono 
tenuti a pagarci annualmente per canone dpllp 
terre noftre, che erti godono-, poiché non col- 
tivandofi in quell’ anno la detta terra , ragion 
vuole , che in conformità dell^ Legge iicl 
Deuteronomio al Capo i f. v. z. i frutti di 
clTa non rifeotiamo. Ci obblighiamo ancora a 
pagare ogni anno ciafeheduno di noi la terza 
parte di un Siclo per le fpefé , che abbi fo- 
gnano all’ ufo del Santuario , per provvedere i 
pani della Propofizionc , facrificj , che fi offe- 
rifeono ne’ Sabbati, nelle Calende, c ne’ giorni 
fcftivi , per òttcncrc da Dio il perdono de* 

no- . 
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noftri falli > per impetrare quel canto , ciac a 
Dio addi ma adiamo » e per altri bilc^ni , che 
in e(To Santuario lì oiferiicono. 

Z>. Fecero altro dopo il contratto fuddetto 
di fedeltà a Dio? 1 

Af. Tirarono per forte i nomi de’ Sacerdoti , 
Leviti, e .Laici, che dovevano a vicenda fom^ 
miniftrarc le legna per fomentare il fuoco focro 
necedario per lo abbruciamento degli olocaufti , 
C degli altri focrifiz; , conforme preforiveva 
con irpccialc comandamento Iddio là. nel Levi- 
tico , per fapere con qual ordine , in qual 
fèttimana, e in qual mefo ciafeheduna fami- 
glia , dovefle tempo per tempo prefontare le 
dette legna, dal principio deiranno , lino al 
termine .di eifo, perchè fompre il detto fuoco 
sardelle nell’ Altare confacrato al grande Iddio', 
conforme tClTo Signore ordinava nella Legge, • 
comandava . • 

Z>. Promiforo altro in quel giorno gl’ Ifrae- 
liti? . . ^ 

A/., Ci obblighiamo ( cosi profoguirono edì 
a ragionare ) di prefentare ogn’ anno a Dio le 
primizie delk tcrta di ogni frutto , c i Pri- 
mogeniti de’ figliuoli , e del Beftiame a’ Sacer- 
doti ininiftri del Sancuairio dei noftro Dio .* le 
primizie^ancora de’cibi, de’ frutti, del vino, 'e 
dell’olio, tutto porteremo a’ Sacerdoti, i quali 
conforveranno il tutto nel Gazofilacio di cfh 
Tempio. Daremo la decima a’ Leviti, i quali 
riceveranno da' noi le dette decime , non folo 
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Hdla raccolta de’ campi , ma di tutto qUellòj 
che guadagneremo nc’noftri traffichi , e indu<> 
firie delle noftre fatiche in tutte le Città allà. 
Giudea fubordinatc * Daranno i detti Leviti 
la decima parte della loro decima a’ Sacerdoti 5 
che da Aaron traggon l’origine , effi depofite- 
rannoidette decime in una danza del Tempio* 
detta Gazotìlacio , o teforo del Santuario , c 
ferviranno per lo mantenimento di quei Sacer- 
doti , che a vicenda devono affidere , e mìni-» 
drare in elio Tempio. Porteranno adunque nel 
detto Gazofìlacio i Laici * e i Leviti le Pri- 
mizie del grano, del vino, e, dell’ olio. Voglia- 
mo i che nel medefimo luogo fi conférvino i 
vafi facri dedinati-' a ufo del detto Tempio . 
Afiìderannò in effo luogo i Sacerdoti * i Canto- 
ri i i .Portinai, e altri minidri, perchè il tutto 
con decoro fi confcrvi , e con fantità veta 
fi cudodifoa . Promettiamo in ultimo di non 
far mai mancaré in tempo alcuno le cole ne- 
ceiTarie per lo fodentamento di coloro , che 
itfiìdono al detto Santuario > e all’ufo della 
cafa del nodro Dio. 

D. Come fecero a popolare la Giudea, fé 
erano di novero cotanto foarfo? 

M 1 Principali del popolo elefiero la loro 
danza ,,e refidenza in Gerofolima . Il rima- 
nente del popolo fi.divifo per forte a popolare 
le Città della Giudea . Di dieci parti , una fi 
fermò, in Gerufalem , e nove fi portarono ad 
abitare le Città circonvicine della Giudea . Be- 

nedifie 
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jie(ìi(rc il popolo tutti coloro , che fpontanea- • 
mente fì otferivano a fare la loro refidenza iit 

i 

Gerofolima , Deferive proliffaracnte il Sacra 
tetto i nomi di tutti coloro , che eleflcro 1* 
ttanza loro in Gerufalem , chi defiderafle ve- 
derli , legga r undecimo Capo del fecondo libro 
di EfHra, e qui per brevità fi tralafciano. 

JVeemU celebra la dedicazione della nwrVa Città 
di Gerufalem. Corregge varj abufi inforti 
nel popolo . 

C A Pi VI. li Efdra ii. ij. 

ì 

J). He fece Neemia dopo refórtazionc fin 
qui deferitta ? 

M. Molti Sacerdoti , e Leviti vennero con 
Xorobabel da Babilonia in Geruralem , i nomi 
de’ quali fono regittrati nel fecondo libro di 
EfHra al Capitolo dodicefìme . Volle Neemia 
celebrare una fetta fblenne della dedicazione 
delle mura di Gerofòlioia . Ragunarono per- 
tanto gli Ebrei da tutti i luoghi della Giudea 
quanti Leviti poterono ritrovare , per fare 
quella funzione con fòmmo giubbilo con Tuoni 
di Cerere > di Salteri , con Cimbali , c eoa 
Cantici per render grazie al fiipremo Signore 
del beneficio ricevuto in quella fabbrica < Segui 
la nobil funzione in quetto modo .* Si ragu- 
narono i Cantori da’ luoghi circonvicini ia 
Gerofolima , cioè da alcuni villaggi intorno 

alla 
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alla detta Città , da’ Cantori per loro propria 
abitazione edifìcaci . Si purificarono prima i 
Sacerdoti , e i Leviti, e afperrcro pofeia coll’ 
acqua fantifìcata il popolo , e le mura della 
Città . Afeefero i principali , e i più nobili 
della Tribù di Giuda fopra le dette mura > 
e a’ fianchi di eflì collocò Neemia due cori di 
Sacerdoti , e di Leviti , i quali cantavano , 
e lodavano il Signore , A uno di eflì prefe- 
deva Efdra , Neemia all’ altro . Erano ambi- 
due accompagnati da fèguito di Eccleflaflici , 
di Laici , e di gente cofpicua , e di fanguc 
nobile 11 - Coro deliro , cui prefedeva ElHra , 
era verlb la porta chiamata del concio , o 
del letame . Seguitavano quello Coro Ofàia> 
la metà de’ principali della Tribù di Giuda > 
Azaria» £fHra:>; Mofbllam , Giuda , Miniami- 
no , Semeia » e Geremia . Andavano ancora 
i Sacerdoti fonando |e Trombe , Zaccharla 
figlio di Gionata, figliuolo di Semeia, di .Ma- 
tania, di Michaia, di Zechur, di Afaf- Vi 
erano anche altri Sacerdoti Semeia,' Azareel.^ 
Tvlalalai, Galalai, Maai, Natanael, Giuda, 0 ‘ 
Anani co’ muflcali iflrumenti inventati da Da- 
vid fervo del grande Iddio. Efdra, come fi ^ 
detto, li precedeva nella detta porta della &>n- 
tana . Dirimpetto a eflì afeefèro |>er certi fea-^ 
lini del monte Sion detto Citta di David, 
nella falita del muro, fópra il luogo, dov* 
era una volta il palazzo di David , inflno alla 
porta detta. delle acque a oriente . Il Coro fi- 

niftrq. 
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Uiftro, a cui (òpraftava Necmia, era incontro 
al primo > e cantava rendendo grazie al (bmmo 
Dio. Scava parte del popolo /opra il muro, (t 
parte (opra U torre detta de’ forni, inlìno al 
muro larghiilìmo, e fbpra la porca di Efraimo» 
le in quella chiamata la porta vecchia , e ìir 
quella detta dc’Pcfci , c lópra le torri di Ana- 
ncel, 9 diEmat, infino' alla porta del gregge > 
e (ì fermarono in un. luogo chiamato la porca 
«della cudodia . S’ inoltrarono i due Cori alla 
volta del Santuario cantando, e benedicendo 
Iddio infieme con Necmia , e colla metà de* 
nobili , che componevano il Magiftraco . V i erano 
molti Sacerdoti, Eliachim , Maafia, Miamin, 
Michea > Blioenai ,Zaccharia, e Anania, i quali 
Ibnavan le Trombe . Erano quefti accompagna? i 
eia Maafia,Semeia , Eleazaro, Azzi , Johanan, 
Melchia, cdEzcr. Cantavano didincamente i 
Cantori, a’quali lópraftava Jezraia . 
in quel giorno i Sacerdoti quantità grande di 
vittime a onor di Dio, c diedero légni ftraor* 
dinarj di allegrezza , poiché Iddio aveva pm- 
piutoil Iqro cuore di ogni con Ibi az ione , c di 
contpnto. Giubbilavano anche le donne, ci fan- 
ciulli, c fu tale lo flrepito, e il rutnore delle 
voci , che furono udite anche da lungi . Depu- 
tarono in quel giorno alcuni Prclidenti (òpra il 
Gazofìlacio, la cura de’ quali foflp, ricevere, e 
cuftodirc le Primizie, le Decime, c i Libami- 
ni , che infieme co’facrificj fi offerivano, affin- 
chè da effi fi difpcnfadero pofeia a’ Sacerdoti, 
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t a’ Leviti in ringraziamento della pompa, € 
della fefìa moftrata da eflì nella dedicazione 
delle muraj cofa invero, che loro per molti ti- 
toli conveniva , poiché gli Ebrei 11 erano fo- 
vcrchiamente rallegrati per caufa di elfi Sacer- 
doti , e de’ Leviti , i quali eran prefenti in quel- 
la fella . Elcrcitarono quelli con diligenza non 
ordinaria l’ufizio loro in ordine a quello, che 
comandava loro Iddio, alla purificazione co’ riti 
dalla Legge ordinati-, fu grande ancora la di- 
ligenza de’ Cantori, c de’ Portinai , f quali 
efeguivano puntualmente quanto avevano loro 
preferitto Davide e Salomone-, conciolsiacola- 
chè a’ tempi del detto David, c di Alkf Can- 
tore avevano i nominati Cantori alcuni , che 
loro lopraftavano, e alTegnavano quali eflér do. 
veano le laudi, e le fiacre canzoni, colle quali 
doveffero rapprclentare le lodi al nome fiantoj 
del Sommo Dio. Il popolo Ifiraelitico, duran- 
te la vita di Zorobabel, e di Neemia , dav;t 
giorno per giorno la porzione necclTaria al vitto 
a’ Cantori , a’ Portinai , e a’ Leviti. I Laici 
adunque davano le Decime a’ Leviti, come a 
pe rione fiacre deftinate al culto del Ibmmo Dio y 
c i detti Leviti offerivano la decima parte del- 
la loro decima a’ Sacerdoti, conforme veniva 
loro impofto dalla Legge e ordinato. 

D. Che fecero gli Ebrei , dopo la feda finf 
qui deficritta? 

Fu letto in quel giorno alla prefienza 
di tutto il popolo il Pentateuco , c trovarono 
- - regi- 
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regiftrafo nel Deuteronomio ai Capo ventefi^ 
mo terzo, che ordinava Iddio, che non mai 
in tempo alcuno potcflicro gli Ebrei promovc^ 
re gli Ammoniti, o i Moabiti a cariche di 
Magidrati, nè ammetterli nelle adunanze del 
popolo Ifraclitico , in pena che non avevano 
ibccorlb il detto popolo nel defèrto, quando 
in grave bifogno fi ritrovava-, anzi avevano 
promeflb un premio confìdcrabile aH’cmpio Ba- 
laam , prefi) a foldo, perchè maladicefic gl’l- 
fracliti , la quale maladizione fu per grazia 
fpeciale di Dio convertita in benedizione. Or 
le proibito era al popolo ammettere i detti 
Ammoniti, e Moabiti nelle Adunanze, c ne’ 
Magiftrati, molto più dovevano aftenerfi di 
congiungerfi con eflì in matrimonio. 

D. Che colà rifblverono gli Ebrei , quando 
udirono un tal divieto? 

Ai. Allontanarono tantofio da efiì tutti co- 
loro, che di nazione draniera in loro abita- 
zione fi ritrovavano. Aveva il Pontefice Elia- 
fib la cura d’invigilare, che nelfuno Ammo- 
nita, o Moabita fiotto qualunque pretedoam- 
nieflb fofle nelle comuni adunanze. Egli però 
fu il primo a trafgredir queda legge; imperoc- 
clic deputò Tobbia fervo Ammonita, con cui 
fi era, congiunto in parentela. Prefetto, ocu- 
ftode Gazofilacio, o vogliamo dire del luogo 
dove fi confcrvavano le cofie fiacre neccffiaric 
all’ ufo del Santuario. Segui quedo con fbmma 
baldanza di eflò Tobbia, c con difiprezzo più 
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cht grande , e vilipendio della nazione Ifraeliti- 
ca; conciofoflTecorachèeflfendo egli ftatocoftituito 
Prefetto di tutto il detto Gazofìlacio, in cui fi 
riponevano i doni fatti alla cafa di Dio , l’ in- 
cenlb, i vali facri, la decima del grano, del 
tino, dell’olio, c le parti, che difpenfar fido- 
vevano a* Leviti, a’ Cantori, c a’ Portinai, eie 
primizie , che appartenevano a’ Sacerdoti ; fi 
fervìva del detto Gazofìlacio a ulò proprio, c 
vi riponeva le fuppellettili proprie, c pelfima- 
mencc diftribuiva le parti a eflì Leviti, giacche 
veniva patrocinato dal Pontefice Tuo parente. 

JD. Come permiic Ncemia un tale difbr> 
dine ; 

A/. Non fi ritrovava in quel tempo lo ze- 
lante Necmia in Gcrofólimaj imperocché nell’ 
anno trentaduefimo del Regno di Artaxerié era 
ffato coftretto a far ritorno in Babilonia per 
eiércitare la carica di Coppiere, che aveva in' 
Corte. Di lì a non molto tempo chieiè licen- 
za al Re, c tornò a Gerufalem per efatirinare 
come andavano le colè concernenti il culto di 
Dio dopo la Tua partenza . Appena arrivato in 
Gerufalem , léppc il gran male fatto da Elia- 
lìb, avendo cofiituito un Infedele cuftodc, o 
prefetto del facro Gazofìlacio . Sentì di quefto 
un gran dolore, e gli rincrebbe a maggior 
legno . 

-£>. Che fece Necmia per rimediare a quello 
diibrdine ? 

M. Cavò con grand’ impeto dal detto Gazo- 

* fìlacio 
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filacio là filppellettilc di Tobbia; ordinò, ché 
forte quel luogo , come immondo , con varie ceri- 
monie da’ Sacerdoti purificato ; giacche quellcm- 
pio col folo Intervento di fu a per fona lo ave- 
va fatto profano, c comandò, che polcia vi 
collocaflero i vafi facri , e l’ incenlb , con tutto 
quello, che è nccefrario pel facri ficio. Ebbe 
Neemia notizia, che quel facriicgo non aveva 
diftribuitc le dccimé, e ic parti, che tocca- 
vano a’ Leviti per loro IbfteiTtamcnto , c chei 
però i detti Leviti, i Cantori, erutti coloro, 
che avevano carica, e miniftero nel Santuario, 
erano ftati coftretti a partirli di Gcrolblima, « 
far ritorno a’ loro paefi ; fi doHé di quello fat- 
to col Magiftrato Ebreo, e a se chiamatolo t 
così gli dille .* perchè ufiamo noi tanta negligeri- 
ata, e abbandoniamo la cafa del nollro Dio, e 
permettiamo tali dilórdini ? ragunò i miniftri 
del Tempio già dirtìpati , e li polè nella antica 
loro ordinanza , facendo dar loro quanto dalla 
Legge era alTegnato . Portarono allora gli Ebrei 
in abbondanza le decime del grano, del vino , 
c deir olio nel Gazofilacio, per gli alimenti de* 
miniftri già nominati. Coftituì Neemia fede- 
li minillri per difpenfare le dette decime , un 
Sacerdote, uno Scriba, e un Levita . Selemia 
era il Sacerdote, Sadoc lo Scriba, e Fadaia il 
Levita. Erano quelli artìlliti da un certo Anali 
figlio di Zachur nipote di Matania. Quelli tre 
fuddetti furono trovati fedeli nel miniftero lo- 
to , c però furono fidate loro le parti degli al- 
tri 
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ideila noftra Città? e voi irritate maggiormcn' 
te 1' ira di Dio , permettendo limile profana- 
mento, con cui vien violato il noftro Sabbato? 
ordinò pertanto Neemia , che le porte ferrate 
già nell’ imbrunire nel giorno antecedente ai- 
Sabbato non fi aprifiero fino alla Domenica , 
c comandò ad alcuni fuoi lérvitori , che invir 
gilalTero, che le porte nel detto giorno foficro 
chiufe, affinchè non s’ introducefle nella Città 
Giumento carico, o altra loma in dì di Sabba- 
to. Venivano lécondo il confucto i venditori , 
ma trovando chiufe le porte , {lavano fuori , 
Succede quello più d’ una volta. Neemia però, 
per levar via affatto un tale abuló , fece a se 
chiamare i detti venditori gli fgridò , e loro 
difse.- perchè vi fermate voi nel giornor di Sabr 
bato dirimpetto alle mura della Città ì fé ciò 
farete un altra volta, voglio farvi provare fie- 
ro gafligo', ond’ effi impauriti, non tornarono 
più a vendere in giorno di Sabbato , come per 
lo innanzi effi {licevano. Non contento di aver 
collocati i Tuoi fervi per guardia alle porte del- 
la, Città, ordinò ai Leviti, che fi purificafsero, 
c venifsero a Gerufalcm per cuftodire le por- 
te , acciocché quel giorno ofservato fofsc, efan- 
tifìcato. Ebbe la mira anche in quello di in- 
contrare il buon genio di Dio , e di ottenere da 
lui per fua laifericordia il perdono delle Lue 
colpe . 

Ebbe altro Neemia , che amareggiale 
lo fpirito Tuo? 

T9mo XII, Q M. 
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Pontefice Jojada , nipote del Sommo Sacerdote 
Eliafib avea prefa per moglie la figlia di Sa- 
naballat Orònite infedele > egli lo allontanò da 
sèi c colla fcdmùnicà anche dà tutta là Con- 
gregàzioné Ifraelitica . Pregò lo zelante Sacer- 
dote Iddio , che {wf efenipiò ; e per àmmae- 
ilràmento degli altri punifsé coloro , che im- 
brattano con limili colpe il Sacerdozio e là 
dignità Sacerdotale j e Levitica . Mondò i detti 
Sacerdoti ,• e Leviti da fimili matrimonj de* 
Gentili ,• facendoli fepàrare dalla lord cònver- 
fazione . Pofe quelli in ordinanza del loro mi- 
niftero circà 1’ offerta delle legna per Tùfodc* 
facrificj ne’ tempi detcrminàti , e delle Primi- 
zie , ch(e appartenevano a’ Sacerdoti ; Quefld 
fece per puro zelo dell’ onore di Dio; afpettan- 
do dà lui eterna la ricompenfà ; Qui termina 
la Scrittùrà 1’ Ifioria del fecondo libro di Ef^' 
dra. Converrebbe àdeffd far menzióne del Li- 
bro terzo; c quarto'; ma perchè la Santa Chie- 
fà ^dmanà conie Sacri non li abbraccia ; però* 
di eflì non pàrlefemo ; rimettendo quanto firi 
^ul ho fcfittd al giudizio , e alla correzióne? 
di effà Santa Romana Chiefa . 


i L F I N È; 

( 

<5 i 

\ 


Digitized by Google 




Digilized by Google 



DIALOGO SACRO 

SOPRA IL PRIMO LIBRO 

DE' MACCABEI 

E L D O t T O R 

PAOLO MEDICI 

SACERDOTE, 

È LETTOR PUBBLICO FIORENTINO; 



IN VENE Zi Ay 

i^RESSCX Ai^cioicy Geremiì^ 

In Campo di S. Salvatore all’ Inlcgna 
della Minerva . 
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DE’ DUE LIBRI 


DE’ MACCABEI 

Dialogo Proemiale per la 
intelligenz^a di tutta 
H Opera . 

Erchc gli ultimi, libri Ifto- 
riali del vecchio Teftamen- 
to il addi mandano libri de’ 
Maccabei ? 

Ai. Perchè raccontano 
le gella , c le guerre in- 
trapreie per la difela dell’ 
onor di Dio da quattro valorofi capitani colà 
nella Siria, per mantener la libertà al popolo 
Ifraelitico, e fono, Matatia* Giuda, Gionata, 
c Simone . Concioflìacofochè ficcome i due 
libri di Efora narrano gli avvenimenti felici, c 
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infaufti accaduti alla Sinagoga nel tempo dcìk 
Monarchia de’Pcrfiani , e de’ Medi , così ap- 
punto i detti libri de’ Maccabei rapprelentàno 
i fuccein favorevoli , e infelici accaduti agli 
Ebrei nel tempo de’ Principi dell’ Alla , e dell’ 
Egitto , vaticinati da Danielle ne’ Capi lècon- 
do, Icttimo, ottavo, e nell’ undecirao. 

D. Perche fi chiamano i Capitani funnomi- 
nati con qUefto nome Maccabei? 

M. Sono varie le fentenLe de’ Dottori intor- 
no alla refóluzione di quefto dubbio r alcuni 
hanno creduto, che la parola Maccabeo derivi 
dal verbo Machà che nella lingua Ebrea fignì- 
fìca uccidere , c tor via da quefto Mondo-, 
chiamati in quefta guila , per efprimere la 
fortezza loro, c il coraggio . Altri fono ftaci 
di léncimcnto, che proceda dalla parola Ebrai- 
ca, Machà bi , che lignifica nel noftro Idioma 
Tofcano, ferita per caafa mia, quali dir volef- 
léto , noi dalla divina protezione avvalor.'tti 
abbiamo fatta gran ftrage degl’ inimici del nome 
del grand’iddio. Altri hanno tenuto, che derivi 
dal verbo Greco Machabè , che lignifica com- 
battere, per efprimere le vittorie riportate nc’ 
combattimenti avuti cogli avverfari * Altri 
Analmente hanno inlégnato , che proceda un 
tal nome dalla voce Ebrea Machebà , cioè a 
dire martello, poiché Giuda Maccabeo fu vero 
martello, e deftruttore de’ Gentili nemici del 
nome del Ibmmo Iddio . A mio creder però 
la fentenza più vera , c in fatti la più comu- 

nemen- 
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liértientc abbracciata è , che foflero i Capitarti 
Tuddctti col nome de’ Maccabei intitolati , per- 
chè portavano nello ftendardo fcritto in Idioma 
£breo quella parola ; Mucahi * che fignihea in 
lettere iniziali , la Icntenza , che proferì il 
«Santo Legislatore Mose, quando vide fommerib 
Faraone , e affogati gli Egiziani , cioè .* quis 
fimilis ini j in fortibus domine . 

D. Di qual Tribù erano i Maccabei? 

M. Erano fenza dubbio di Levi , conciollìa- 
cofaehè erano Sacerdoti , anzi Pontefici , e 
inficme Principi del loro popolo; 

Z). Ebbero altro nome i detti Maccabei ? 
AL Furono eziandio Affamonci intitolati > 
|terchè procedevano da un certo AlTamonco , 
il quale fu avolo di Matatia ; 

h. Quanti fono i libri de’ Maccabei? 

* Ai. Quattro fi trovano ; la Santa Chiefa 
Romana però due fòli riceve come Canonici 5 
onde gli altri due fono Apocrifi , come appun- 
to fono l’orazione di Manafie > e il terzo , o 
il quarto libro di ElHra; 

Ì>, Di chedilcorreil primo libro dc’Maccabei 3 
Ai. Delle Imprelè de’ quattro fuddetti vaio-» 
rofi Capitani , Matatia » Giuda i Gionata^ e 
Simone « 

D. Chi è Autore di quelli libri»’ 

, AL. Sono lenza alcun dubbio delcritti da 
diverfi perlbnaggi , e compilati * Qpello fi de- 
duce , sì perchè il lécondo libro tratta della 
medefima materia , di che dilcorre il primo , 
V diver- 


Digitized by Google 



joG Dialogo Proèmi ale. 
Hiverfamente rappreféntara , nè mai fa mcnzio^ 
ne di avere in altri luoghi , e altre volte le 
Colè iftelTe narrate . Siccome ancora , ciò fi 
deduce dallo ftile, o fia frafe di ciTì libri , il 
primo è dicitura Ebraica, e Greca è il fecon- 
do , Si crede però , che il primo lo abbia 
comporto Giovanni Ircano figlio del fopran- 
nominato Simone , e che il lecondo , da un 
certo Jalbn Cireneo fia comporto, 

D. Vorrei fapere, quali fieno i principi della 
Siria , co’ quali combatterono i Maccabei , c 
riportarono vittorie sì legnalate? 

M. Alefiandro il Grande , divife prima di 
morire la Tua Monarchia in quattro parti , 
cioè nel Principato della Macedonia, dell’ Afia", 
dell’ Egitto, e della Siria. Toccò la detta Pro- 
vincia della Siria a Seleuco , fuccefle a quefti 
Antioco Soter , e a lui Antioco chiamato Iddio , 
pofcia Seléuco Calinico , poi Scleuco Ccrant , 
c finalmente Antioco il Magno . Succefle a 
querti Seleuco Filopater , a lui Antioco Epi- 
fane, cioè Illurtre, pofcia, Antioco Eupatore, 
dopo lui Demetrio, e dopo Demetrio AlelTan- 
dro. Succefle ad AlelTandro , Demetrio fecon- 
do, a querti , Antioco tìglio di AlelTandro, a 
lui un altro Demetrio , e finalmente a lui 
fuccefle un altro Antioco. Sotto il governo di 
querti Principi fiorirono i Maccabei , e a elE 
valorofamente han refiftito.. 

. : LIBRO 
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de maccabel 

‘ Ale andrò prima di morire divide i (noi va- 
fiiffìmi Regni a ejuattro Principi , da uno di 
^uefiii cioè da Seleuco nafce Antwco Epìfa- 
^ »r, cioè Ultore y tiranno crudelijjimo , ejuefii 

fpoglia r Egitto y e la Giudea y dà fieri ajfalti 
a Gerufa/emme y toglie il teforo-del Tempio y 
imbratta colla Idolatria il Santuario , uccide 
’ emptamente i Cittadini y abbrucia i libri (acri , 
proibi(ce al popolo la circoncifione , cofiringe 
' popolo a Idolatrare , vefi'a con fieri tor- 

menti y ed eùandio uccide coloro ^ che in ^uefio 
! gli contraddicono . 

^ CAP. I. I. ^btac, I. 

2). T N quale ftato fi trovava il Regno della 
X Grecia , avanci che i Maccabei ipcra- 
prendeffero il governo del popolo, c che tante» 
zelafiero l’onor^ del loro Iddio? 

M. Dopo che Alcflandro il Grande , figlio 
di Filippo il Macedone ebbe debellate molte 
nazioni j e impadronito fi era avanti di ogni 
altro Regno di tutta la Grecia , e vinco in' 
guerra , c uccifo Dario Re de’ Perfianì , c 
de’ Medi » alloraquando partitoli dalla Mace- 
donia, 
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douia, e da altre Provincie chiamate Trafmà- 
linc dà cololo , che abitano nella Giudea , lof 
adaiì ; egli intraprelé molte battaglie , c fece , 
render a sè Ibggette le Città più eolpicuc, cbe 
fembravano per la loro fortezza inelpugnàbili, 
è uccile in guerra molti Monarchi, dilatando 
il luo dominio inllno al Gange, e all’ OccarK» 
delle Indie: divenuto ben ricco , poflente affai 
per le molte lóftanze degl’ inimici , de’ quali 
egli lì era impadronito , lènza che alcuncy 
ardito foffe di ufare al potere di lui una ben- 
ché minima refiftenza . Egli ragunato aveva 
un clèrcito numerofo di Soldati ben agguerriti ; 
pcrloché foverchiamente pel felice fucceffo di 
quefte cole tutte s’infuperbì, poiché vide aver 
occupati i Regni di molte genti, e di Principi 
poderoli, i quali vaffalli di lui divennero , c 
rrlbùtari. Mentr’ egli flava nell’auge della fua 
gloria, fu da malattia mortale affalito , c lèn- 
tendoli mancare le forze , fi avvide , che poco^ 
gli reftava da vivere, e che pur troppo per lui 
era vicina la morte. 

D. Che dilpofizionc fece egli della Monar- 
chia da lui poffeduta ? 

M Poco prima che egli moriffe, chiamo à 
1» alcuni de’ più nobili Cortigiani, co’ quali e- 
gli aveva paffati i primi anni del viver fuo, é 
divilc fra loro la Monarchia. Aleffandro adun- 
que avendo regnato lo fpaziodi dodici anni, fi- 
nalmente mori . Divifa nel modo fuddetto la 
Monarchia, cialchcduno di coloro, che o per 

lortc , 
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fartXy o per guerra impadronito fi era di parco 
di quel vaftiflìreK) Regno, efcrcicava il dominio 
nelle Provincie, nelle quali ci dominava. Du- 
rarono i detti Regni dopo la morte di AlclTanr 
dro ne’ fuccelfori di quelli Principi per molti 
anni; ma indi a non molto con fanguinolé bac- 
j taglie Icambicvolmentc fi agitarono, dal che non 
piccoli danni i popoli a qu«;^i foggetei aie ri- 
portarono . 

JD. Da quali di quelli eredi del Regno di A- 
IclTandro nacque T Empio Antioco , che tanto 
male fece, c percaufa del quale fi dcfcriveque>* 
ila Iftoria de’ Maccabei ? 

Da Seleuco dopo la folla generazione 
nacquelo foellcrato Antioco, chiamato Epifane, 
cioè lllullre*, da altri con più ragione detto E- 
piraane , che nella Greca favella llolto fignifi- 
ca, e forfonnato. Era quello germoglio pcllifc- 
ro, figlio di Antioco, detto il Magno, il qua-r 
Ic lo lafoiò per ollaggio, o fia llatico a’ Roma- 
ni, allora quando vinto fu efib Antioco Magno 
inficme con Annibaie da Scipione Afiatico, fra- 
tello di Scipione Africano . Regnò quelli nell’ 
anno i 57. dell’ Impero de’ Greci, che come info-r 
gnano gli Scrittori ebbe principio dodici anni , 
e otto meli dopo la morte di AlelTandro. 

JD. Che cola avvenne in quel tempo, che de- 
gna fia di clTcrc rammemorata? 

A 4 . Alcuni Ebrei allora empj, e foellcrati af- 
fai molfi dal peflìmo efompio , che dava loro 
Antioco Epifane, Principe delia $iria, c della 

Giu- 
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Giudea, fi uniformarono a’ peffìmi /ènti menti di 
liii, e fi accinfero a perfuader molti ad abban-v 
donare, la Santa Legge i e perfidi ingannatori ^ ' 

in queftaguifa ladifeorrevano.- intraprendiamo 
pure a bella porta il culto, e la Religione del 
Gentilefimoì di quei popoli j che ilnortro com- 
mercio godono, e la vicinanza, còiicioflìacofa- 
chc dal giorno , che da’ riti loro ci fiamo al- 
lontanati fiamo rtati opprdfi i e aggravati dà 
molte calamitadi . Piacque fuor di modo' à 
quella gente maligna ^ un Ibmigliànte ragiona- 
mento ’ 

D. A qual refoluzione fi appigliarono per 
éfeguire il fallo configlio di quelli, che già il 
culto di Dio avevano abbandonato? 

AL Dertinaronó alcuni de’ più fegnalati di 
quel popolo i e fi portarono' alla prefenzà del feci-- 
Icrato Monarca per òttencrc la permifiìone di 
potere liberamente clércitare le, fuperrtizioni del 
Gentilefimo, concedè loro il Principe proterva’ 
ampia facoltà di praticare il rito Gentile ,• c 
quelle cerimonie molto abbominevoli . Fabbrica- 
rono' prontamente Icuole in Gerolblima ,* nelle 
quali inlègnavano infiemé con gli errori de’ Gen- 
tili anche r empietà,' e l’ incontinènza .• Trala- 
iciarono ben torto di circoncidere fecondo pre- 
fcrivevà la Legge là loro prole , e abbandonaro- 
no' i fanti Comandaménti ,• che aveva lord pref- 
efitti ilfbnimo Iddio, e inculcati,' e ùnicifi col- 
le nazioni rtraniere fi diedero' in preda à' ogni' 
lotta’ di vizio y e di fccllcraggine .• ■ 
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ì). Che fece Antioco, dopo che gli Ebrei 
Vevand li, Legge fàntà di Dio abbandonata ? 

M. Parendogli di effere già ftabilitOi % bentf 
fortificato nelfuo Regno, macchinò con diléguo 
replicato d* inipadronirlì ancor dell’ Egitto ia 
quellaguila, che lì era renduto Signore, e del- 
la Giudea, e della Siria ; perlochè entrò nell’ 
Egitto con un efercito nUmerofo , moleftando 
quella Provincia per mare, e pCr terra con ec- 
cedìva quantità di Cocchi, e di Elefanti, di Ca- 
valleria, e di Navi munite di viveri, e di queir 
lo abbilógnava a intraprendere una guerra ben 
languinofa^ Molfe in quello modo la guerra a 
Tolomeo, il quale tantodo lènti intimarlèla lì 
fpaventò, e atterrito lì diede in fuga, e cadde- 
ro edinti molti Egiziani vittima del furore dell’ 
empio Antioco. Egli adunque s’ impadroni del- 
le Città più forti dell’Egitto, e li arricchì col- 
le Ibdanze di quella gente vinta da lui , e de- 
bellata . 

Di Che cola macchinò Antioco dopo la vit-- 
toria riportata dagli Egiziani? 

M. Dopo che il fuddetto Antioco ebbe fatta 
lìrage degli Egiziani , lì accinlc nell’ Anno 145. 
della Monarchia de’ Greci a far feempio della 
Giudea ,* perlochè Ir portò in GerufaléniL da 
poderoló efercito accompagnato, entrò tantodo' 
con molto fado nel Santuario , prelè l’Altare 
del Timiàma coperto tutto di oro , il Cande- 
labro, cori tutti gl’ Idrumcnti all’ ulo di quel- 
lo già dedinati, la menfa, dove li collocavano' 

ipa- 
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ì panideila Propofizione, mcdefimamcntc di oro 
preziofo affai, le tazze, leinguiftare, i mortar I 
ietti parimente di oro, il velo, le corone, c T 
ornamento di oro, che era nella porta délTcm-r 
pio, eriduffe il tutto in minutiilimi pezzi. Pre- 
le altresì tutto P argento, e Poro, e i vali di 
maggior prezzo, c i telòri ivi nafeofi , c da lui 
ritrovati, ccon queftogroQo bottino fece ritor- 
no alla Tua patria. Fece gran ftragc degli Uo- 
mini , e polcia con d^refìabil baldanza gonfio 
di quanto operato aveva, c infuperbito, poiché 
iicffuno alla potenza di lui rcfiftko aveva , con 
ibmma jattanra fé ne gloriava. 

Che fecero gli Ebrei , quando videro tali 
vittorie confeguite a'’ danni loro dall’empio An- 
tioco.^ 

M. Proruppero gli Ebrei in tutte le Città 
al dominio loro fubordinatc in dirottiflìmo pi- 
anto, fbfpiravano per la foverchia triftezza, i 
Principi, e gli anziani, le Donzelle, c i Gio- 
vani sbigottiti fi perderono affatto di animo, le 
femmine cangiarono la pompa delle loro vefti 
in lutto, c in meffizia, e lo Ipavento, c il ter- 
rore rendè pallido il volto loro , e macilente . 

Gli fix)fi , in cambio di gioie , e di allegrezza , 
il diedero in preda al pianto, c le fpofe facen- 
do eco ai dolorofi lamenti de’ loro'Tm ariti , di 
lagrime, c di ibfpiri fi fàtollavano . In fomma 
il paefé tutto fi commoffe per lo dolore della 
perdita provata de’ Cittadini , e gPIfr aditi con-* 
fufi rimaféro, e fovercliiamencc addolorati. 
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D. Che fece Antioco dopo il ritorno alla 
fua patria.^ léguitò forfè a moleftarc gl’ Ifrac- 
liti? . 

Ai. PalTato lo fpazio intero di due anni , fpe- 
di il fuddetto Antioco nella Giudea un miniftro 
per rifeuotere il tributo, e s’incamminò polcia 
alla volta di Gerolblimacongroflfo Elcrcito. Fin- 
fe verlo di quella gente benevolenza, parlò loro 
con termini di amicizia j ond’ elfì perfuafì da 
quello, che ncireftcrno ci dimoftrava, gli pre-> 
Àaron credenza , e come amico con legni di 
molta pace lo riceverono: quando tutto in un 
tempo, depofta quella fintaggine, diede un fìo- 
ro alfalto alla Città, fece di e(Ta una gran ftra- 
ge, e mandò a fil di fpada una quantità gran- 
de d’ifraeliti. Si arricchì delle fbfìanze di eflì, 
c poco dopo arfe la fuddetta Città colle fiamme , 
c in queftaguifa rovinò non meno le calè, che 
le mura di quella intorno , intorno , condufTe 
/chiave le donne , e i bambini , e prefe il be- 
ftiame, che ritrovò j fabbricò pofoia la rocca di 
Sion, detta comunemente Città di David, con 
muraglia molto grande, e (labile, con torri inef^ 
pugnabili , e gli fervi di fìcura fortezza per 
dominare la Città tutta , affinchè non fi rilen- 
tifiero i Cittadini dalle opprcfConi aggravati , 
c non fi ribcllafTero. Fole alla guardia di quel- 
la fortezza foldati rapaci, finguinolenti , efccl- 
lerati, acciocché a man frlva fpogliafTero delle 
/bftanze i Giudei, c fenza veruna pietade li uc- 
cidcflcro. Si fortificarono in quel pofto, la for- 
Tm o XIL H niro- 
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ìiirono di armi , c di viveri , e ragunaroiv) Id 
fpoglio , o fia il bottino fatto della fuddetta 
Città di Gerufalemme. Serviva loro quella for- 
tezza come di laccio , o fìa di rete per far 
preda di quei mifcrabili Ifraeliti , i quali ag- 
gravati dalle milerie andavano a sfogare l’ in- 
terno rammarico del cuore loro molto affiitro 
nel Santuario. Divennero quefti , diavoli nemici 
perfécutori , e carnefici de’ miférabili Ifraeliti; 
concioilìacofachè non altro elfi pretendevano j 
che abolire adatto il culto del fommo Dio j e 
tirar quelli alla fuperftizione de’ loro Idoli, ne 
quali riverito era il Demonio, e adorato. Spar- 
feroquefti fcellerati in quella gùila molto finguc 
innocente intorno al Santua’'ió , e con molte 
Ibzzurc lo imbrattarono » furono i poveri 
Ifraeliti coflretti u prender la fuga da Gerufa- 
lem , per ifchivaré una cosi tìc.'a perfècuzione^ 
e divenne abitazione di gente III anitra, ridotta 
Come aliena a’fuddctti Ifraeliti , come fé mai 
abitata ravefTero j e fu da’ legittimi poffcfTori 
di quella miféramente aobandonata. Il Tempio 
rimale defolato, e non più entravano in eflb a 
porger fuppliche all’ Altillìmo per lo timore 
degl’ inimici j i giorni fedivi fi cangiarono in 
giorni di lutto , e di mcflizia , i Sabbaci in 
vitupero j derifi dagl’ Infedeli j e vilipefi ; fi 
cangiarono finalmente gli onori di quella na- 
zione in difprezzo, e in ignominia. A mi fu ri 
della gloria , in citi prima fi ritrovava ) 
ora vedevafi in ballb flato , e 1’ altezza d* 

un 
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tin podo molto fublime lì cangiò in lutto , é 
in affanno, 

D. Si moftrò contentò Antioco di aver fatta 
tanta empietà verfo il popolo , c la Città fanta 
di Gerofolima • , . . ■ 

M. Fulminò Id fccllerato Monarca ùn empio' 
Editto i in cui comandavai che il Regno tut- 
to, uniforme lì moftrafle nel cùltoi e nella Re- 
ligione, c che tutti profefTàflero la fuperftizio- 
iie della Idolatria i e che pertanto gli Ebrei 
deteftaflero la lord Legge i c che abbracciaf- 
fero il cUltdi c le fcelleratézze i che da Antioco 
lì profetavano. Acconlèiìtirond tutte le nazioni 
al Decreto del Ré Antioco j c quello i che è peg- 
gio, molti Ifraeli ti i adorarono l’Idolo del per- 
fido loro Principe, offeriròno facrifìzid all’ Ido- 
lo j e profanarono il Sabbato i preferì tto néllà 
Legge da Dio i c fantificato . Spedì il fuddcttd 
Monarca miniftri con lettere alla voltà di Gc- 
tufalemi ordinaridd àgli Ebrei, che abitavano 
nella Giudea i che per l’ avvenire feguitalTero il 
ritd del Gentilclìitio, e che non più avellerò of- 
ferti olocaulti i e altri làcrificj per placare Id- 
dio nel Tempio alla màeftà di lui fantificato . 
Vietò la celebrazione del Sabbàto , e delle altre 
Solennitadi, comandòi che profanato fote, c 
violato il Santuario i e che il popolo avendo' 
prima deteftata la vera fede,* imbrattatoli folsc 
co’ facrilegj ,■ e colle abbominazidni delGentilc* 
fìmo . Ordinò che li fabbricaflcro Altari , Tem- 
pjy e Idoli,- c che contro ogni legge, è ordi- 

H z hazio- 
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nazione del fommo Iddio gii Ebrei fbannaffe-; 
ro i Majali, e altri animali Immondi « e dj 
quelle carni fi alimencafiero. Prefcrifle, che 
neduno ardito 'fofle di circoncidere i proprj 
figli, anzi che volle , che le anime di elfi , 
imbrattate folTcro con tutte le immondezze , e 
abbominazioni efole al lupremo Signore dell’ uni- 
verfo , e che a tal grado fi riducefiero, che 
mandaficro in totale oblìo la Legge promulga- 
ta con tanta pompa Tulle pendici del monte Si- 
iiai, e che inutaffero affatto i Precetti incul- 
cati da Dio nella Tua Legge, e con premurolc 
iftanze raccomandati. Minacciando a chiunque 
non aveffe un tale decretodelRe Antiocoadem- 
pito, e offervato, in pVna di Tua follia, Lenza 
veruna replica Uria afpra morte. Quefte Tono le 
leggi dall’ empio Antioco promulgate al Tuo po- 
polo, c per effer certo, che quelli iniqui or- 
dini cleguiti foffero , elelse alcuni Tccllerati 
miniftri con ordine , che invigilafiero all’ adem- 
pimento totale di quefto decreto , e coftringeTsero 
anche con tutta la violenza a mettere in pratica 
quanto in quello fi conteneva. 

D. Come fi portarono quelli miniftri intorno 
alla clecuzione di quelli iniqui comandamenti ^ 

Ai. Ordinarono Lenza eccezione alcuna a 
tutti gli Ebrei, che abitavano nella Giudea , 
che in virtù del Regio Editto TacrifìcaTsero, c 
pfferifiero vittime alla Tuperftiziolà Idolatria. 

D. Ubbidirono gli Ebrei agli ordini tanto 
pontrarj al volere del loro Dio? 


Ai. 
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M. Aderiròno molti , c li unirono d coloro/ 
che già apoftatato avevano < e dcteftata la Santal 
Legge , c offerirono fecondo il volere di Antioco 
vittime , c oloeaufti al Demonio negl’ Idoli 
adorato ; altri per lo contrario fi nafcolérd' 
ne’ luoghi remoti, c nelle Ipelonche delle più 
difabitate campagne faggiamcntc fi appiatta- 
rono . 

I £>. Ghe cofa fece Antióco di più orrendo, ed 
efccrando, che difpiacefic agli occhi del iiofiro 
Dio ? 

Nel giorno qiiindicéfimo del mefe detto' 
Caslcu (quale corri^onde al npftro Novembre) 
nell’ anno 14^. del luddetto Impero de’ Greci / 
fabbricò il facrilego Antioco / c collocò nel Tem- 
pio di Gerofólima un abbominevole Idolo fopraf 
i’ Altare di Dio, una ftatua ,• dico ^ di Giove 
Olifnpio, e in quella guilà violato, cdelolato/ 
rimale quel Santuario, c parimente in tutte le 
Città alla Giudea fubordinate fabbricarono^ 
Altari, ereffero ftatùe , e piantarono l’Idola,T 
tria • Gmnfc tant’ oltre la fuperftizione in quel- 
la gente, che fino innanzi alle porte delle calè' 
loro, c nelle pubbliche piazze abbruciavano' 
incenfo agl’ Idoli, e a onore di quelli facrifica- 
yano» Davano alle fiamme i fiacri libri, ne’ 
duali Icritta era la Legge del loro Dio, c altri 
uracciati in minutifiìmi bricioli li riducevanq.- 
Se poi trovavano per lòtta prelso a tal uno qual- 
che libro del Teftamento del fiovrano Signore,’ 
^vcro ofTervato avellerò, che qualche Ifiràcl/ta- 
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tenace , fofle contro T Editto di Antioco , della Rc-^ 
jigione Santa , fenza veruna pietà , ó milcricor- ^ 
dia > cóme reo di lefa maeftà , con~ crudeli 
, morte era' punito. Con tutta la violenza efeguir 
vano i miniftri, quelk» Editto a’ danni del popo- 
lo d’ijfacl. Oliervavano quefti , quelli Ifraeliti , 
che dalle Ville:, eda’Caftellj venivano alla Città 
nelle Calende di ogni mele, giorno molto fo- 
Icnnc presogli Ebrei', e dopo molti ftrapaz- 
zi li uccidevano. Nel giorno ventèlimo quinto 
di ciafeun mele facri ficavano lopra 1’ Altare 
cretto in Gerofolima dirimpetto all’ Altare de- 
gH'oloeaufti, a onpre di Giove Olimpio, Le 
femmine, che circ©ncid?vauo in conformità del- 
la Santa Legge i loro figli , erano fecondo i’ 
Editto di Antioco con inortc dolorofa, e igno- 
misiolà uccilèt Davano la morte ai circoncili 
fancmll^\®e' maggior atto di crudeltà , dopo 
ijivcf a^mmazzate le Madri , facevano pendere 
dàlie cervici di effe quelli innocenti pargoletti 
dalla empietà loro poco anzi uccifi , '• 

• D. Tutti gli Ebrei aderirono a quefìe Leggi* 
inique del Re Antioco? 

M. No . Deliberarono molti zelanti Ifraeliti 
di non alimentarli di cibi immondi, ed elelTero 
piuttofto una crudelillìma morte, che difubbi- 
dire a’ comandamenti del fupremo Signore dclL 
univerló, mangiando cibi proibiti, e imbraf- 
tandofi colle fuperftizioni del Gentilclìmo . Spar- 
fero quelli in vero il fangue loro, e con ifqui- 
fiti tormenti iòfierti autenticarctnola fantitàdel-, 
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la Legge / che profclTavano . Pernii fc'il pietofo 
Signore, die il popolo con tante calanaìtadi t 
;cmpo ,di Antioco opprclVo fo(Te perchè sde- 
^iiatu era con elfi per le moire IcelleratezzcloroJ, 
: per le molte crfii^eifioni facce i da elfi a’^uoi 
fanti Comandameaci., . ' 1 

j/ Sacerdote Matatìa fi oppone alla empietà di 
Antioco. "Uccide nn EÌjreOi '^che attuai mente 
facrijìcava agl' Idoli , e un minifho ' del Re iche 
coftringeva il popola alla fuperfiiz.ione . Adolti 
X,elanti Ebrei fi unifeona con lui'y formaji .un 
EfercitOi rimette in > piede la Legge di Lia. 
(Ticino a morte efòrta tutti alla ojfervanz^a 
della [anta Legge , e cojlituifce Giuda f no figlia 
..Capitano, e comandante nella hàtt/^lia . . . 

, C A P. IL ^ilMacJ i. .^' 

' .li • 

I fu alcuno, che fi.opponefle a qiieAe 
fiere perlècuzioni di Antioco, c che 
porgelTe qualche Ibllievo al popolo d’ Ifràel tanto 
aggravato i - n ‘ 

HI. Un certo Matatia liglio di Giovanni, e 
nipote di' Simone infignito di grado Sacerdota- 
le , defcendénce dalla Illuilre profapia di Gioarib , 
di cui fa menzione il Sacracelo favellando del- 
le famiglie Sacerdotali nel primo libro del Parali- 
pomcnon al Capo 24. verfettoféttimo.. Si parti 
quefti dalla Città di Gerufalcmmc , dove face- 
va la Tua dimora, e fi trasferì nel monte Mo- 
li 4 din , 
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dia-> Città fituata nella Giudea, alla Tribù d 
Dan fubordinata . Aveva quelli cinque figli* 
uoli, Giovanni, IbprannominacoGaddi, SimO' 
«c* chiamato Tali, Giuda, detto ilMaccabcoi 
da cuiigli altri fratelli , con quello nome furon* 
intitolati , perchè ponevano negli llendardi quel* 
la ilcrizione di Ibpra rammemorata. Chiama 
vali il quarto.'Eleazaro , Ibprachiamato Afaron 
l’ultimo finalmente Gionata, detto ancora coi 
altro nome Affo. OflTcrvavano con. molta efa:- 
tezza quelli zelantiflìmi Sacerdòti le Iciaguie, 
c le molte calamitadi , che accadevano alla gior- 
nata al popolo della Giudea, e in modo.lpecii- 
le quanto nella Città di Gerufalcmme inter- 
veniva. ^ ri ^ 

Z>. A qual partito li àpprclc l’ottimo Sacer- 
dote per dar rimedio a tanti mali } 

M. Afflitto Mattatia foverchiamentc prorup* 
pe in fentimenti di dolore, e di tenerezza, i 
rivolto a’ Tuoi figliuoli cosi parlò.* 'miléro md 
ion nato in quello. Mondo per vedere con dire- 
mo cordoglio del mio cuore opprelTo le dilgri*- 
zie, e le miferìe del mio dilettillìmo popol», 
€ la devaftazione della bella Città di Gerura- 
lemroe*, e per mio maggior crepa cuore. Icno 
collretto a rilédere in quella Città ‘nel tempo 
Uleffo , che ella è divenuta preda de’ Tuoi nc« 
mici. Veggio il Santuario in potere di gente* 
ftraniera incirconcila; il Tempio, che prima 
cosi magnifico era, e fóntuolb, pur troppo 
adeifovile è divenuto, c dilprcgcvole - I vafi 
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tanto {ireziofi di eflb Tempio fono flati rapili 
dagli avverfarj, i noftri vecchi fénza immagi* 
jiabil pietà , o rifpetto nelle pubbliche piazze 
tagliati a pezzi , c i giovani tutti fono flati 
paÌTati a fil di ipada dagfinimici. Qual gente 
ilraniera fi trova mai, che .non fi fìa impadro- 
nita del noflro Regno, come fé foflc a, lei toc- 
.cato per legittima eredità? e chi vi farà mai 
della nazione- incirconcifà, che non fi fìa delle 
noflre fòflanze arricchito? fìamo flati fpogliati 
di tutti i più preziofì ornamenti, e. chi prima, 
.mercè la nobilià dello flato , padrone era , e libe- 
ro,. ora fervo è, divenuto , da altri fignoreggiato . 
1 luoghi noflri fantificati,. il noflro .decoro, e 
la noflra bellezza, fono da gente, nemica refi 
^deformi , c defblati . 1 Gentili con infalci ben 
.replicaci hanno imbrattato quanto di nobile, e 
di leggiadro preffo al noflro |>opolo fi ritrovava. 
Perchè bramiamo noi, vedendo, quefle cofé di 
fbpravvivere ? la vita in vero menata in quefle 
Aiifèrie può chiatnarfì piuttoflo una morte ben 
prolungata. Proferite quelle parole, fi Iquar*- 
ciarono per le foverchio dolore Mattacia , e i 
figliuoli di lui le proprie vefli , fi coprirono di 
afprocilizio, c proruppero in dirotti (lìmo pianto. 
^ J}, Come lì portò Mattatia dopo aver fatto 

un lamento cosi prolifTo di fbpra rappreféntato ) 
Ai, Giunfèro nella Città di Modin i fcclle- 
rati miniflri mandati dal Re Antioco per co- 
iftringere tutti gli Ebrei, che in quel paefe fi 
etano ricoverati, a ofierire incenfb, e facridc^ 
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all'Idolo, c ad abbandonare la Legge del fom- 
mo Iddio. Già molti degli Ebrei, atterriti dal- 
ie minacce, e (paventati, avevano acconfcntito 
alle inique perfualìoni di quei miniftrii Mat- 
talia però infieme co’ fu'oi' figliuoli ftabilmeiv- 
tc deliberarono di non' alloiitanarfi dalla (anta 
Legge del Signore c da’ divini comanda- 
menti. Si prefentarono i fopraddetti miniftri 
dinanzi a Mattatia, e in quefta guifa gli fa*- 
vcllarono.* voi liete capo , pritftatio , - c m*òltft 
colpicuo in quella Città , celebre pet una ib 
lulìre profapia, e per un parentado di (bmma 
-Aima( fiate dunque voi il pfiiBd'a ubbidire ' ià 
Comandamenti del Re Ant'ióco^) e Sacrificate àll* 
Idolo, come barino fatto tallite' ^azioni',' anzi 
gl’ illefii Ebtti», •Che*‘rin*afi! fono in Gcrufalem', 
€ vi ^prometto, che farete affotaro nel novcrò- 
de’piu fàmiliàri domcfticiMcl noftroRe, arric- 
’chitó da elTó di oro, di argento, e di regali 
molto preziofi . t >^0% 

Che rilpolé a quella iniqua ifianza 
rcligiofo Sacerdote ? 

Ai. Intrepido il Sacerdote , e fedele al' Aio 
Signore liberamente così rifpolc ; avvcngachè 
obbcdilcano tutti all’Editto del Re Antioco,, 
c ^uota ogn’ uno il giogo della Legge paterna , 
per aderire ai comandamenti di cflb Principe’, 
io però , i miei figli , c tutti i miei parenti 
faremo (empre collanti per la Legge ricevuta 
' da’ noftri Padri Dio ci liberi da operare di- 
vcrlàmcncc, non giudichiamo, util cofa, cA. 
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(ffpcdicnte abbandonare la Legge , c i Co- 
mandamenti del noftro Dio. Non farà mai 
vero, che noi porghiamo T orecchio alle pa- 
role del Re Antioco, nè offeriremo a onor degl’ 
Idoli contro il preferitto della noftra Legge , 
per operare diverfamente da (juello, che elìaci 
inculca , c ci comanda , 

D. Colà fece Mattalia di prodigioló dopo 
aver finito un sì fenfàto ragionamento? 

M. Terminato, che egli ebbe qucfto difeor- 
fo, vide, che un certo Ebreo alla prefenzadi 
ogn’ uno sfacciatamente e liberamente tentò 
di facri ficare agl’idoli fopra l’ altare nella fud- 
detta Città di Modin, incfécuzione dell’ empio 
comandamento del Principe, macchinando forfè 
Col fuo peffimo efempio di indurre i fuoi na- 
zionali concittadini a dare al falfo Nume il 
culto fuperftiziofb*. Concepì da quefìo fatto il 
Sacerdote un grand’orrore, c tutto interna- 
mente ei lì commoffe, e acceló da Tanto zelo per 
vedere ingiuriato al maggior légno il fuo Dio, 
c vilipefo, in efecuziohe di quanto prcfcrivela 
Santa Legge nel Deuterqnomio al Capo un- 
decimo, nello fteffo Altare, dove tal Icellera- 
tezza elércitava uccilè lui , infieme con quel 
miniftro mandato dal fuddetto Antioco a co- 
ftringere gli Ebrei, a Icannar vittime a rive- 
renza dell’ Idolo menzognero . Diroccò nello 
ftelfo tempo l’Altare, c moftrò lo zelo grande, 
che verlb la Tanta Legge egli nodriva, limile 
appunto a quello di Finecs, allorché uccilc 
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!^amri figlio di Salomi , perchè colla Tua liccfrtJ 
ziofa Incontinenza, cauia fu, che la inaefià 
di Dio, da lui, c dal popolo tutto al lòmmo 
ofiefa, punifie la nazione Ifiraelita con una 
pelle devoratrice ^ 

D. Che fece Mattatia dopo il fuddetto am- 
mazzamento? 

M. Gridò Mattatia ad alta voce, c fi fece 
inte^idcre da tutti coloro, che abitavano nella 
• Città, e diflc: chi di voi ha zelo del divino 
onore, c vuole confervare intatta la fede Tanta, 
c la^ religione mi lèguiti. Fuggi egli accom* 
magnato da’ Tuoi figliuoli alla montagna, e ab- 
oandonarono nella Città , tutto quello, che 
polTcdevano .v Andarono molti ifraeliti a ritro- 
varlo, ricercando da lui qual modo tener dor 
vcflcro per , vivere giuftamente, e Tantamente 
in^mezzo alla fiera perfecuzione di queltiran-^ 
no. 5i fermarono quelli in quelle diTabitate' 
campagne, infieme co’ figli, e colle donne, c 
col belliamc, non avendo più cuore di fare ri- 
torno alla Città, perchè da molte dilàvventu- 
re opprelfi erano, e atterriti. t : 

D. Fece qualche riléntimcnto Antioco quarf- 
do Icppe, che colloro fuggiti erano dalla Città 
e fi erano nella montagna ricoverati? 

Ai. Fu riferito a’minillri del Re Antioco, e 
a coloro , che nella Rocca di Sion in mezzo 
alla Città di GeruTalcm fi erano fortificati , che 
alcuni Ebrei fuggiti erano dalla Città, e clic 
-per non ubbidire ali’ Editto del detto Antioco, 

appiat- 
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appiattati fi erano in luoghi difabitati , e pofeia 
da altri molti erano fiati /cguiti, in modo che 
far potefiero lóllevamento , e gran tumulto . 
Tantofio fi ragunarono, e andarono alla volta 
di efiì, e modero loro guerra in giorno di Sab- 
baro, in cui fupponevano quegl’ Ifraeliti igno- 
ranti , che nè pure in difefa della lor vita fofie 
lecito prendere armi, e refifiere alla violenza 
degl’ Inimici. Procedeva quefio da ignoranza, 
che avevano della loro Legge, e da zelo, e da 
Ibverchio amore, che alla medefima profefla- 
yano. Avanti di dar principio alla battaglia, 
cosi parlarono agl’ irraditi quefii miniftri: avete 
foric penfiero, anche in faccia al nofifo efer- 
cito, di far refifienza, e di non ubbidire al 
nofiro Principe? ufiite mal configliati Ebrei 
dalle caverne, ubbidite al comandamento del 
Re Antioco, e falyerete in quefia guifa la vo- 
lita vita. 

D. Che rilpofcro a quefia efibizionc gl’ 
ifraeliti ? 

M. Rilpolcro di comune conlènfo: noi non 
ulciremo dalle fpelonche, nemmeno ubbidiremo 
al comando del Re Antioco, nè vogliamo pro-r 
fanare il Sabbato fantificato dal nofiro Iddio, 
c fpeflc fiate inculcato nella fua Legge. Mode- 
ro tantofio la guerra i foldati agl’ Ifraeliti j efiì 
punto fi rilèntlrono , neppure un piccol fàfib 
prelero in mano per loro difda , nemmeno 
chiuléro i naicondigli, ne’ quali fi erano ricove- 
rati; anzi dificco; è meglio, che noi mojamQ 
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hella c/atca oflervan/a di quefto giorno fanrif 
fìcaco, c chiameremo iiitcftimonj il Cielo, c là 
terra, che voi ingiufìamente ci travagliate, e 
fenza potervi refiftere ci uccidete; Non fi pla- 
carono a quefte parole gli animi infieriti de* 
foldati , mofiero le armi in éfib giorno di Sab- 
bato, c morirono in quefta guifà i milérabili 
irraditi infieme colle mogli , co’ figli loro , e 
Col bcfliame, e fi numerarono uccifi intorno à 
mille tJomini . 

D. Che difie Mactatia , quando ebbe nótizià 
di quella ftrage ? 

AI. Quando Mattatia, e gli amici di lui fi 
àccorfero dello feempio fatto del fuo popolo dà 
quella gente incircoiicifa , pianléro amarameia- 
tc, e molto per quella fi addolorarono . Mat- 
tarla allora come Pontefice j interpretò la mence 
di Dio nella ofiervanza del Sabbato, e deliberò^ 
che non folTe l’ intento del fupremò Legislatore , 
impedire al fuo popolo la difelà della propria 
Vitaj quando afialito fofie da gente nemica di 
elio Dio nel Sabbato ^ e decretò > che per T av- 
venire lì cOmbattefie pure anche in tal giorno 
per l’onore di Dioj e per lo zelò della Legge, 
affinchè il popol tutto di Dio deftrutto non 
fofie , e annientato , e perito foffe il popolo 
fedele , che adora il vero Dio con legittimo 
culto i e con adorazione ; Piacque quella deli- 
berazione di Mattatia a tutto il popolo j c vo- 
lentieri la abbracciarono , onde rivolti T uri 
r altro, in quella foggia là difcorrevaiio . Se 

per 
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^cr r avvenire faremo noi , come hanno fatW 
i noftri fratelli , c non combatteremo contro i 
Gentili in difefa della noftra vitd > e della 
noli ra fantidìma religione , di leggieri con totale 
cfterminio miléramente noi periremo * Delibe- 
riamo adunque » che chi ardimentolb farà di 
attaccarci la guerra anche in giorno di Sabba- 
tOj paghi il fio col noftro rilcntimcnto; Com- 
battiamo pure » e non mojamo , come morti 
fono i nofiri connazionali barbaramente da 
quelli uccifi iielle Ipelonchei c nelle caverne» 
dove fi erano appiattati . 

D. Che cofa féguìdopo la deliberazione fatta 
di combattere per loro difefa in giorno di Sab- 
bato? 

M. Si arroìò un gran novero di Aflìdei, i 
quali erano Cavalieri di ordine militare * iftitui- 
ti per combattere alla difefa della làuta Legge di 
Dio contro gl’ Inimici del popolo Ifraclitico. 
Erano quelli guerrieri molto animofi » e di co- 
raggio, e avevano una volontà pili che pronta 
alla olTervanza efatta della loro Legge. Tutti 
coloro, che parimente Icanfar volevano i mali, 
che da quella fiera perfccuzione procedevano, 
ù alcriflero al novero de’ Ibpraddetti Alfidei ^ c 
Icrvirono loro di ajuto noli ordinario. Si formò 
di tutti quelli un groflb efcrcito; uccifcròcon 
Tanto zelo gl’ infami Apollati j ì quali per in- 
contrare il genio deir empio Antioco, abbrac- 
ciate avevano le fuperftizioni del- Gentilefimo» 
e con altrettanta fortezza d’ animo , fecero feem- 
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pio degli altri Uomini fcellerati. Altri poi, 
temendo lo sdegno di quella gente molto ze- 
lante, fuggirono in mezzo alle nazioni Gentili , 
per ilcampare la morte, che infallibilmente lor 
ióvraftava . Mattatia infiemc co’ fuoi amici , 
girò all’ intorno, diroccarono quanti Altari degl’ 
Idoli ritrovarono, circoncifero con una fanta 
intrepidezza i fanciulli tutti , che dentro i 
conhni del territorio Ifraclitico trovarono incir- 
concilì, perléguitarono virilmente, i fupcrbi 
nemici del popolo da Dio eletto, Icguitando a 
fare ottime imprelc, mai lempre con prolperi , 
c più che felici avvenimenti . Ricuperarono a 
viva forza di armi la fanta Legge di Dio 
tolta con violenza dall’empio Antioco, crimcf- 
fcro nel prillino flato il culto del lommo Dio, 
e la oflervanza della Legge nel primiero vigore, 
c non permilcro, che la baldanzofa fuperbia 
del Re Antioco fi inoltrafle; rintuzzarono l’or- 
goglio di lui, e notabilmente lo diminuirono, 
affinchè non più potefle a briglia fciolta moftra- 
rc il fuo furore, e ufarcattidi crudeltà contro 
gli ofiervatori della fanta Legge del loro Iddio . 

D. Dopo queflc belle vittorie riportate da 
Mattatia, che cofa fece avanti di terminare i 
fuoi giorni/* 

M. Si accorlé il Sacerdote Zelante , che già 
lì accoflava alla morte , e che pochi giorni gli 
rimanevano ancor da vivere j chiamò i luoi figli , 

^ e diede loro iniegnamenti di vita eterna, c così 
diflc.* figliuoli mici dilcttiffimi, infino a que^ 
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giorno , pur troppo a’ noftri danni , fi è avan-* 
2^ta la petulanza del Gentilcfimo, c Iddio per 
le nofire colpe molto sdegnato, fi è lervito di 
Antioco come di Iftrumento , per punire leno- 
ftre fcelleratczze , con fieri gaftighi, e con un 
totale efterminio delle noftre 'foftanze , e quel- 
lo, che è peggio, con detrimento del culto del 
Supremo Signore dell’ univerló. Zelate pertan- 
to figliuoli mici la lauta Legge, e date pure 
volentieri la voftra vita , per la difefa di e(Ta 
Legge, a’noftri Santi antichi Padri promulga- 
ta. Ricordatevi, quanto elfi Patriarchi mentre 
vivevano hanno operato; facendo voi le mede- 
fimc cole, Ibmmo onore appreflb Dio riporte- 
rete, e con molta fiima, dagli Angeli, e dal 
Paradiló tutto acclamati farete per lo fpaziodi 
tutti i Secoli. Non è egli vero, che il nofiro 
Santo Padre Abramo , fu trovato fedele in quel 
Precetto, in cui Iddio tentò la fede, e la ub- 
bidienza di lui, allora quando gli ordinò, che 
facrificafie il fao figlio unigenito llàc, e un 
tale atto , è fiato filmato da elio Dio , di gran 
virtù, e di fantità, e per tanto, meritò accre- 
icimento di grazia, e col merito agumentato, 
jic riportò ancora una gran lode? Giuleppe in 
tempo di fommo travaglio dall’ impudica padro- 
na Ibllccitato, volle loggiacerc piattofto alle 
xnilèrie di una firettilfima carcere, chetralgre-; 
dire il comandamento del nofiro pio , e il Si-t 
gnore lo rimunerò pofeia, e lo fece divenire 
Signore di tutto il Regno di Egitto, Fiiiecs 
Tomo XI/, \ d ;^ 
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da cui noi tragghiamo l’origine, per lo zelo; 
che moftrò alla fanca Legge di Dio, ucci- 
dendo l’incontinente Zamri, ne riportò in pre- 
mio da eflfo Dio, il patto, o la promeiTa di 
doverli per lungo tempo perpetuare la dignità 
del lommo Sacerdozio nella cala di lui . Gio- 
fuè adempì efattamente gli ordini avuti da 
Dio, si, nell’ edere uno de’ fedeli elploratori , 
quando vifitò la terra di Canaan , ficcome quando 
intraprelè la guerra con Amalec, ricevè da Dio 
per ricompenla , di edere fuccedor di Mosè , 
fatto Duce del Popolo Ifraelitico. Caleb, per- 
chè generofamente fi oppofe alla petulanza de’ 
compagni efploracori ', i quali mormoravano 
della terra di promidìoney c dille, che eda ter- 
ra, coir ajuto del Signore conforme alle pro- 
mede da lui fatte, conquiftata farebbe, c pof- 
ièduta da elfi, ne ricevè per ordine fpeciale di 
Dio la bella Città di Ebron , come fi legge nel 
libro de’ Numeri, e in quello di Giofuè al quat- 
tordicefimo capo. David in premio di fua cle- 
menza, ufata a favore di Saul , e di altri Tuoi 
giurati nemici, octenne il Trono Reale, e lo 
fece pallate anche a’fuoi poderi. Elia, per lo 
zelo moftrato alla fanta Legge del fuo Signo- 
re, facendo Icempio de’falfi Profeti, e de Sa- 
cerdoti di Baal, contradicendo con Ibmmo co- 
raggio ad Achabbo, e a Jezabclla, fu rapito al 
Cielo con uri Cocchio tutto di fuoco . I tre 
fanciulli Ebrei , Anania , Azaria , c Mifael , 
perchè crederono, che Iddio avede podanza di 
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liberarli dalla fiamma del fuoco, furono real- 
mente liberaci da un grand’ incendio ; Daniel i 
per mercede di Tua cofianza , per aver voluto 
adorare un folo Iddio , fu miracoiòramence ÙL 
vaco dai Leoni; Prodigj à quelli fimili hafatti 
Iddioj in tutte le etati-, conciòffiacofachè i ra- 
gion vuole, che chiunque confida in lui , noti 
Ibccomba al furore de’ Tuoi nemici ; uè fià preda 
dello sdegno degli àvvcrfàri ; Non vogliàce te- 
mere le minacckj o le lufinghe de’ Icellerati j 
^rchè là gloria tiittàj e la pompa di Antioco, 
c di coloro i che (bnoi a lui fimili, ben tofto 
colla morte fìnifee; e il fallò fi cangia iti vermi i 
t in letame ;^Iii un giorno voi lo vedete inal- 
zato i e nel giorno feguentc noti lo trovate,' 
[terchè fi riduce ben predo a quella polvere i 
da cui ebbe il Tuo principiò j einqueda foggia 
fi di dipanò i perifiòri più alti, e geuerofi. Voi 
per tanto figliuoli miei i abbiate uh Tanto co- 
raggio i portatevi virilmente nella ofiervanzà 
della Legge i e ih quedo modo gloriofi diven- 
iaretci e rinomati. Sò, cheSimònc vodro fra- 
tello,' è Uomo fàggio' j è àttò à darvi un buoii 
configlio i àfcoltàtc mai lèmpre il parere di lui, 
egli vi farà Padre ,• c regolerà léniprc le vodré 
imprelè; Giuda il Maccabeo, infignitò di'for- 
ze, c di robuftezza fino dalla giovinezza ,' 
farà comandante della milizia > égli intrapren- 
derà la guerra ih difefà del vodro pc^lo .• 
Fate venire a voi, tutti gli Òflervatòri della vo- 
dra Legge, e uniti con efiì, vendicate le in- 
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giurie, che da' Gentili iòni fatte a elfo popolo^ 
Fate, che edì Gentili.paghino il fio della loro 
petulanza ardimentoia , e fiate' molto folleciti 
nella ofiervaòza de’ Di visi i Comandamenti . 
Terminate , ‘ che q'uefte .parole, diede 

loro la fua benedizione^ elàlò polcia lo /pi. 
rito, e andò nel Limbo de* Santi Padri, dove 
gli antenati di lui al pre/énte fi ritrovavano . 
Mori Mattatia nell’ amia 14^. della Monar. 
chia de’Greci,fu da Tuoi figliuc^i iHolto nella 
Suddetta Città di Modiu nella Tomba de’ 
iùoi f Padri ;; pianicro con. molte lagrime la 
morte divuii^ttel perfi>naggio, e tutti'gl’Ifrae-» 
liti con Ibntuofi) funerale lo decorarono ^ 

(^iudd Ai^ecìàft* fucceéed^. Padre, Combatte ce» 

;. ^p uÌMtóC(rf abbatte due Capitani 3 u 4 pollomoy > 
Seron,i% Antioco mónda il terz.q , cioè Ufi a 
contro il 6fuah Giuda combatte , implora la. 
Divina aj[ijlenz.a con digiuni , c con oraùoni . 


G A P. IH. i,Mac. 5. 


He cofa /égui dopo la morte di Mat- 
tatiaì 

M. Succede per comandante della milizia , 
in luogo di Mattatia, il valoro/ó Giuda detto il 
Maccabeo, conforme di /pofto aveva il Padre , 
prima di dàlare l’ultimo pirico. Era queftì , 
a/fiftito da’ fuoi fratelli , e ajutato da tutti co- 
loro. , che arrolati fi erano al Padre dì lui > c 

corn- 
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combattevano per la difclà del pòpolo > coli 
fomma gioja dell’ internò loro, e con iftraordri 
«aria allegrezza del loro cuòre . Ampliò la 
gloria al popolo fuò , fi vcfti quefio valorolb 
Eroe di Corazza, e fcmbrava invincibil Gigan- 
te a Tuoi gemici . Colle proprie armi , recò 
rcrrotc agli avvcrlari ,■ c colla Ipada , che dal 
fianco di lui pendeva , difendeva l’ efercito , d 
intimoriva, chi contro di lui fi follevava . Si 
rendè terribile appunto come un Leone nelle 
fue imprelc, c in quella guifa ,' che i Leoncinr 
allora quando opprèfiì fi féncono dalla famé 
rugilcono , e allora fanno preda delle Pecore,' 
e delle Capre per fatollarfi, còsi appunto fiicc- 
va Giuda, a danni degl’ inimici giurati del fuo 
popolò; Périèguitò con tiitto lo iforzù del fucr 
animo gli Apoftati,* che la Legge Tanta di Dio' 
avevano rinnegata , indagando tutti i nafeon- 
digli dove fi erano ricoverati ,' c inceneri colle 
fiamme tutti colora ,' che turbavano il popolò 
fànto di Dio' , c dalla ofiervarrza della DiVinsr 
Legge lo allontanavano Gl’inimici di lui,\pet 
lo fovcrchio fpa vento $ che conceputo ave^rf 
di lui,^ fi intimoirirono i tutti li fcellerati in 
vedendo le prodezze di lùi , fi lón có’nfufi , fi 
fervi in ibmma il grande Iddio della mano df 
Giuda coinè d’ rftrunàento y per concedere iègna- 
latc vittorie al filo popòlo ; Provocava quello' 
valorolo guerriero à fdegno molti Principi, c 
recava notabile allegrezza agrifiaeliti colle Tue 
•Toichc rmprdc, fi Conlèrvcrà Tempre la beata! 
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mcmorià cìi lui , e ne riporterà fempre mille, 
e mille benedizioni . Camminava per le Città 
tutte alla Giudea fubordinate, fece Icempio de’ 
facrileghi , che in efle fi ritrovavano , c fu 
caufa, che fi placaflc Iddio, e non piiimoftralfc 
lo filegno, a’ danni del popolp irritato . Acqui^ 
ftò egli gran fama, infino a’ confini della Siria, 
c dell’Egitto , e ragunò infieme coloro , che 
pericolavano, e che in procinto erano di efiicr 
preda degl’ inimici . 

D. Fece rifentimento Antioco ^ tante imprc- 
fe, che vedeva fare a Giuda il Maccabeo? 

A4. Apollonio, Prefetto nella Samaria pel Re 
Antioco, ragunò un groflb efército di Soldati 
Samaritani , e deliberò di combattere contro 
gl’Ifraeliti . Si accorlc Giuda , dell’ attentato, 
di Apollonio > gli ulcì incontro , lo debellò, c 
ruccilc. Moki di queir efército rimafero efti ir- 
ti , altri prefero vergognofamentc la fuga, e in 
quello modo falvarono la propriavita. Si arric- 
chì Giuda, dello fpoglio di efio, tollc lafpadadi 
Apollonio, e mai lémprc volle con efifa combat- 
tere, per atterrir gl’inimici, per incoraggirfi , 
c animarli , a dar con cita la morte agli av- 
verfari, ficcomc uccilo aveva Apollonio col fuq 
clército. 

D, Dopo che Giuda , ebbe ucciló Apollonio 
vi fu altri dc’miniftri di Antioco , che fi azar- 
dalTe a fargli violenza? 

Ai. Seron , Capitan generale dell’ cfercito 
della Siria, udì, che Giuda , ragunato aveva 

un 
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un cfércico poderolb. di Soldati Ifraeliti ; la 
di/corlè feco, fteffo, e così diftc : adcfso è tem- 
po, che io immortali il mio nome, c mi renda 
gloriofo in tutto il Regno , voglio pertanto 
debellar Giuda, e abbattere tutti coloro , che 
con lui fi trovano, c fanno sì poco, conto delle 
feggi , dal Re Antioco promulgate . Si accinlc 
pertanto alla battaglia , fi unirono in ajuto di 
lui alcuni infami Apofiati della Legge, rilbluti 
di far Icempio della nazione Ifraciita. Si avvi- 
cinarono a Betoron , Città fituata prefio, a 
Gabaon, alla Tribù di Biniamino fubordinata. 
Gli ulcì Giuda incontro, co’ Tuoi Soldati , i 
quali pochi erano , in confronto dell’ elèrcito 
dell’ avvcrlario . I Soldati Ifraeliti,. allorché vi- 
dero, che l’e(èrcito nemico fi avvicinava rivolti 
al loro Capitano , così gli difiero : come mai, 
noi che in novero icario fiamo , potremo com- 
battere con un. efèrcito cosi terribile, c nume- 
rolb; molto più ,' che oggi, indeboliti fiamo dal 
digiuno, fatto per implorare la divina afiìfien- 
za, e le noftre forze fono, notabilmente infiac- 
chite? 

D. Che rifpofe Giuda a quefta propofiziopC' 
de’ fuoi Soldati? 

M E' faci! colà ( diffe fratelli miei, che un 
eforcito numerofo. , da pochi vinto fia , c de- 
bellato ; Goncioflìacofachè è pofiente il noftro 
Dio. di concederci la vittoria cosi con molti, 
come con pochi. Sappiate, che non confifte il 
t;rionfo della guerra , nella moltitudine de’ 
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Sòldaci» ma bensì , la vittoria dobbìamò 
tarla dal foccorfo, che manda il Cielo , Eflì 
vengono contro di noi , per difllparci , con 
elèrcito poderofb, pieno di Icelleratezze , e di 
fuperbia , c pretendono di abbatter noi , le 
iioftre mogli , i noftri figli , e di Ipogliarci 
delle roftanz.e, che pofsediamo; noi combattia- 
mo per dikfa della noftra vita , e molto più 
della noftra fantiflìma religione. L’onnipotente 
Signore alla noftra prefenza li abbatterà, e voi 
non dovete temere le forze naturali di quefta 
gente incirconcifa . Appena ebb’egli terminate 
quefte parole , fubitamente all’ improvvifo li 
alsalì, e rimafe atterrito Scron, col fuo elcrcito 
alla preknza di lui in poco tempo . Lo perlc- 
guitò nella fcelà di Betoron , infino al campo w 
luogo molto celebre , perchè Iddio i come lì 
legge nel libro di Gioutè al Capo io. mandò 
grandine di pelò confiderabile per far morire i 
Principi A morrei , i quali a’ danni di elsa 
Giofuè, arditi furono di lóllevarfi . Perirema 
ottocento lóldati di quell’ clército , e gli altri 
fi diedero in fuga, c fi ricoverarono nel paelc de* 
Filiftei. Tutte le nazioni, che all’ intorno abita- 
vano, rimalcro impaurite per le imprelé opera-* 
te da Giuda, e da’ fratelli di lui, c da quefto 
sbigottiti furono , e Ibverchiamente impauriti j 

Z>. Che fece Antioco , quando udì le colo 
ftupende de’ Maccabei ? 

A/. Granfe alla notizia di Antioco , la con- 
tezza di quelli fatti; poiclic le imprefe di Giu-* 

da j 
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«da, per tutte le nazioni lì raccontavano. Quarti 
do egli però tali coie fèppe notabilmente fi adirò ^ 
ragunò un.elcrcito formidabile de’ Soldati piò 
forti > e più robufti , che nel Regno fi ritrovaf- 
icro, e per animar i Soldati, aprì l’ erario j e 
diede lo fiipendio di un’anno anticipato, e or~ 
diiiò loro, che pronti Tolsero alla elccuzione di 
quanto fofse fiato loro prelcritto da lui , e co- 
Inandato . Si accorlé , che già l’erario efaufio 
era, per li molti donativi fatti, oltre allo fii> ‘ 
pendìo dato alli Soldati ^ e che i Tributi, che 
alla Reai corona di lui fi pagavano Icari! era> 
no ^ perchè i popoli sdegnati con lui , fi ribel» 
lavano , in vedendo , che vinto era da pochi 
irraditi , e fuperaco , e molto più efefò era per ' 
quello , . che aveva fatto ne’ paefi a lui Ibgget-^ 
ti , nell’ abolire i riti> e la religione eredi* 
tata da’ loro maggiori ì fino da’ primi tempii 
quando quella Repubblica ebbe 1’ origine | 
temè • che per la fcarlézza , e povertà i non 
più far potelse , come altre volte aveva fatto 
di dar regali , e donativi con larga mano j 
poiché coftume Tuo era di farlo , mentre ab- 
bondava di oro j e di argento , più che tutti 
gii antecefsori di lui , per quefto , Ibvcrchia* 
mente fi attrifiò , e deliberò <iì andare nella 
Perfia , e rifèuotere tributi di quei paefi , « 
fare in quefia guifà un cumulo grande , e un 
buon peculio. 

Di Chi lafiiò Antioco Prefidente nel tempo 
della fua afieiua? 

M Un 
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A^. Un certo, chiamato Lifia di ftirpe Regia,, 
fu lafciato fopraiitendente ai negozi Reali , che 
concernevano dal .tiumc Eufrate , infino a 
quello di Egitto . Ebbe quefti la carica di no- 
drire Antioco figlio di lui, infino al ritorno, 
che avrebbe fatto. Gli conlegnò la metà dell* 
cfercito, e molti Elefanti, gli otdinò quanto 
in penfiero gli era venuto. Gli fece efprelTo co- 
mando , che mandafie un groflb efercito a’ 
danni della Giudea, e di Gerufalem , per atter- 
rire, ed eftirpare affatto li Soldati Ifracliti , c 
gli avanzi di Gerolblima, e per tor via la 
memoria di eflì da quel luogo fantificato. Co*, 
mandò, che quando diffipati foffero grifracli- 
ti , coftituiffe .abitatori di quei paefi nazioni 
ftranierc, c che diftribuiffe loro per lotte le 
Città di quelli , e in quella guifa , fpogliati di 
elfi rimaneffero gli Ebrei, e le nazioni ftranic- 
rc impadronite. Prelé Antioco per difelà di 
fua pcrlona il rimanente dell’ efercito, e fece 
partenza da Antiochia , Città metropoli del Re- 
gno , nell’anno 147. dell’impero de’ Greci , 
paffò il fiume Eufrate, e s’ inoltrò ne’ paefi alti , 
c ani.mava quelli colla prelènza fua, e incorag- 
giva . 

■D. Cofa fece Lifia, in elccuzione di quello, 
che Antioco avanci la partenza gli, aveva ordi- 
nato? , " 

A/. Lifia, eleffe Tolomeo figlio di Dorimini, 
Prefetto di Celefiria, e della Fenicia, e Nicà- 
nore, e Gorgia, Uomini amici del Re, e negli 
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affari di guerra molto periti. Spedì con cffì 
quaranta mila fanti) e lètte mila di cavalleria, 
affinchè venifTero nel paelè della Giudea, e fa- 
ccfTero Icempio di elTp , conforme aveva il Re 
Antioco comajidato . Vennero quelli Soldati 
unitamente Pcdeftri , Cavalli , ed Elefanti , c 
arrivarono alla Città di Emaus, e fi fermarono 
«ella campagna di elTa poco difeofto dalla Città . 

D. Che dilTero gli abitatori di quei Paefi , 
<^uando videro venire a quella volta un elcrcito 
SI poderolb? 

M. I Mercanti di quei luoghi circonvicini, 
in vedendo la quantità così grande di Soldati 
mandati a’ danni de’ poveri Ifraeliti , credevano, 
che dovelfero lenza alcun dubbio rimaner quel- 
li preda di Lilia, e dell’ elèrcito ; per lo che, 
ben provveduti di oro, di argento, e di Ser- 
vitori, vennero alla volta dove P elèrcito lì 
ritrovava, rilóluti di comprare per Ifchiavi gl’ 
ifraeliti, quando vinti fodero da’ loro nemici, 
c Ibggiogati. Si unirono 'parimente contro gli 
Ebrei gli elèrciti della Siria, c di altre barbare 
Nazioni incirconcilè. 

lì. Che dilfe Giuda, quando vide un elcr- 
cito sì forniidabile contro il fuo popolo? 

M. Giuda, e i Fratelli di lui, videro, che 
gran male , loro pur troppo Ibvraftava , e che 
r elèrcito nemico, già lì avvicinava a’ confini di 
cflì; feppero, che Antioco, comandato aveva di 
far Iccmpio, ed cfterminio totale de’ milèrabili 
Ifraeliti , onde l’ uno coll’ altro Icambievolmentc 
^ fi con- 
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lì confortavario , e in quefta guifa la difcarréi, i 
vano;* lóllcviamo con tutto lo sforzo delnoftro 
animo la balTezza del popolo Ifraelitico *, com- 
battiamo purej per la difefa di cITgi popolo, c 
per la Tanta Fede , c per confcrvare intatto il 
cultodel noftro Iddio , Si raganò T efército Ebreo; 
e lì moflrò pronto alla battaglia, intanto, or- 
dinò Giuda, che fi preparafl'ero con orazioni i 
e che dimandafTero a Dio milèricordia, e im- 
plorafsero pietà, e Ibccorlb contro i nemki. La 
Città di Gerulàlemme in quello mentre non era 
abitata, ma divenuta quafi undclérto, chi era 
fuori non vi entrava, c quei pochi, che dentro 
erano, non ufcivano; il Tempio era profanato; 
i Gentili, occupavanolaRoccadeLMonteSion ^ 
e per lo fovercbio dolore , e per légno di graiY 
meftizia^ non più fi fefteggiavano le Tolennitadt 
eon facra pompa , ne fi udivano nel Santuario 
j Tuoni de’ rauficali iftrumenti , cò’ quali il cultò 
di Dio, con Cfttcra fi celebravo;, eCornamufà. 

Si ragunarono adunque gl’ iTraeliti , c vennero 
in Masfa, dirimpetto a' GcruTalem ; fituata nc* 
confini delle Tribù, tra Giuda; e Biniamino ^ 
dove coftume era , che gli Ebrei fi congregafic- 
ro, allora quando porger volevano qualche l«p 
plica aH’Akifiìmov opprelfi da qualche bilbgno,' 
c anguftiat-i , come fi legge nel primo libro de’ 
Regi al Capo Icttimo, clic Samuel lece in quel 
luogo ifiieTso di Masfa congregare il popolo, per 
rinnovare il patto con Dio di non maipiùcollat 
Tuperftiziolà Idolatria abbandonarlo.- Digiuna- 
rono 
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|?ono in quel giorno griliracliti, fi vcftirono di 
Cilizio, c alperlero colla cenere il loro^capo 
c iquarciarono in fegno di gran cordoglio le 
proprie vefti. Aprirono i libri della Legge , 
colla quale cerimonia, volevano favellare in 
certo modo con Dio, e così dirgli/ Signore, 
voi in quello volume avete promdso il per- 
dono delle colpe a’ penitenti, noi abbiamo Ipefi- 
<c fiate oltraggiata con mille Icclleratczze la 
▼oftra adorabile maeftà, e ricorriamo a voi 
pentiti, ficuri, che in cfecuzione di quello, 
che ci avete promelso, perdonerete a boi le 
offclc Gontra voi fatte. In quefto medefimo li- 
bro da voi lèmma verità compollo, fi conten- 
gono lèmiglianti fatti di altti penitenti con- 
triti , che a voi lon ricoriì, e hanno confegui- 
to il perdono defiderato^ perdonate ancora a 
noi, e quello ardentemente defideriamo. Vi 
ricordiamo ancora , o fupremo Signore, che i 
Gentili, di quello voftro facro Volume fi lèuo 
abufati , adattando alle loro fuperllizioni , c 
deità menzognere le facrofante lllorie, che in 
dfo Ibn regillrace,* abbiate dunque milèricor- 
dia di noi, in riguardo di quello libro, in cui 
lì contengono le voftre promelTc , c di cui fi è 
lèverchi amente abulato il Gcntilcfimo , per finge- 
re le loro fognate divinità , e k favole de’ loro Dei , 
fhe altro non Ièna , che fimplici fimulacri . 

D, Con quella cerimonia, aggiunlcro altre 
dimollrazioni di penitenza per placare lo sdegno 
di Dior 
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Prelèntarono davanti al Signore jc veftij 
e gli ornamenti, de’ quali veftiva il Sacerdote, 
quando nell’Altare, a onore di lui facrificava, 
pregandolo , che egli non permetteffe j che quel- 
le yefti , preda diveniflero degli avverlarj, affin- 
ché, non foffero da effi profanate, o ridotte in 
ornamento de loro Idoli *, prelentaronó altresi , 
le primizie de’ frutti, e le decime, in fegnodi 
vera Religione, e che chi fi movevano a chieder 
foccorlb, non tanto, perchè premefie loro il coii- 
lervare le proprie cole, quanto per lo zelo del. 
la finta Legge, e per lo culto del loro Dio’], 
dal Gentilcfimo profanato . Preléntarono davanti 
al Signore i Nazarei , cioè coloro, che con voto 
Confacrati fi erano a Dio per qualche tempo in 
iftato di Religiofi , e terminato il tempo dal 
voto prefilfo> andar dovevano al Santuario^ c 
offerire alcuni facrificj determinati, come Ila 
iregiftrato nei libro dc’Nuffieri al Capo feftoj 
Quelli religiofi adunque, pregarono il Signore, 
che fi degnafle porger loto aiuto contro le infi- 
dic, c la perfecuzione dell’empio Antioco. Fat- 
te le quali colè, gridarono ad alca voce par- 
lando con Dio, e cosi dillero.- Signore, le Li- 
llà il fuperbo, fi impadronifee della Giudea, c 
di Gcrulàlem , e profana il vollro Tempio, che 
faremo noi di quelli vollri religiofi , a voi con- 
fàcrati , come potremo noi lóttrarli dal mezzo 
delle mi fèrie ì dove mai potremo noi ricoverarli ? 
i vollri Altari , e vali fiacri , fiono ornai con- 
culcati da’ Gentili, e profanati. 1 vollri Sacer- 
doti 
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doti piangono amaramente, per vederi da An- 
tioco impediti a clcrcitarc le loro facrc fmiiio- 
ni, e la dignità loro, veggono in Ibmmo dir 
fprezzo cangiata , e in vilipendio. 1 Gentili ven^ 
gono armati contro di noi , rilblùti di annien- 
tarci; voi ben fapgte,. quanto eflì, a’ noftri dan- 
ni van macchinando; con quali forze mai po- 
tremo noi far loro refiftcnza, le voi, fuprcmc) 
iioftro Signore, non ci ajutate.^ dette le quali 
parole fonarono con grand’impeto le trombe j 
moftrando quanto bramalsero d’implorare dal 
Cielo il divino ajuto contro a’ loro nemici, c T 
àilìfienza di efso Dio. 

Z>. Quali diligenze usò Giuda dopo aver 
fatta orazione, per ottenere la vittoria de’fuoi 
nemici? 

M. Dopo, che Giuda, ebbe implorata coti 
Una prolissa orazione la divina aliìucnza, usò 
anche i mezzi umani; coditui i fratelli Gio- 
nata, Giulcppe> cSimone, Capitani del fuo 
popolo, facendoli chi Collonncllo, chi Centu- 
rione, a chi aGegnò cinquanta Soldati , cachi 
dieci. Ordinò à coloro, che di frefeo fabbrica- 
ta avevan la cafa, c non ancora l’avevano abi- 
tata, ficcome a coloro, che avevano fpofata uni 
femmina i e non era ancora paGato un anno > 
parimente a coloro che piantata avevano una 
vigna , e non avevano goduto ancora il liquore 
della medefima, ancora a coloro, che paventa- 
vano il rumore delle armi, e molto temevano 
V orrore della battaglia ,_a queGi tutti òrdinò 

dico. 


Digitized by Google 



'144 Libro I. 

Hico, che tornafsero alle loro cale conforme 
prefcrivc la fanta Legge nel Deuteronomio al 
Capo IO. affinchè, colla loro puftllanimità, c 
contragenio di ftare in guerra , non impedi Acro 
col malo elémplo loro gli altri, rifoluti a com- 
battere virilmente. Moflcro. adunque gli Iqua- 
droni già ordinati, e fi fermarono alla parte 
auftrale di Emmaus. Animò quelli Giuda con 
parole di gran coraggio, c così difie: cingete 
pure le voftre armi, e moftratevi valorofi gucr-r 
rieri nella battaglia, fiate pronti domattina per 
dar Taffalto. a quefti Gentili, che contro dì 
noi fi lòllevano, rilbluti di rovinar noi, e di 
profanare le colò facrc , che il Signore , per 
diftingucrci dalle altre nazioni tutte, alla no« 
ftra cura ha commelTc. Sappiate, che c co/à 
di lommo pregio , combattere , e dar la vira 
per la fanta fede , c per lo culto del noftro Id- 
dio, è meglio adunque, che noi moiamo in 
quella guerra, che fopravviverc per vedere tante 
fciagurc del noftro popolo, e delle cofe fiacre a 
noi conficgnatc. Combattiamo adunque, c mo- 
ftriamoci generofi,* concioffiacolachè , onoivin-r 
ccremo, e riporteremo in quefta guifia dell’ ini-» 
mico noftro il trionfo ; ovvero noi faremo vinti , 
c con una morte molto gloriofia termineremo i 
noftri giorni. Qualunque di quefte due cole 
ci accaderà farà bens, perchè adempiremo per- 
fettamente la volontà del Signore i ed è cofia 
'certa , che meglio non fi può fare , che vivere , 
^ morire raflegnati nel divino volere . 
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0ìuda dà Id ^confitta a due [quadroni di Gorgia, 
pofcia vince lo fiejfo Lifìa . Mentre que/ii met- 
te all' ordine V efcrcito , effo Giuda manda jl 
T'empio 3 e rifarcifce le eofe [acre. 

CAP. IV. I. Mac. 4. 


Ual cfito ebbe l’apparato de’dueelcr- 
citi di Gorgia , e di Giuda il Mac- 
^ cabeo/* 


M. Gorgia Capitano di Antioco prclc, e fe- 
ce lecita di cinque mila fanti, e di mille Sol- 
dati a cavallo de’ pm valorofì, che avefìfe in 
tutto r efcrcito, tentò di voler forprender Giu- 
da all’ improvvilb ; pcrlochè di notte tempo , 
venne contro di lui, volendolo afsali^^e, quan- 
do fi fupponeva , che tutti agiatamèntc dor- 
mifiero , e ripofalsero . I Soldati di Antioco 
nati , o educati nella Rocca di Sion , pratici 
di quei paefi guidavano quelli , e alia volta de- 
gli Ebrei li conducevano. 

jD. Si accorlc Giuda di quello attentato di 
Gorgia ì 

M. Lo léppe , c tantofto fi levò efso , e tutti 
i valorofi combattenti, che (eco aveva, c pro- 
curò di dar la rotta con eflì aircfército del Re 


Antioco, che Ipenfierato allora fi ritrovava in 
Emmaus. Si valle Giuda adunque del medefi- 
jno artifizio, di cui Gorgia prevalerli voleva 
per la feonfitta del popolo Ifraeliticoj concio- 
Tpmo XII, '' K fof- 
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fofsecofachè i Soldati di Gorgia , non erano 
ancora all’ordine. Venne Gorgia al luogo, do- 
ve fquadronati fupponeva grifraeliti, e non li 
trovò i poiché partiti erano verló Emmaus, per 
diflìpare l’elercito di elio Gorgia . S’immagi- 
nava, che da timore afialiti fuggiti fofsero , c 
in mezzo alle montagne ftelsero appiattati . AH’ 
apparire del giorno arrivò Giuda nel campo 
con tre mila foldati folamente, i quali non a- 
vevano corazze, e giachi di ferro, Icudi, e al- 
tre armi, come per guerreggiare fi conveniva, 
c di quella qualità, che erano le armature de- 
gli avverfari; videro altresì, che i Gentili ne- 
mici forti erano , e ben armati , con abbon- 
dante cavalleria; che intorno intorno li circon- 
davano, valorofi nelle armi, e agguerriti, per- 
lochè a prima fronte s’impaurirono. Giuda pe- 
rò efsendofi di ciò avveduto, intraprelè a incor- 
raggir quelli , e in quella guifa parlò; non vo- 
gliate fratelli temere 1’ impeto de’ noftri nemi- 
ci , e ’l novero formidabile de’ medefimi , Ibv- 
vengavi alla memoria, in qual guifa abbia Id- 
dio liberati i noftri antichi Padri colà nel mar 
rofso, allora quando Faraone con elèrcito po- 
derolb li feguitava per farli ritornare alla pri- 
ftina lèrvitù , e alle catene. Porghiamo pertan* 
to ardenti fuppliche al Signore, ed egli come 
padre pietolo ulcrà clemenza verfo di noi , c 
ciò farà in virtù della promefsa fatta a’ noftri 
Padri , che mentre noi , come vero Dio lo a- 
doreremo, egli farà noftro protettore, e intra- 

prcii- 
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|>ren(f.crà la guerra a’ danni di chi va macchi^ 
nando la perdizióne del noftro popolo ; egli per- 
tanto alla nollra prelènza in quello giorno 
darà la Iconfìtta a quello elèrcito, di etti voi 
paventate, e conolceranno allora ^ e impareran- 
no a conolcere i Gentili a proprie fjxic , che 
ci è un fupremo Signore ^ il quale libera il po- 
polo d’Ifrael dalle milèrie, che gli lòvraAano^ 

D. Che fecero gl’inimici , quando videro 
gli Ebrei, che lì avvicinavano? 

M. Alzarono gli occhi gl”^ ini mici , c vide- 
ro, che per la parte loto oppolla gli Ebrei lì 
avvicinavano . Ùlcirono da’ Padiglioni per az- 
zuffarli. Sonarono la Tromba grifraeliti, pcf 
implorare in quel bilógno foccorlò dal grand* 
Iddio , li attaccarono gli elèrciti , e ben tofto « 
ebbero la Iconhtta i Gentili , e prelèco alla cam- 
pagna aperta vergognofamente la fuga , e colo- 
ro , che lenti furono , e non poterono fuggire 
velocemente , furono dagli Ebrei uccilì a hi di 
fpada, e li perlèguitarono inlìno a Gezeron, e 
polcia nella campagna delTIdumea, c di Azo- 
to, c di Jamnià, e rimalèro di quelli morti , 
intorno al novero di tre mila « Tornò addietro 
Giuda inlìcmc col Tuo elèrcito, che ’l lèguita- 
va . DiflTc allora a’ Tuoi Soldati : non è tempo a- 
delTo, che voi facciate bottino delle Ibdanzedc* 
nemici già debellati , perchè ancora la guerra 
non è finita. Gorgia, e rdèrcito di lui è vi- 
cino a noi predo al monte, e gl’ inimici, che 
fuggiti fono, vedendo, che voi vi trattenete a 
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prender lo fpoglio, poflTono di leggieri in que- 
llo tempo riunirli, e far feempio di voi, aven- 
dovi alTalici carichi di oro, e della preda loro, 
che dividete. GT inimici in vano fin ora ci han- 
no cercato , fe noi però concediamo loro qual-* 
che fcampo , facilmente ci forprcndono , e ci 
uccidono . E'tempoadelTo di combattere co’no- 
ftri nemici, e di totalmente annientarli, c po- 
feia a beli’ agio dello fpoglio di elfi vi arricchirete . 

D. Qual efito ebbe quella feconda volta la 
zuffa intraprefa coìrelercito di Gorgia? 

Af. Mentre Giuda proferiva quelle parole aU 
la nlilizia , comparve una parte dello (quadro- 
ne nemico , e olfervava dal monte , qual lorte toc- 
cata foffe airelércitp in quel luogo già accam- 
pato . Vide Gorgia condiremo rammarico delP 
animo fuo, che i fuoi Soldati ve rgognofa men- 
te fi eran polli in fuga, c che gli Ebrei aveva- 
no dato fuoco a’ padiglioni de’ Gentili, conciof- 
fiacofachc il fumo, che ancora dileguato none- 
ra , manifèllamentelo dimoftrava. Recò quefta 
villa indicibil terrore a Gorgia, cdegli, c i Solr 
dati, che leco erano, fuor di modo s’ impauri- 
rono j poiché videro Giuda con tutto l’elercito 
pronto, e bene in ordine alla battaglia , nel tem- 
po, ch’ellì credevano di alTalirli all’ improvvilb . 
Fu tale lo fpavento, che ellì da tutto ciò conccr 
pirono, che fi polcro in fuga, e nc’pacfi ftra- 
nicri fi ritirarono. 

D. Che fece allora Giuda, c l’dcrcito ^tto 
Ifraclitico? 
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M, Tornò allora ad arricchirli dello Ipoglicl 
de’ Tuoi nemici, prelcro gli Ebrei in abbo^dan-i 
za oro, e argento , vefti preziolé di color pa- 
vonazzo, e di porpora fatta di fugo di Conche 
glia marina, di Tiro, e altre (bftanze di valo- 
re confiderabile . Tornarono pofeia a render grav 
zie al Signore della vittoria conceduta j intona- 
rono il prinho vérlo del Salmo 1 5 f. Ringrazia-# 
te il Signore, perchè egli è benefico, c pietolb , 
e la milcricòrdia di lui in eterno non avrà fine . 
Riportarono adunque in quel giorno gl’ llraelitl 
un gran trionfo de’ loro nemici, e fu molto ce- 
lebre la Iconfitta degli awerfar; . 

D. Seppe Lifia quello , che léguito era al^^j 
clcrcito di Gorgia Capitano di Antioco,^ 

M. I Gentili, che per ifeampare.la motte < 
vergognoramentc dati fi erano in fuga, anda- 
rono a trovare Lifia, e gli diedero efatta con- 
tezza di quello, che nell’ efercito loro era ac- 
caduto . Concepì egli da quel racconto ecceflìvo 
cordoglio , e mancò poco , che da puro dolore , 
per uno ftraordinario rammarico, èi non mo- 
tilFe, in rrfiettendo , clic non fofie avvennutoall’ 
cfército Ifraelitico.quel canto, ch’egli difegna- 
to aveva, e fecondo l’idea del Re Antioco, e 
gli ordini da lui lafciati . 

D. Prelc egli altre rilbluziont per tentare j 
fi; potuto avetfe debellare gl’Jfraeliti? 

M. Ragunò Lifia nell’ anno feguentc un clér-z 
cito podcrofo di Icffanta mila pcdeftri ,' SoldaÉi 
tutti robufii , e agguerriti , e cinque mila ca- 
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valleggieri di fbmigliaiice valore, con animo di 
▼olcrc dar loro una totale fconficta ne! primo 
aflfalto. Vennero pertanto nella Giudea, e fer^ 
marono gli /quadroni accampati in Betoron , 
andò loro Giuda in contro con un piccolo e/érci- 
co di dieci mila combattenti, 

I>, Che fecero gli Ebrei , quando videro , 
che r e/ército inimico era tanto fuperiore al 
loro? 

M. Ricor/éro all’ orazione , por/cro infocati 
rofpiri al Signore, orarono, e cosi didero; lie- 
te pur benedetto, o Dio Salvatore del voftro po- 
polo d’Ifrael j voi opprimefte l’impeto orgoglio- 
lode! petulante Golia, per mezzo del voftro Da- 
vid, voi facefte perire /quadroni iutieri di na- 
zioni incircojici/è , combattendo unicamente Gio- 
nata figlio del Re Saul, e lo Scudiero di lui ,* 
con/égnatc Signore queftoe/ército nemico in ma- 
jio del voftro popolo eletto in quefto giorno , 
affinchè con tutta la ignominia vinti fieno, c 
fuperati, avvengaefiè di fanteria abbondino, c 
di Cavalleria. Atterrite i noftri nemici, c im- 
pauriteli, rintuzzate l’orgoglio del loro fafto , 
late, che dalle armi noftre, cftinti affatto ri- 
mangano, e annientati. Fateli perire colla /pa- 
da degl* Ifrael iti, che vi adorano, e certo, che 
vi loderanno eternamente per quefto prodigio 
tutti coloro, che hanno piena notizia di voi, c 
come fupremoloro Signore vi riconofeono. 

D. Qual efito Irebbe quefta battaglia? 

M. Si azzuffarono gli e/crciti , e perirono cinque 
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mila degli (quadroni di Lifia. In vedendo po- 
Tcia il detto Lifìa , che i Tuoi , i quali morti 
non erano , podi fi erano in fuga» e ’l cprag- 
gio de’ Soldati Ebrei, i quali rifoluti erano, o 
di viver vincendo, o di morir generolàmente , 
in cafo che vinti fodero , piuttofio che porfi 
in fuga, fi sbigottì , difperò Timprefà , (e ne 
ritornò confufb in Antiochia, e fece fceka di 
maggior novero di Soldati, per tornare di nuo- 
vo nella Giudea , e tentare lé prendere la po- 
tefie, e debellarla. 

■Z>. Che fece Giuda quando vide la maravi- 
gliofa vittoria ottenuta dal Tuo elcrcito ? 

M, Stabili Giuda infieme co’ Tuoi fratelli di 
mondare il Tempio, c refiituirlo all’ antico de- 
coro, in cui, prima che da’ Gentili profanato 
‘ foffe, fi ritrovava. Di comune conlénfo pertan- 
to deliberarono, c così diflero.- Iddio ha da- 
ta la (confitta a’ noftri nemici , accinghiamoci 
adunque a purificare il Santuario, e a rimet- 
terlo nell’antico (plendore, e nella paìTata ma- 
gnificenza. Si ragunò per quello afiare l’elèr- 
cito tutto Giudaico, e andarono al monte di 
Sion. Videro il Tempio de(blato, profanato 1’ 
Altare, le porte incenerite, videro parimente, 
che negli Atri di cfso Tempio vi nafceva T 
erba come appunto in un bo(co, o nelle mon- 
tagne. 0(^rvarono, che le danze deftinatepcr 
varj ufi de’ Sacerdoti rovinate erano , e diroc- 
cate; allora per lo (bverchio dolore (quarciaro- 
uo le proprie vedi , a(per(cro di cenere il loro 
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capo, c proruppero in diroctilfimó pianto. Si 
proftrarono colla faccia per terra, e con quelle 
Trombe, con cui Iblevano dar fegno nel tempo 
di guerra, diedero voci, che arrivavano in certo 
modo infino al Cielo; 

D. Quali diligenze usò Giuda, nel tempo 3 
che egli purificava il Santuario? 

Af. Temeva il prudentiiTìmo Maccabeo, che 
i Soldati Gentili, i quali occupavano ancora la 
Rocca di Sion non avefiero colle loro molefiie 3 
e replicate infidie impedita la purificazione del 
Santuario; pofe pertanto Giuda in ordinanza 
alcuni de’ più valorofi de’fuoi guerrieri, affili-- 
che combattefiicro , fc fiofTc bifogno con gli av- 
verfarj, quando quelli impedita avefiero la pu- 
rificazione che intraprendevano . Elefiic per quefto 
alcuni de’ Sacerdoti , i quali non avevano cano- 
nico impedimento, che gli proibifie l’ammini- 
flrazione nel luogo Santo, di quelli fi leggono 
nel Levitico al ventunefimo Capo, c che aveva- 
no zelo grande di promoverc il culto di Dio, e 
quefti mondarono il Santuario , portarono le 
pietre , colle quali i Gentili avevano fabbri- 
cati i Simulacri loro, e gl’idoli, e con effe con- 
taminato avevano efio Santuario in un luogo 
immondo , cioè nel Torrente Cedron , ovvero 
nel luogo chiamato Tofet, dove fi abbruciava- 
no le cofe immonde, e in cenere fi riducevano. 
Stette Giuda penfofb , non fapendo deliberarli, 
che cofa dovefie fare dell’ Altare degli olocaufti , 
riedificato da EfHra, quando intraprerc Tcdifi- 
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db del Santuario , il quale Altare profanate* 
era colla ftatua dì Giove Olimpio , che avevano 
i legnaci di Antioco collocata. Non fapendo 
dico, le egli dovefle purificarlo, ovvero, come 
cola indegna rimoverlo , e non prcvalerlène a 
ufo facro. Si attennero pertanto al partito mi- 
gliore, cioè di demolirlo, afHnchc non rinfac- 
ciafifero i Gentili , che gli Ebrei facrificadero 
in un Altare già dedicato,à Giove Olimpio, e 
che non altrimenti al vero Dio, ma a Giove 
ofìferiflero in eflfo i facrificj. Collocarono le pie- 
tre nel monte Sion, dove fabbricato era il San- 
tuario, fintantoché mandato avefife Iddio un 
qualche Profeta, per bocca del quale ordinato 
avelTe , che cofa doveifero fare di effe pietre . 
Prelcro pietre intere rozze da ferro non lavo- 
rate, conforme comandava la Legge nell’ Efodo 
al Gap» venti , e fabbricaron con effe T Altare » 
nuovo, conforme a quello fatto da Mosè , come 
fia icritto nel detto libro deirEfódo al Capo 
38. Fabbricarono parimente la prima parte del 
Tempio, che Sant^a fi addi mandava, in cui. 
era la menfai i pani della Propofizione, il Can- 
delabro di oro, c l’Altare del Timiama. Edi- 
ficò ancora la parte interiore di effo Tempio, 
in cui era r Arca co’ Cherubini, e col Propi- 
ziatorio, e Sanda San< 5 ì:órum era intitolata. 
Rifarcirono le parti del Tempio, e degli Atri, 
ne’ quali fi tratteneva il popolo, quando inter- 
veniva alla celebrazione de’ lacrifici . Fecero nuo- 
vi i vafi facri , introduffe ro in ^ffo Tempio il 
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Candelabro, T Altare dell’ incenlb, e la mcnfa 
del pane della Propofizione. Poféro l’Incenló, 
e nel detto Altare a onor di Dio lo abbrucia- 
rono. Accelero le lucerne, che erano fopra il 
Candelabro, e ardevano a riverenza del fuprt- 
mo Signore nel Santuario. Pofero i fuddetti 
pani della Propofizione fopra la menfa. Appe- 
lero due veli nel Santuario, uno airingreflb, 
c l’altro dinanzi al Saii( 5 ta Sanftorum i termi- 
narono in fomma, e tutto quanto avevano pri- 
ma deliberato, tanto eléguirono. Si levarono 
avanti giorno nel dì venticinque del mele nono, 
chiamato Casleu , che corri/ponde tl noftro 
Novembre dell’anno 148. dell’ Impero de’ Greci , 
offerirono un facrificio lópra il nuovo Altare de- 
gli olocauffi, da elfi rifabbricato, conforme co- 
mandava la loro Legge. Nello ftelTo giorno ap- 
punto, in cui, tre anni prima era fiato profana- 
to il Tempio dallo fcellerato Antioco, fu altresì 
da’Sacerdoti fantificatocon molta gioia, e con 
Cantici , col fuono di Cetere , con Cembali 
e con Violini . Si proftrò il pòpolo tutto colla 
faccia per terra, adorarono tutti, e benedif- 
féro quel Signore, clìè aveva loro concedute 
vittorie si fégnalate. Solennizzarono la dedica- 
zione dell’ Altare per lo fjjazio intero di otto 
giorni, e offerirono con fommo giubbilo olo- 
caufii, e pacifici in rendimento di grazie di 
tanti benefici difpenfati. Adornarono la fac- 
ciata del Tempio con frondi, c con ghirlande, 
dov’eràno melcolate foglie di orpello, e orna- 
rono 
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fono parimente la detta facciata del Tempio con 
fcudiccivoli. Santificarono, o benedilTero ancora 
le porte , e le ftanze , e vi pofero gli ufcj per 
ben ferrarle. Si vide nel popolo una gioia, c 
più che ordinaria allegrezza, e inj queflo modo 
fu tolto via r obbrobrio , che da’ Gentili fatto 
era al Santuario , e a’ fàcri arredi per ufo del 
medefìmo desinati. 

Z). Ordinò forfè Giuda, che di quefta alle- 
grezza fé nc faceflc ne’ lècoli avvenite qual- 
che memoria? 

M. Giuda , come Pontefice , c capo della 
Sinagoga comandò , che per tutti i tempi in 
avvenire folennizzafsero gl'lfraeliti la memoria 
di quelita dedicazione ogn’ anno nel giorno fud- 
detto del zy. del mefe Casleu, e che durafse 
tal feda, celebrata con gran pompa, lo fpazio 
intero di otto giorni. Fu tale ordine abbrac- 
ciato da’ fratelli di efso Giuda, anzi da tutta 
la Sinagoga, e fu pofeia con ogni pontualitì 
efeguito, ed c quella chiamata da San Gio- 
vanni al Capo ib. Fefta delle Enccnie, cioè la 
rinnovazione del Santuario . 

jD. Fecero alcune difefe per cautelarli da* 
loro nemici ? 

M. Fabbricarono allora una Rocca nel monte 
Sion, oppofta a quella de’ nemici, per rintuz- 
zare l’orgoglio degli avverfarj, e impedir loro , 
che non potefsero molellarli con qualche cor- 
reria improvvifa , c con afsalti non afpettati , 
conforme per lo pafsato avevano a’ danni de’ po- 
veri 


Digitized by Google 



li I £ R o L 

veri ifraeliti. Pofe in detta Rocca un,Prefidio 
di Soldatefca per ben difenderla « lo munì con 
indulkria» acciocché férviise acuftodire Betfurà ^ 
luogo poco dinante da Geroiblima, e pocefse 
in quella guifa difenderli il popolo dagl* ini- 
mici > che venivano dalla Idumea a devallar 
la Giudea, al governo di lui Tubordinata^ 

Ginda pone in isharaglio gli Ammoniti) A4oabiiiy 
e Idumei . Dà foccorfo d Galilei , e d.Gala- • 
aditi , ef pugna Bofor , Aiasfa , e altre Città , 
uccide 'Timoteo . Con^uifta Efron , fono morti 
Giufeppe ) e Azjaria nemici di ejfo Giuda* 

CAP. V* . 1 , Mac* 

D* T7 Ecero qualche rilénti mento i Gentili i 
X quando udirono , che gli Ebrei aveva- 
no rifatto r Altare, c munita la Città di Ge>^ 
rufalcm ? 

M. Quando giunlè alla notizia de’ Gentili^ 
che abitavano intorno a’ paelì (fcgl’ Ifraeliti , che 
quelli avevano fabbricato l’ Altare , e ’l Saii- 
tuario i e ridottolo nel prillino grado , che 
prima era , lómmo IHegno ne concepirono, c 
amarezza . Penfavano i modi per efterminarc 
gli Ebrei, che in vicinanza loro dimoravano. 
£ in fatti uccilero alcuni di quel popolo , e 
altri con tutto livore perlcguitarono < Giuda 
altresì debellò gl’ Idumei, che da Efaii traevan 
Toriginc, c quelli, che abitavano nel territorio 

di 
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i^i Aerabacune, ne eonfini della Samaria , per*, 
chè dimorando elfi incorno intorno agl’ Ifrae- 
lici, potevano di leggieri ufar loro violenze , c 
molellarli . Si ricordò della malizia' de’ popoli 
Amorrci, abitanti nel paelc di Bean, pofleduto 
già da quelli delia Tribù di Ruben , come li 
legge nel libro de’ Numeri al Capo trentadue* 
fimo. Erano quelli agli Ebrei di laccio , e di 
rovina , ponendo loro infidie per la ftrada > 
ed clTendofi quelli ricoverati in certe torri , le 
afiediò , c polcia le prelè , e fece Icempio 
di tutti efiì , attaccò moco alle torri , le ab> 
bruciò , e rimafero incenerici tutti quei mi- 
Ièri a che dentro a quelle torri fi ritrovavano . 

Z>. Che fece Giuda dopo lo feempio de* 
Beaniti} 

Ai. Palfò a combattere con gli Ammoniti , trovò 
che forti erano , e muniti bene , e copiofi di 
novero affai, e Timoteo era Capitano di quella 
gente, nemica fiata mai lèmpre della nazione 
Ifraclita . Li attaccò Ipeffe fiate , fecero gli Ebrei 
icempio degli Ammoniti , e in cerco modo li 
annientarono. S’ impadroni Giuda della Città 
di Gazer con tutti i Cafielli a lei appar- 
tenenti, c polcia vittoriolò, fece ritorno nella 
Giudea. 

J?. Dopo le vittorie fuddette riportate dagli 
Ebrei fecero altri tentativi i Gentili per atv 
tcrrire gl’Ifraeliti? 

A/. 1 Gentili , che fiavano ne’ paefi de’ G 4 - 
laaditi 4i 1^ dai Giordano , fi unirono infieme 

per 
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per combattere contro gl’ Ifraeliti > che abitai 
vano ne’ confini di quei paefì, rifoluci di far 
feempio di eflì , e di vendicarfi tanto di 
Arazzi fatti da quelli , a’ loro connazionali . 
Temerono molto di queAa radunanza gl’ 1- 
fraeliti «e onde fuggirono impauriti in una 
Fortezza loro detta Dateman, fìtuata nel monte 
Galaad, tra Bofbr, e Masfa, ben provveduta « 
D. Che fecero gli Ebrei , quando lì videro 
da' Gentili aflediatii* 

Ai. ScrifTero lettere a Guida, c a' fratelli di 
lui , del feguente tenore .* lì fono ammutinati 
contro di jioi molti Gentili , rifbluti di vedere 
la noAra total rovina . Già fi dilpongono a 
venire , .e impadronirli della Fortezza, dentro 
alla quale ci lìamo ricoverati . Lo Icellerato 
Timoteo, inimico capitale del noftro popolo, è 
Capitaaio dell’elcrcico ', ond’è , che uferà ogni 
jforao per alTalird. Veniie pertanto prontamen* 
tc a loccorrcrci , perchè a qucft’ora già molti 
de'noAri fono Aaci uccilì, e rimali preda det 
furore degl’inimici. Sappiate, che tutti i no« 
Ari connazionali, i quali abitavano ne’ paci! di 
Tubin, colà nella Arabia, Ibno Aaci parimente 
Ticcilì, e ..hanno qqcgli empj condotte Ichiavc 
le mogli loro , e i figli , c fi fono delle (óAanze 
di elfi impolTelTati , c mille perfbne già ibn 
perite . 

■D. Ebbe altre nuove infauAe Giuda dopo 
queAi dolorofi avvili ? 

. Ai. Mentr’cgli leggeva la lettera Ibpraccen- 

naca , 
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naca) vede con fommo rammarico comparkfi 
davanti altri Ambalciatori , e con fegni di 
gran meftizia , avevano iquarciate le vefti , e 
venuti alla preiciiza di lui > quelle parole gli 
rapprefentarono . Son venuti contro di noi da 
Tolemaida» da Tiro, c da Sidone elèrciti po> 
derolì , ed è piena la Galilea di gente incir- 
concila con animo fermo di debellarci . 

D. Come fi portò Giuda per foccorrerc gli 
Ebrei , in paefi cosi dillanci > da nemici si for« 
midabili ? 

M. Quando Giuda, c ’l popolo tutto cbl)c 
contezza di quelli fatti, fi ragunarono a con- 
iglio , per rilblvcre il modo , che fi poteva 
tenere per Ibccorrere i loro connazionali da 
tante tribolazioni opprefiì, e da’ nemici afiedia- 
ti . Si voltò Giuda a Si mone fuo fratello , e 
gli diflci prendete a leelta un clcrcico di Solda- 
ti, e andate voi a porger ajuto a’noftri fratelli 
di Galilea; io poi, infieme con Gionata nollro 
fratello, anderemo ad aiutare i Galaaditi. Lalciò 
nel tempo di fua afienza Prefidenti della Città 
Giulèppe figlio di Zaccharia , e Azaria , col 
rimanente deir elcrcito per cullodia della Giu- 
dea , e dille loro : Ibprafiate nel tempo , che 
lòn lontano a quello popolo , non vogliate at- 
taccar guerra con chicchcfia , fintantoché tor- 
nato io non lóno -, conciolfiacofachè voi pochi 
fietc, e di numero inferiore agl’ inimici j oltre*- 
dichè voi deputati liete alla cullodia del popo- 
lo, e le per dilgrazia perite, mettete in evidente 

pcrico- 
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pericolo il popolo tutto alla voftra cura ora 
commdTo . Divilcro pofcia entrambi reicrcito, 
Simone prefc tre mila Soldati per andare in 
Galilea , Giuda otto mila per partirli alla 
volta de’ Galaaditi . 

X>. Qual efìto ebbe la gita di Simone ? 

Af. Andò Simone in Galilea , e diede molte 
battaglie a’ Gentili, i quali furono da lui fcon- 
^ìtti , fi perlèguitò infìno alia porta di Tole- 
maide, uccilc in circa tre mila di quei nemici, 
c fece lo fpoglio delle lóftanzc de’ mcdcfimi . 
Ordinò Giuda, che quei pochi Ebrei, che abi- 
tavano nella Galilea con molto timore, perche 
ibvente moledati erano da’ nemici , che in elTa 
Galilea, e tra’Filiftei fi ritrovavano, andalTero 
ad abitare nella Giudea , affinchè vivefliero con 
maggior ficurezza in mezzo a’ loro connaziona- 
li. Fece il fimile a coloro , che abitavano in 
un luogo detto Arbate, che alla fuddetta Gali^ 
Ica apparteneva; andarono adunque tutti queft-i 
con gran gioja c allegrezza infieme colle 
mogli loro, e co’ figliuoli. 

J). Come fi portò Giuda coircfercito com- 
battendo colà in Galaad? 

M. Giuda Maccabeo, infieme col Tuo fratello 
Gionata, valicarono il fiume Giordano , cammi- 
narono tre giorni interi per una difabi tata cam- 
pagna, detta defèrto di Bofbr, cosi nominato, 
per una Città, che intorno a quello fi ritrova- 
va i gli vennero incontro i Nabatei , popoli 
dell’ Arabia, Ebrei di Religione , e U riceve- 

rong 
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Fono con legni di pace , e di allegrezza . Gli 
raccontarono le difavvencure , che accadute 
erano a’ loro connazionali Ebrei in Galaad, co- 
me molti di eiTì erano ftari aflTcdiati in Barafa> 
in Rolbr, in Alimis, in Casfor , in Maget, e 
in Carnaim Città tutte molto grandi , e ben 
munite ; e che ancora in molte altre Città dei 
Galaaditi, molti Ebrei erano aiTcdiati , e che 
avevano gl’ inimici deliberato di movere nel 
gitirno Icgucnte'un groiTo elército contro a 
tutte quelle Città , e prenderle , c far feempip 
di tutti in un Ibi giorno . ' 

I>. ^he fece Giuda, quando udì quello rac- 
conto de’ Nabutei / 

M. Giuda infieme col fuo elcrci^o prelc la 
(Irada alla volta di Bolbr, c improvvilamente , 
quando meno i cittadini lo afpcttavano, prelc 
la detta Città di Bolbr , uccilè a fil di Tpada 
tutti i malchi, che trovò in elTa , lì arricchì 
dello fpoglio di elfi , inceneri colle tìamme tut- 
to ’l paclc . In quella notte medefima andaro- 
no alla volta dèlie Fortezze, dove i milcri Ebrei 
irnpauriti fuggiti erano , e da’ nemici erano 
Hati alTediati . La mattina aliai per tempo i 
alzano gli occhi, e veggono, che un popolo , 
ardilco dire fenza novero degl’inimici , capo e 
condottiere de’ quali era Timoteo , portavano 
leale , c altri ordigni per voler entrare nella 
Fortezza, in cui fi erano gli Ebrei ricoverati, 
a’ quali appunto voleva Giuda porger foccorfo. 
OlTerva Giuda , che la guerra già cominciata 

' Tomo XII, L era. 
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era, e che i cittadini gridavano con vote tom& 
di Tromba, per animarli Icambicvolmcntc per 
tener lontani i nemici ^ i quali tentavano d’ 
impadronirli della Fortezza , e inlieitìe per 
implorare l’àjuto di Dio , e la divina aHillen- 
za; e che gFinimid altresì urlavano j e in- 
jfultavano gl’ Ifracliti difle allora a’ Soldati del 
fuo efercito.- combattete in quello giorno con 
Ibmmo coraggio, per la difefa de’voftri fratel- 
li da’, Gentili molto aggravati. , . j . , 

D. Qual modo. tenne per dar la icpnétta i 
quelli nemici.^ 

A/. Attaccò 
Iquadroni divei 
le p^rti dnaprigionati , e non potelTcro prender 
la iugàif^pàjfono, all’ improwifo le Troiilbe , 
per aniina^ .Uì quello modo i nazionali , e in- 
tir^prirc. gli ayverfarj. Gridarono ancora, ripe-* 
texTMÌp. '.^flre fiate il nome potente di Dio , ,c 
r ajuto di lui implorando^ * Non fu vana in 
vero V orazione di quelli poveri Ifraeliti con- 
ciofiìacofachc , elfendofi accorti i Soldati dei 
Capitano Ti fliotcoi che qiielle voci erano dell* 
clército di Giuda il Maccabeo, fuggirono dalla 
prclènza di lui , e gli Ebrei fecero di elfi ftrage^ 
c perirono in quel giorno del popol Gentile , in- 
torno a otto mila perlbne . Si portò parimente 
Gì uda in Mksfa ,l’ a^ediò , e la prefe , fece feempio 
di tutti i mafehi, e s’impadronì dello fpoglio 
de’medefimi, e polcia diede la Città alle fiam- 
me . Indi s’inoltrò , c prefe le Città Casbon^ 

Magct> 
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MagcC} e Boibr> e gli aldi paefì de’ Galaaciici r 
Che fece Timoteo , quando vide tante 
feon fìtte del Tuo eicrcito > e taivte vittorie del 
Maccabeo/* 

A/. Timoteo dopo tutti quefìi avvenimeuti 
ragù nò un altro efèrcito, e fì accampò dirim- 
petto a Rafon di là dal torrente vicino alla 
Città . Mandò Giuda alcuni dploratori per 
intendere in qual nòvero fofìe rcletcito da Ti-, 
motco congregato i tornarono gli elploratòri, c 
in quella guifa gli rapprefeiitarono ^ Tutte le, 
genti i che all’ intorno di noi li trovano i fon 
venute in ajuto de’nollri nemici t e formano 
Un elèrcito molto terribile < Hanno prclb a. 
ióldo molti Arabi i perchè porgano loro ajutd 
in quella imprefa ^ fì Ibno accampati di là dal 
torrente, e hanno llabilito di darvi Un grande 
aflalto. Giuda non per quello fì sbigotti s mi 
andò loro incontro per attaccarli* .. 

Quali ordini diede il Capitano Gentile, 
a’ fuoi Soldati ? 

AI. Timoteo Capitano dell’ eferc ito inimico, 
a’ comandanti del Tuo elcrcito così parlò .* le- 
Giuda i avvicinandoli al torrente coll’ élèrci- 
to , viene alla volta nollra • ed è il primo 
ad afìalirci , noi non potremo fargli poi re- 
fìllenza , perchè dà légno con quello atto di 
gran coraggio, e di non temere di noi , e per 
conléguenza ci abbatterà i fe poi egli fì mo- 
llra paurolo ^ e fì mollra rollìo a pafì^are il 
fiume, e accampa T elèrcito di là dall’ acquaci 
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modra eoa qoedo di aver paura di noij pèri^ 
valichiamo alla vol^a loro , che afTolutamencc 
riporteremo vittoria, e la gloria farà nodra ^ 
c il trionfo. 

D. Geme n porto Giuda in queda imprefa? 

M. Quando refercito di Giuda fi avvicinq 
al torrente, comandò il Capitano Ebreo, che 
alcuni Notai , i quali avevano il ruolo di tutti i 
Soldati ,-fi fcrmadero di quà daltorrentc, cor- 
dino loro, c difle .* non perhaettete , che alcuno 
de’noftri Soldati rimanga fenza paffar il fiurivc;^ 
ma codringetc tutti a valicarlo, affinchè portia- 
mo andare in grodo numero contro Tedrcito 
inimico per debellarlo. Ertendofi Giuda accorto, 
che temevano i Tuoi Soldati di palTarc il fiume 
perche vedevano il novero grande degli avver-- 
farj, valicò egli il primo, è polcia dall’efempio ■' 
di lui gli altri incoraggiti, finalmente lo paf-' 
farono. In vedendo un animo così generofoiiuoi- 
nemici fi sbigottirono, gettarono in terra le ar- 
mi, c fuggirono in un Tempio degl’ Idoli nell» 
Città di Carnaim . SMmpadronì Giuda taneofto 
della Città, abbruciò il Tempio con tutti Coloro, 
che dentro fi erano ricoverati . Rimale opprefifa 
in querta>guifa la Città nemica, e non potè far 
refirtenza aircfercitoirrdclitico. Ragunò Giuda 
tutti gl’ irraditi, i quali abitavano ne’pacfi di 
Galaad , circondati mai lem prc da’ nemici , e molcr 
{fati , e ordinò , che in quella guifa, che gliEbre^ 
abitanti in Galilea fatto avevano, faceffero an- 
cora erti , e tornartero ad abitare nella Giudea , 

^ : ■ ' ' (fnza^ 
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ichz^ che nc pur uno rimane/se in ^ubi pacH / 
inficmc coll^ mogli, c Co’ figliuoli, ofidc unir) 
ìnfieme compofero un efèrctco ben numerolb . 
Si partirono tutti per incamminarfi alla Giudea , 
giunfero alla Città di £froh fituata di là dal 
Giordano , ne’paefi de’ Galaaditi . Era qucfta 
Cirtà ampia arfTai , c beit munita , pofta nella 
ilrada, per cui, necefTaria mente pafiTar doveva- 
no , lènza che potciTero icanfalrla in modo 
alcunó. La gente di quel paefc fov-prchiamente 
impaurita, fi rrnchiufero tutti dentro della 
Città y ferrarono le porte, c eoo pietre di peib 
^onfiderabile le fortificarono, perche non potel^ 
firro agevolmente eflcr fofpinte dal furote dell: 
jivvCrfariio^. 

Di Come 14 portò'Giuda coh ^uCfii cittadini! 
di Efron»* 

Af. Con parole di ibmmaf pace, é di benévo^' 
fcnza elortò quelli a-d aprirle le porte y fpcdl 
alcuni miniftri. , per mezzo' de’ quali fece in- 
tender loro le fèguenti parole; noi pretendiamo 
di voler folamence paflare pel voftro paclè , per 
incamminarci alla volta della Giudea noftrapa-; 
ttia , neffuno di noi farà tanto atdimerttofo di 
apportarvi molefiia alcuna,' c nocumento. Paf: 
feremo per la firada diritta lenza immaginabi^ 
danno di q>uefto luogo . Non vo^Ieróquefiialcól-' 
carc le perfuafioni di Giuda,' c aprire le porte,-, 
che fiavan chiulè/ 

D. Che fece Giuda' per impadróniifi diquel-^ 
la- Gittà^^ 

L f M: 
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Ai, Ordinò Giuda, che a fuon di tromba 
foffe bandito per tutto l’efercito, che ciafche- 
duno combatrefle dal luogo in cui fi ritrovava. 
Combatterono con gran coraggio gli Uomini 
valorofi, e per lo fpazio di tutto quel giorno, c 
della notte oppugnarono la Città, e finalmente 
venne in poter loro. Uccifero a fil di fpada fur- 
ti i mafchi; e in qucfta guifa la rovinò. S’ 
impadronì dello fpoglio di efiì, e paflo per tut- 
ta la Città jbpra i cadaveri de’ morti . I^affarono 
il Giordano, e fi fermarono in una campagna 
ipaziofa dirimpetto a Betfan, Giuda attendeva 
con tutta la el'attezza agi’ infermi , deboli , vec- 
chi , fianchi, femmine, e fanciulli, affinchè 
nefTuno perifTc , e lentamente camminando cadefiTe 
nelle mani degl’inimici. Teneva quelli uniti, 
animava tutti per quel viaggio, a profeguiie 
Ja ftrada, fintantoché giunti fodero falvi nella 
Giudea. Arrivarono finalmente con gran giub- 
bilo al monte di Sion, ofierirono olocaufti , c 
ringraziarono il fupremo Signore , che gli aveva 
Condotti a falva mento, e che non avea permefi» 
fi), che alcuno di eflì perito foflfc. 

Z>. Come fi portarono|Giufeppe , e Zaccharia 
prefidenti della Giudea nella afienza di Giuda? 

Ai, Mentre Giuda, e Gionata combatteva 
fic 1 paefè de’ Galaaditi , e Simon? in Galilea , 
dirimpetto a Tolemaide-, Giuféppe figlio di Zac- 
charia, e ‘Azaria, Prefidenti del popolo, nel 
tempo della lontananza di efib Giuda ebbero 
piena contezza di quanto féguito era per mez*^ 

zodi 
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70 di quei valorofi guerrieri al popolo Ifrae- 
litico > le imprefe riufcite felicemente, e le vit- 
torie riportate da ellì con fommoapplaufo; (cam- 
bicvolmcntc ladifcorfero, e così dilTero: ctempo 
adedo, che acquiftiamo ancora noifama, eim- 
mortaliamo il noflro nome, andiamo pertanto a 
combattere contro i Gentili, che vivono in no- 
ftra vicinanza, e faremo per le vittorie, che 
CÓnléguiremo, tenuti in concetto comune per 
gente degna di Ibmma (lima. Pofero all’ ordine 
:quel poco- di cfercito alla cura loro racco- 
mandato, e andarono alla volta della Città detta 
Jamnia, paeiè marittimo, fìtuato nella Tribù 
di Dan , occupato però in quel tempo da Gor- 
gia valorofb guerriero, c nelle armi molto pe- 
rito. 

D, Qual efito ebbe la guerra di quelli fu- 
perbi, e ambiziofì.^ 

Si accorlè Gorgia, che venuti erano co- 
loro a fargli guerra, ulcì col fuoelército dal- 
la Città , andò loro incontro ad attaccarli , fug- 
girono vergògnolàmente Giufeppe, e’Zaccharia 
fino ne’conftìii della Giudea, e perirono in quel 
giorno due mila Ifraeliti, c molti fcamparon la 
morte,' perchè riulci loro di pothinfuga. Fer- 
mile Iddio quella rovina, in pena della difub- 
bidienza di quelli alle voci di Giuda, e de’ 
fratelli di lui,' i quali elprelTamente avevano 
■loro ordinato, 'che non avellerò intraprefa bat- 
taglia co’ gl’ inimici , edclH dà ambiziohè molli , 
c da fuperbia , giudicanda di dover operare coA 
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Hiodrarlì generofì , iènza confìglio j e ubb^ 
dienza di coloro , a’ quali erano dii fubordi-, 
nati -, perirono mìferamence 5 e impararono ^ 
proprie fpdè, colà folTe.una ambizione mal re- 
golata < Andò Giuda in Azoto, una delle cin- 
que Prefetture de’Filiflieij diroccò gli Altari^ 
agl’, Idoli conlàcrati , e diede alle lìamme i lì- 
mulacri de’ loro Idoli Prelé la roba, dio tro- 
vato aveva in quelle Città, e tornò glorioibj e 
trionfante , e per tante , e cosi lègnalate vitto- 
rie nella Giudea ^ 

M^ntioco CÀceiato da Per/l , fen tite le fcónfitteàel 
. fuo eftrcito^ di paro dolore finiate la vit 4 . IA~ 
fia fa f acceder nel Regno Antioco Enpatore i 
Giada ajfedia la Rocca di Sion. Eapatore gli 
. maove gaerra congrojfo efercito . Giada lo vince . 
Eleaz.aro, rimane morto y opprejfo da an Ele-> 
fante. Eapatore affedia Betfaray t la prende 
per fame . Torna in Antiochia contri Filippo. 
Fa la pace con gli Ebrei , poi la rompe . 

CAP. VI. I. Mac. 6. 

Jb. He faceva Antioco in quello mentre ^ 
quando gli Ebrei conlèguivano tante 

vittorie ? 

, M. 11 Re Antioco camminava per li pae5 
piò alti dell’ Alia di là dal fiume Eufrate nel> 
tempo ifteffo, che i Tuoi minidri moleUavano- 
iion mille infulti gl’ Ifracliti . Senti dircy cho 

nell^ 
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nella Perfia vi fblTe una Città nobilirtima , ab- 
bondante di oro, e di argento, detta per nome 
Eliniaide, chiamata ancora Perfepoli , molto fa- 
mofa, e metropoli di tutto il Regno. Gli fu 
rapprefèntato , che vi era in detta Città un Tem- 
pio ricca affai, e che in effa vi erano molte vefti 
de' Soldati ricamate di oro, giachi, e feudi, la- 
nciati dal Re Alcffandro il Magno figlio di 
Filippo, il quale aveva prima di ogni altro paefe 
regnato nella Grecia. Tentò di prender quella 
Città, c impadronirli delle foftanze di effa, ma 
non gli riufei , perchè i cittadini di Elimaidc 
ben predo di ciò fi accorléro, gli moffero le 
armi e fu egli coftretto con eftremo fuo ram- 
marico, e cordoglio a porfi in fuga, ondeprefè 
partito di far ritorno in Babilonia . 

D. Ebbe notizia Antioco di tante difavven- 
turc patite dal fuo efcrcito, e delle vittorie con- 
figuite dagl’ Ifraeliti ? 

M. Mentr’cgli nel Regno della Perfia fi trat- 
teneva, giunfe uno alla prefénza di lui, c gli 
rapprdéntò, come gli cfèrciti da lui lafciati nel- 
la Giudea, erano dati dagli Ebrei podi in fuga-, 
c come Lifia primieramente andato era con grof- 
ló clército a mover la guerra agl’ Ifraeliti , e 
che cflì rimali erano fu perfori nelle armi , c 
avevano fatto fuggir lui, e che avevano modra- 
• to gli Ebrei nel combattere un gran coraggio, 
e impadroniti fi erano dello Ipoglio di quei Sol- 
dati’, de’ quali avevano fatto feempio*, c come 
Giuda infieme con gli Ebrei avevano diroccata 
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riddo di Giove Olimpio da lui fabbricato, è 
pofto fopra r Altare di Gerolòlitna a pubblica 
adorazione, e che avevano circondato con mura 
alte’ il Santuario, e ridotto nel grado, che pri- 
ma eraj e anche impadroniti fi erano della Cit- 
tà di Betfura, da lui prefa, c per lungo tempo, 
come colà fua occupata, e che l’avevano con 
grolle muraglia ben ben munita, 

D. Che rilpdc Antioco a nuove così infaufte? 

• M. Quando egli tali cole udì, s’intimorì , • 
t foverchiamente fi addolorò, fi polè nel Ietto, 
e fi ammalò gravemente dalla gran triftezza , 
c malinconia, chef affali, in confiderando, che 
riufeito non era lécondo il diicgno, che aveva 
fatto. Stette il melchino nel letto per molti gior- 
ni , perchè la propria finderefi , la <}uale di 
molte enormifiime fcelleratezzé lo riprendeva, 
il dolore gli rinnovava, e un grand’affanno, c 
dubitò, che quella effer poteffela malattia mor- 
tale, per la cui violenza doveffe dar fine a’ Tuoi 
giorni . 

• X>. Che fece Antioco in quefto ondeggiamento 

di 'malinconia.^ - 

- M. Chiamò egli i fuoi amici , e venuti alla 
prelénza di lui, parlò loro, e così diffe: illbn- 
no fi è da’ miei occhi allontanato. Mi trovo di 
animo sbigottito, da eftremo cordoglio oppreffo , 
c'da affanno. Mefto, c addolorato, così la di- 
feorro nel mio interno: a qual grado di milèria 
io fon ridotto ! da quali ondeggiamenti di ma- 
linconia io fono oppreffo.' quell’io dico, che 
» , tanto 
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♦auto allegro era, e felice aitai pel gran ilomi- 
iiio, in cui mi ritrovava ! ora fi , mi rimprovera 
la colcienza di tanti mali, che ho commefiì a’ 
danni della Città di Gerufalcm } lo ho tolto da 
cita lo fpoglio dell’oro, e dell’ argento, chelio 
trovato, e ho comahdato, che gli Ebrei, che 
la abitavano tolti da cita fodero , lènza che 
efij otlcfi) mi avclTcro con ingiuria di folta al- 
cuna, e provocato. Ora conolco, che in pena 
di tanti lacrilegj da me commefiì , forprefo Ibntf 
da tanti mali, e aggravato. Mojoadefio amici 
mici in pade ftraniero fuori del mio dominio 
di pura malinconia. 

D. Trovandoli egli in q.uefto fiato si deplo- 
rabile i fece qualche dilpofizione intorno al 
Regno ? 

M. Chiamò a se Filippo uno de’ maggiori* 
amici, che egli avelie, e lo dichiarò Prefidente 
di tutto ’l Regno. Gli conlègnò il Diadema, la 
Stola, c l’Anello Reale, affìnchc a fuo tempo 
jnvcfiilte di queRc infegne il fuo tìglio Antioco 
Eupatore allora fiinciallo,- e lo pregò,* che ia 
quefio tempo lo nodrifie, c lo ammaefirafie, 6 
nfalte ogni diligenza, che quefti, e non Deme- 
trio forte a lui fuccefibre nella Corona. Morib 
in quel paelc ftraniero milèrameivte Antioccr 
nell’ anno 14 ^. della Monarchia- de’ Greci. 

2>. Fu poi fofiicuito nel R-egno Antioco , coii- 
lorme il Padre aveva deliberato? 

Af. Lifia avvifaco fubitamente della morte ié- 
gttka- d’ Amtioco , prevenne nella diligicnza Filip-' 
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|>o j la(ciato dal moribondo Antioco Prefìdent^ 
di tutto il Regno, e dichiarò Re fuccciTore nel- 
la Corona Antioco figlio di lui, ciò nodrì nell’ 
età fanciullefca , e gli pofe nome Eupatore , fioé 
nato da genitore ottimo, così dicendo per terr 
n^ine di adulazione, per incontrare a Tuo tempo 
il genio del nuovo Re, e la benevolenza di lui, 
D. Dopo la morte dello icellerato Antioco , 
feguitarono i Gentili, a far infulti agrifracliti 
Ai. I Soldati di Antioco , i quali occupavano 
la Rocca di Sion , fapcndo, che Giuda lontano 
era coU’efcrcito, facevano delle feorrerie, emo> 
kftavano quei pochi Soldati lalciati da cfTo 
Giuda nel Prefìdio di quella Rocca vicina fab- 
bricata dirimpetto a quella di Sion, per rin- 
tuzzare l’orgoglio degli avverlàrj, anziché , 
rinchiudevano ì poveri Ifraeliti nel circuito del 
Santuario, allora quando andavano a ofierir 
facrificj, o a fare orazione, e li uccidevano, q' 
crudelmente li maltrattavano^ e ridotti erano 
a tal grado, che non più potevano cavar il 
piede fuori della Fortezza , e mai ièmpre i 
Gentili intenti erano a far danni agl’ Ifraeliti , 
e in quella guifa crefeeva la baldanza ogni 
giorno, e la petulanza del Gentilclimo. 

D. Rimediò Giuda a quelli mali ì 
Ai. Subito che Giuda ebbe notizia di que- 
llo dilórdine , deliberò far feempio di quelli* 
nemici di Dio, e del fuo po|wloì perlochc ra- 
gunò tutta la nazione per alTediare quelli fu- 
l^erbi, c baldaiizofi. Si unì a quello fine iP 
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popolo j affediò la Fortezza nell’ anno i ^o. delU 
tante volte nominata Monarchia de’ Greci, e fi 
provvide di balefìre j e di altri ordigni necefir 
far; per la battaglia. 

D. Come fi portarono i Gentili per far refi- 
(lenza al popolo Ebreo unito infieme per de- 
bellarli ? 

M Ufeirono dalla Rocca alcuni degli afie- 
diati, e uniti con certi infami Ebrei Apoftati 
della lor Legge fi portarono alla jprelénza del 
nuovo Re Antioco Eupatore , e fattagli revc-, 
renza , in quefta guifa gli favellarono .• fino a 
quando Signore , ha da durare la tolleranza 
voftra, e la pazienta ? perche non ci difende- 
te, e non prendete vendetta delle milérie , che 
patilcono molti de’noftri connazionali aflediati 
per caufii voftra ? noi avevamo deliberato di 
ubbidire elattamente alle leggi di voftro Padre , 
e di non allontanarci nè pure in un capello 
da quanto egli comandava ne’ Tuoi editti; per 
la qual colà moki de’ principali della noftra 
nazione fi (bno da noi alienati, e chiunque di 
noi trovato era, era uccifb, e fpogliato delle 
Ibftanze . Nè fi f^n Contentati di efier crudeli 
verlb di noi, ma eziandio hanno fatto (ccm- 
pio di tutti coloro, che amici noftri erano, e 
ci Ibmminiftravano per quefto negozio confi- 
glio, o qualche ajuto . Adefib hanno tentato 
di cfpugnare la Rocca di Sion in Gerofblima, 
c hanno ben munita la Fortezza di Betfura ; 
onde (è voi pronto non fiete a prevenirli, e 

a rin- 
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à rii^cuzzare 1’ orgoglio loro , farandb anch<J 
peggio, € non farete a tempo poi a rimediar- 
vi, perche non potrete refiftcrc alle lor forze, 
X). Che fece il nuovo Re alle perrualioni 
maligne di qucfti Apoftaci.^ 

M. Fu da ira Ibrprefo in Icntentìo , quella 
colc^, c da furore ^ Chiamò allora tutti gli 
amici Tuoi , e, i, comandanti del fuo elercito, 
e coloro, che Ibpraftavano alla cavalleria. Pre- 
lé eziandio a Iqldq molti Uomini de’ Regni 
(Iran ieri ) e delle libìc marittime , e . ragunò 
un efercito di cento mila Fanti , venti mila 
Cavallf, trentadue Elefanti * aCcofliumatì per 
lungo tempo a, rcfiftere alle imprese, della bat- 
uglia. Vennero quelli contro grifracliti per la 
parte dell’ Idumca > giunlèro alla Fortezza di 
Betfura ^ combatterono per Io Ipàzio di molti 
giouii, fecero, macchine , o lìa ordigni per ac-" 
tenaria. Gli Ebrei. però» avvcngachè alTediatÌ 5 
ufeirono fuori , diedero fuoco ai fuddecti ordi- 
gniì^ eretti a danni degl’ Ifraelici, e con dimo- 
ftrazione di Ibmmo valore guerreggiarono !\ Si 
partì pofeia Giuda, da quella Rocca, e fi portò 
cqll’cicrcito alla volta d’ un luogo chiamato 
Betzachara, dirimpetto appunto agli Iquadroni 
del Re AntioCo Eupacore. 

D. Che fece Antioco , quando vide > che 
Giuda veniva ad attaccarlo.^ 

M. levò la mattina Antioco innanzi gior- 
no, e moffe gli fquadroni, il fuo, e quel di 
Lifia, verló il fuddetto luogo Betzachara, dove 

gli 
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gli Ebrei difpofti erano per combattere , fi ap^ 
parecchiarono ancora cifi ad azzuftarfi , e lonà-. 
ron trombe, per fcambicvolmente incorag- 
girfi. Moftrarono agli Elefanti un certo fugo 
premuto dall’ uva, e dal moro, che forma alla 
vifta in certo modo il fangue , affinchè colla 
veduta di quefto liquore , s’ invogli aff erò mag- 
giormente, e fi eccitaffTero a fpargere il fangue 
dell’inimico. Divilero gli Elefanti invarjlquar 
droni di quell’ clército , affìftevano a ciafehe- 
duno di eflì Elefanti mille Uomini colle co- 
razze {grettamente tra loro negli anelli , o reti 
concatenate, avevano nel capo elmi di bronzo, 
e cinquecento Soldati a cavallo per ciafeheduna 
di quelle beftie erano deftinati . Non potendo 
quelli mille Soldati uguagliare ne’ palli il corló 
degli Elefanti, olfervavano per quale firada la 
bcllia s’incamminava , ed effì per certe firade, 

0 viottoli più compendiofi correndo , con ogni 
prontezza la prevenivano, la lèguitavano fem- 
prc, c mai da elTa fi allontanavano. Portavano 

1 fuddetti Elefanti nel dorló certe torri di legno 
di ballioni , e di corazze si bene armate , che 
difendevano , e gli ordigni , e i Soldati di 
gran valore , che in novero di trentadue comT 
battevano Ibpra di effe, oltre all’Indiano, che 
era guida, c direttore di quella bcllia . Diflri- 
bui il rimanente della Soldatelca a cavallo dì 
qua , e di là in due parti , fonò le trombe , 
eccitò alla battaglia i Soldati in varj {quadroni 
collidati , Haute llrettezza de’ monti , e de’coHi , 
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«c’ quali fi ritrovavano . Quando comparve 
il Sole , e feri co’ Tuoi raggi gli feudi di 
oro , e di bronzo , dal riverbero di quello 
fplcndore, che dalle valli partiva , e feriva i 
monti, erano i detti monti illuminati a guifa 
di lampade di fiamma accelé, e lèmbrava con 
fbmmo diletto de’ fpettatori , che i colli luci- 
di fodero per lo chiarofe dell’ oro, e delbroiv 
20 , che in effi la luce ripercoteva. Cammi- 
nava parte deH’cfercito di Antioco per li 
monti alti afiai , e parte per le valli con 
molta cautela , c con buon ordine . Ogn’ 
uno ammirava , ed eziandìo s’ intimoriva , 
in udendo le voci di un elcrcito si numero- 
Ib , e in vedendo i paflì , e i movimenti di 
quella gran gente , e ’l dibattimento delle 
armi, poiché gli Iquadroni di molta gente 
compofii erano , c agguerriti . Si avvicinò 
Giuda coir elèrcito Tuo, e fi azzuffò col ne- 
mico, e perirono de’ Soldati del Re Antioco 
fèi mila Uomini . 

D., Che cofii léguì di più eroico, c di marar 
viglioló in quefto combattimento? 

M. Eleazaro figliuolo di Mattalia, il quale 
era con altro nome chiamato ancora Saura, vi^ 
de una di quelle befiie di corazza reale coper- 
ta, più eminente dell’altEe befiie , giudicò che 
vi fofie in efia il Re Antioco^ efpolè con Ibm- 
mo valore la vita per. liberare il fuo popolo, c 
peracquifiarfi un nome immortale lafsù nel Cic- 
lo . Corlè animofamentc alla volta di ella pel mez-» 
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M degl’ inimici palTando, e uccidendo molti di 
eilì dall’ una > e dall’ altra parte 3 i quali vittima 
del furore di lui dalla parte delira > e dalla lì. 
jiillra cadevan morti . Andò lòtto ì piedi di quel 
mollrUolò Elefante 3 ed elTendoegli lottò 3 Io fe- 
ri neU’òitibellicoj cadde l’ Elefante in terra lo- 
pra Eleazaro ì il quale oppredo da quella mac- 
china rinìalc eftinto. ’ 

D. Che fede il pòpolo y quando vide morto il 
Sacerdote Eleazaroì 

Ai. Avendo veduto gli Ebrei ^ che l’elcrcitò 
di Antioco copìolbera3 e molto forte ^ e cheedì 
di Icarfo noverò non potevano alla potenza di 
quello far reddenza » con prudente condgliò de- 
liberarono di partirli, c per qualche tempo da* 
nemici alloncanarìì .< I Soldatidi Antioco atter- 
riti anCòt edì ^ per aver veduti molti morti da- 
^ irraditi' ‘ accili 3 non lèguitarono gli Ebrei j 
che d partivano y ma padaroiio allo incontro di 
quelli alla volta di Gerulklem y polèro gli Iqua- 
droni Reali nella Giudea y eadediaron'o laRoc^r 
ca del monte Sion. Fece pace con coloro y che 
davano nella Fortezza diBetfura3 permilc, che 
quelli dal detto luogo ulcidero per procacciarli 
il vitto y conciodìacofachè perivano dalla famc> 

. mentre mancava loro ogni Torta di alinftento « 
*cdendo‘ allora Fanno Icttimo, chiamato Sabba- 
tino, in cui vietato era dalla Legge il lémina- 
te, o lavorare in maniera alcuna il terreno,- co- 
me lì vede dal Levitico al Capo 25. Antiocò al- 
lora s’ impadroni di Bccfura y c vi polé uno fqua- 
. drone 


/ 

é 


Digifized by Googk 


■* " * 

De’ Maccabei. ^79 , 
di'one per cuAodirla . Mo(Te i Soldati verfo il 
Santuario,' li tenne in quel polio lo fpazio di, 
moki giorni, e pretèndeva diroccare il Tempio/ 
c la Foi-tezza fabbricata da Giuda per difeu di 
èlTo. Munì quel luogo di baleArc, di ordigni/ 
di dardi infocati / c di altri iftrumenti per ti- 
rar pietre / e dardi, e altre baleftre maggiori 
per tirare verfo la detta Rocca faétté/ e Anal- 
mente frombole per méttervi fallì per ifoagliarli .* 
D.' Come lì difelcro‘gli Ebrei' da tante mac- 
elline de’ Gentili? 

M: Fecero' anche* gli Ebrei altrettanti ordi- 
gni, quanti i Gentili avévan fatti / e durò in en- 
trambi Iquadroni per lo Ipazio di mólti giorni 
il combattimentó/ ma* perchè la^ Citta era* ri- 
ma'fa affatto priva di viveri’ per la ragione fod- 
detta/ perchè quello era anno' fottimo, o Sab- 
batino, c qqei Gentili / i quali rimali eràìio nel- 
la Giudèa avcvaho'cùnfùmató'r avanzo* di quel- 
lo, ché avevano ripófto' gl’lfraeliti / però quei 
pochi Ebrèi / i quali cuftodivano il Santuario / 
ópprelfi dalla famè / furori cóftrétti a partirli / e 
àndaré ciàrchèdiinó di elE in' differenti luoghi' 
pèr provvederli degli alimenti . 

D. Che fece Eifia/ quando' vide che Filippo’ 
élercitava tutti Ì negozi del R!egnó di Antioco?’ 
M, Lilia avendo' fapUtó’ / clié Filippo’ cpfti- 
tùi'tó era' da AmiÓcó Epifanè avanti di morire' 
Ajo' di Aiitibcó Eupatóre fintanrochè non’ giùn-’ 
geffe il fanciullo agli aìmi-dLporèr ariiìniriiftra'-' 
rè da* se riiedcfirho gli' affari della Coróna j tè-' 

M’ z- mendò/ 
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mendo, che il dccco Filippo, non lo Ipogiiaffe 
del pollo, e del grado, in cui egli di prclenrc 
li ritrovava i poiché aveva lèntito dire , che al 
ritorno, che faceva dalla Perfia, e dalla Media, 
inficme coll’ efercito, voleva fare, e prendere il 
maneggio di tutti i negozj del Regno , andò 
con tutta prontezza a trovare il Re, e i Co- 
mandanti deli’ elercito, e dille loro; non giu- 
dico convenevol cola contiiiuare la guerra coir 
gl’ Ifraeliti *, conciolììacofachè noi andiamo o- 
gni giorno di male in p<^gio , damo ornai in 
procinto, che ci manchino i viveri, c gli ali- 
menti, il luogo, che adelfo noi allediamo, c 
Ben munito, c noftra incumhenza è aver cura 
degl’importanti afiari del noftro Stato. E' me- 
glio per tanto, che noi porghiamo la delira a ' 
, quella gente Ifraclita, e facciamo perfetta pace 
còlla medelìma, e con tutti coloro, che da dii 
hai! dcpcndenzà. Permettiamo loro, che prati- 
chino i riti loro , ed efercitino gli atti, e il 
culto della Religione a lor capriccio ^ imperoc- 
ché elfi contro di noi livore han conceputo, 
é Tdegno, perché abbiamo difprezzate le Leggi 
loro, ci hanno fatto tutto' il male , che han 
potuto. Piacque quella propolla al Rc,’c agli 
Ufiziali del fuo efercito, offerì la pace agli E- 
brei , cd elfi più che volentieri la accettarono. 
Confermarono il Re, e i Comandanti della mi- 
lizia la detta pace col giuramento . Ufeirono 
gli Ebrei dalla Fortezza , ma tantollo entrò il 
R.C nel monte Sion , c la vide , lì penti di 
■ ' ■ ' aver 
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éVer gìUràco, violò il giuramento, c comandò,* 
che dcftrutto folsc il muro, che gli Ebrei all’ 
incorno di elsaavcvan fatto. Ben è vero, cheti 
pentì , e mutò penfìero , rinnovando la pace , e 
la amicizia con Giuda, e cort gli Ebrei, con'^ 
forme dal fecondo libro de’ Maiccabei ofscrvere- 
mo. Si partì con prontezza, e fece ritorno in 
Antiochia, trovò che Filippo ribellato fi era al- 
ia Corona, e Che con dominio difpotico ei co-i 
mandava,. gli mofse ben pretto guerra, s’impa'- 
dronì della Città , é 1’ uccife . 

» ! « ^ ^ * * 
Demetrio [ugge a Roma ,' occupa il Régno deir 
la Siria . Uccide J4n fioco hupatorcy e Lifia 
tutore di ejfo , Alcimo Apoflata ambi f ce il Pan- 
tificato, fa gran male nella Giudea. Giuda rer 
prime la petulanz^a di lui , e di Nicaeoré , 
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Ual efito ebbe quetto nodello Re An- 
• tioco Eupatol’e , e Lifia tutore del 
^mcdelìmoì 


M. Nell’ anno lyi. della Monarchia de’ 
Greci , Demetrio figlio di Seleuco', il quale 
lungo tempo era fiato per ottaggio in Roma, 
in pegno della' pace ttabilita da Antiòco co’ 
Romani, fi*partì dalla fuddetta' Città di Roma, 
c le ne venne da pochi Uomini accompagnato 
in una Città marittima , la quale , come a 
fuo luogo vedremo , Tripoli della Siria fi ad- 

M ^5 diman. 
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dimandava, nel qual luogo, per legittimo Re 
conofeiuto, cominciò a regnare, e a elèrcitarc 
gli atti del Tuo Impero. Entrando egli in Antio- 
chia, metropoli di quel Regno, l’ efcrcitodella 
Siria, che yerlb la perfbna di efso Demetrio era 
inclinato, avendolo già per fupi:emo Monarca 
riconofeiuto, prefe Antioco Eupatore , e Lifia 
tutore di lui, c voleva condurli anche con vio- 
lenza dinanzi a lui, affinchè egli li uccidefTc . 
Quando Demetrio penetrò la mente deH’cler- 
cito, non volle acconfentirc , di dar la morte 
colle proprie mani acoftoro, conforme elToefer- 
citogli fuggeriva; onde rivolto a chi tal penfiero 
gli fomminiftrava cosi rifpofé.- non voglio, che 
alla prefenza mia li conduchiate •, concioffia- 
cofachè temo , che in rimirando io la faccia 
del fanciullo Eupatore, ftrettamentc con paren- 
tela di Tanguc a me congiunto, m’ intcnerifea , 
mi pieghi a clemenza , e fcampino in quella 
guifa effi la morte. Uccideteli voi , e in que- 
fto modo potrò ficuramentc regnare , lènza 
emuli, e pretendenti nejla Corona. Così ap- 
punto lèguì , r elèrcito li uccilè . Demetrio 
adunque pacificaniente prelc il pofTdTo del 
Regno , c fu da ogn’ uno come Monarca le- 
gittimo acclamato. 

D. Che colei è accaduta nel principio del 
governo di quello Principe.^ ‘ ♦ 

M. Si prelentarono alla prclènza di lui alcuni 
fcellerati Ifraeliti , guidati da Alcimo Apoftata , 
il quale invidiando il Pontificato, e ’l Principa- 
to di 
' V 
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'{odi Giuda il Maccabeo > ambiva di dTerc Som 
mo Sacerdote, con violenza, colla protezion di 
Demetrio; pcrlochè intraprefc con mille men- 
Jiogne ad acculare il popolo d’ I Traci apprelTo il ;ic - 
vello Principe, e così dilTc ; Giuda inficmc co’ 
fuoi fratelli ha fatto fccmpio di tutti i Capi- 
tani, e ì più valorolì Soldati della Siria vouri 
fedeli fudditi, mandati per far refiftcnza alla pe- 
tulanza loro dai due Antiochi , Epifanc, edEu- 
patore. 11 detto Giuda è (lato la cagione, che 
noi efuli lìamo fuori della noilra patria , e ra- 
minghi > perléguitati ingiuftamentc da’ Princìpi 
voftri antecelTori . Vi preghiamo adclTo pertanto, 
che vi degniate di mandare uno de’ voftri più fe- 
deli Capitani, c miniftri, affinchè venga, veg- 
ga, e riconofea il gran danno, che alla gente 
nodra ha recato, c a tutto il noftro paelé fu- 
bordinato alla vollra giurisdizione, e punifea 
non lòlo lui , ma e^^iandio gli amici , e i fau- 
tori del medefimo, 

D. Accettò Demetrio il partito propoftogli 
da quello Apoftata Icellerato/’ 

A4. Elefle uno de’ Tuoi più confidenti chiama- 
to Bacchide, il quale Prefetto era, o Viceré di 
là dal fiume Eufrate nella Melbpotamia, Uomo , 
che gran figura faceva nel Regno, c molta con- 
fidenza aveva col Principe , lo fpedi con facoltà 
di elàm inare, e di riconolcere la Scempio fatto 
da Giuda , quale gli veniva dagli Apo(lati rap- 
prciéntato,. Cofiituì ilfacrilego Antioco- Alcimo 
nel carattere di Pontefice, e gli. comandò, che 

M 4 facclTc 
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facclfc ftrage a Tuo talento della nazione Kratr 
Iita. Si partirono qjieiìi, e vennero con un grof- 
fo efeicito nella Giudea. Spedirono innanzi A m- 
.bafciacori a Giuda , e a’ fratelli di lui con pa- 
role di fìnta pace, preire di fìnzione^ c di in- 
ganno . 

D. Preftarono fede alle parole di quefti bu- 
giardi Ambafeiadori ? 

Ad. Giuda, c i fratelli di lui , conciofofrecófa- 
chc di lume del Signore ripieni folTcro, edi una 
grande elperieirza nelle cofe della milizia , non 
porfero credenza alle parole dolci in apparenza 
,di coftoro, poiché videro, che dapoderolqefer- 
cito venivano accompagnati . Alcuni Scribi pe- 
rò, peribne pie, c religiolc, non giudicando 
male alcuno, nè fblpettando di fìniftro avveni- 
mento, fi portarono alla prefenza di Alcimó, e 
di Bacchide, per trattare paco con elfi , e ag» 
giuramento. Anche gli Ailìdei , de’ quali ne’ 
trafeorfì capitoli abbiamo difeorfo, e facevatro 
la prima figura nel popolo dr’Ifrael, cercavano 
pace da efiì, e credevanb, che venuti altrimenti 
non foflTero per recar loro difturbo, econfulìonc. 
Si lufingavano quefti, c fcambievol mente la difeor- 
revano.* un Uomo Sacerdote, che dalla ftirpfc 
di Aaron trae l’origine, non è poflìbilc , che 
fraude voglia uiare contro di noi, e malcvo- 
.glienza . Alcimo altresì promifc loro c<dJe pa- 
role la pace , e la confermò pofeia col giura- 
mento. Difte.* non apporteremo nocumento al- 
cuno a voi, nè a tutti coloro, che da voi han 

dc- 
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^epefidchz^a ^ Preftatono fede a qilefie parole d« 
replicate promelTe corroborate > e da giuramenti.. 

D. Mantenne poi Alcimo la parola data di 
non far loro danno, e violenza/. 

Violò, tantofto e la. parola y e’I giura- 
mento, prelé lènfanta Ifraelici AUìdei, e in un 
lòl giorno li Qccilè. Si avverò allora jl vatici- 
nio del Profeta Reale nel Salmo 7S. il quale 
prevedendo in vi (ione la morte di quelli (érvidi 
Dio, da Alcimo làcrilegamente uccili lalciò 
icritto nel verlb (écondo di quel Salmo: le carni 
de’ voftri Affidci , cioè de’ voftri (aliti , gettarono 
in cibo alle beftie della terra , e’I fangue loro 
.iparfero intorno alla Città di Gerulàlem , e non 
vi era chi (éppelliffc i lor Cadaveri., Il popolo 
tutto quando vide tanta empietà, da (bverchio 
timore s’impaurì, diffe ciafeheduno .* coloro 
.41011 hanno, nè verità, nègiudiziaj non verità y 
, perchè tra (gredi (cono la promclfa, e’I giura- 
ineiito di non offenderci , non giudizia , pcrcliè 
con dimodrazione di crudeltà barbaramtnte ci 
hanno affaliti* 

D. Pro(ègui fiacchide a far nocumento alpo^ 
polo Ebreo impaurito.^ ; 

Af. RimolTe l’elèrcito da Gerufalem,' e andò 
alla volta diBetzcca, (pedi alcuni Soldati , pre(é 
molti irraditi, che in quei .luogo ricoverati (ì 
erano , alquanti di edì ne ucci(è , e gettò i ca- 
daveri loro in un pozzo grande affai j commifé 
il governo delia Giudea all’empio Alcimo, egli 
lalciò badante milizia, perchè potefTe far refl- 

ftenza 
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Ilcnza a Giuda > ié venuto fo(Tc a molcftado, E 
Bacchide fece ritorno al Re Demetrio , per 
ragguagliarlo di quanto era accaduto. Moftrava 
Alcimo follccitudinc ftraordinaria di fpogliar 
Giuda del grado di Sommo Pontefice , c dielèr- 
citarlo erto , fecondo il concertato col Re De- 
metrio. Si aggregarono ad Alcimo tutti colore^ 
che volevano far turbolenze nel popolo d’I frac! , 
s’ impadronirono della Giudea , e fecero gran 
Rrage de’ miferi Ebrei, che vi trovarono. 

D. Si rifènti Giuda in vedendo tanti mali 
cagionati da quello Apoftata ? 

M. Oflcrvò Giuda i mali grandi, che aveva 
fatti Alcimo, infieme con tutti coloro, chelccò 
erano alla povera nazione llraclita, e che fatto 
aveva peggio aliai , che non avevan fatto i Gen- 
tili, e che danni di gran lunga maggiori ave- 
vano apportati; perlochè girò all’ intorno i coim 
fini tutti della Giudea, e fece feempio degli 
Apoftati , i quali la Tanta Legge di Dio ave- 
vano abbandonata, e gli Ebrei non più fi cu- 
rarono di ufeire dalla Fortezza, in cui fi erano 
ricoverati, ma ficuramente in ella fi trattene- 
vano , 

D. Che fece Alcimo, quando vide che Giuda 
fi Opponeva alla petulanza di lui, e facevi 
feempio de’ Gentili 

- M, Avendo Alcimo pffervato il valore d| 
Giuda, c di tutti i Soldati, che féco erano, 
C argomentando , che ficcome vinto era , cosi 
poteva per l’ avvenire efier fiiperato, perche non 

' ’ potevi 
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|>oteva far rcfiftenzaaH’elércitoIfraclitico, fccp 
ritorno al Re Demetrio, e accusò gli Ebrei 
gravi delitti, per indurre il Principe a rinfor- 
zare Tclército, e far fcempio diedi, einqueda 
guifa yeqdicarfi. Demetrio i ngannato dallo fcelr 
jerato Alcimo fpedi Nicànore, uno de’ Coman- 
danti principali deirefcrcito. Uomo, il quale 
ycdava continuamente gl’Ifraeliti, affinchè me- 
glio, che Bacchide, facede ftrage degli Ebrei, 
c li debelladc , Giunfe Nicanor in Gcrufalem 
da grolTo efército accompagnato , mandò a Giuda 
minidrì , i quali parladerp a nome fuo con fin- 
zione parole di pace, e gli dicedero .* non voglio, 
che tr^ me, c voi da difcprdia , e inimicizia, 
voglio venire con poca gente a yifitaryi , con 
tutte le dimodrazioni di amicizia. Si portò Ni- 
cànore alla prefènza di Giuda, fi falutarono 
fcambievolmcnte coq termini di benevolenza , 
gp inimici però difjx)di erano di rapir Giuda, e 
condurlo legatp al Re Demetrio, conforme dal 
fecondo libro, dove quedo fatto piò proiifTar 
mente vien riferito , odcrveremo . ' 

Giuda fi accorfe della finzione,' e del 
tradimento j* 

A^. Pur troppo Giuda fi avvidde, che venuto 
era con dolo a lalutarloj perlochè concepì ti- 
more de’fatii di quedò maligno , fi allontanòda 
lui , nè più volle vederlo , e molto meno Icco 
abboccarli . Ederrdofi Nicànore accorto, che ornai 
palelc era a Giuda il concetto della fua mente, 
gli ufcì (copertamente incontro come inimico, 

lo 
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10 attaccò in un certo.<Iuogo detto Cafarfidaitta 
fituato nella Tribù di Manaflfc, chiamato ancora 
Antipatrida, perchè da Eìrode Afcalonita’ rettati— 
rato, era ftato accrefeiuto dal Padre df lui Ader- 
to Antipatro. 

I). Qual efito ebbe quella zùfFa/ . 

Af. Periroifó dell’elcrcito' di Nicànore in*-* 
torno a cinque mila Soldati, e quelli che dtt 
Giuda uccifi non furono, fuggirononella Rocca, 
di Sion detta Città dì- Dftyid,- occupata allóra 
dalla gente di 4ucioco, e per conlèguenza lotto 

11 dominio di Demetrio,'. Si poTtò dopo qiKtto . 
Nicanor, nel monte di Sion.y.dove lìtuato era H 
Santuario; gli ufciroìió incontro i Sacerdoti' > 
gli moftrarono gli olocautti , che per la làluce 
del Re elfi oftèrivano. Dérilcy è fccé beffe di 
quelle cole anzi profanò ,• e trattò Con molta 
ignominia il Santuario , e proferì efecrandfc bc- 
ftemmic contro Dio, e contro la fanta Lcggc.y 
giurò pièno di sdegno, e diflc.* lè .Giudai coll* 
eferciro di lui non caderà vintó nelle mie mani, 
giuro, che quando io farò tornato a.cafaalal- 
Tamentq, voglio dar fuoco a quefto Tempio', e 

a viva forza di fiamme incenerirlo, etuttosde-r 
gno fi parti • . : 

,D. Che fecero i Sacerdoti y quando udirono 
una rifpotta si arrogante? 

Ai. Quando i Sacerdoti tal petulanza udirono, 
fi addolorarono , e pieni di lagrime entrarono 
nel Santuario , c proftrati dinanzi all’ Altare degli 
olocautti, efpoléro le loro iftanze al Signore, c 

così 
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C^xsi cìiffero.* voi, o fupremo Signore, avere 
eletta quefta cafa, perchè in e(Ta invocato lìa il 
voftro nome, e fia luogo di orazione, e di pre- 
ghiere al voftro popolo. Vendicatevi o Sigiiorc 
di quello lacrilcgo , e dcirelèrcito di lui j pe- 
rifcano rutti colla Ipada loro nemica, non per- 
méttete Signore, che lungamente vivano, giac- 
ché con tante beftemmie provocano lo fdegno 
voftro . 

£). Ghe fece Nicanor dopo le minacce fopra 
rapprefentate.^ 

Ad. Ufei Nicànore dalla Città di Gcrufalcm , 
gli venne ’ incontro l’elército della Siria per 
unirli al Tuo, che aveva , e agumentario . Giuda 
elTcndolì di ciò avveduto, lì accampò in Adar- 
ià, luogo poco diftante daBetoron, dovcrclcr- 
cito ininìico lì tratteneva. Era rclcrcito di eflfp 
Giuda di • tremila Soldati compofto , ricoiTc egli 
all’ orazione, e rivolto al Signore, cosi glidilse.* 
Signore, voi ben fapcre , che quei Soldati man- 
dati dall’empio Sanacheribboad alTediarelaCit- 
tà di Gerufaìcm , perchè beftemmiarono il nome 
voftro, venne un Angelo, e uccilc cento ottan- 
ta cinquemila perlonc, che Tclercito tutto com- 
ponevano; atterrite Signore nel mede fimo modo 
quello elcrcito in quello giorno alla noftra 
prefenza, affinchè conolcano tutti, che coftoro 
hanno parlato male del voftro culto, e de’ luo- 
ghi a voi confacrati, punite voi rclército iiii- 
mico, conforme la malizia di lui richiede. Fat- 
ta quella orazione lì attaccarono gli esèrciti 
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lui > che aveva con molto fallo diddà contro 
il Tempio, minacciando con giuramenti di vo-» 
ierlo demolire,' c li appeléro in contro a Geru- 
làlem , nella Rocca di Sion , come nel iécondo 
libro, dove tlidulamente quello fatto li rapprc- 
lénta ,' Ha regillrato . Si rallegrò molto il popolo' 
in vedendo una vittoria sì légnalata,' e fecero ir> 
quel giorno varie dimoflrAzioni di giubbilo, e 
di fella. Ordinò Giuda, che ogn’ anno il giorito 
tredicefìmo del mele di Adar, in cui avevanef 
C'onfegufta gli Ebrei quella vittoria, fofle dal 
popolo Ifraclitico foleìmi^zatò ; molto piò,- che* 
nel giorno fegùente, già celebravano' la prodi- 
giofa liberazione di elfo popolo dalla tirannia 
di Aman,' léguita per la induUria 4ella pi^ 
famòfa Regina Eller . Godè ^ace la Giudea per 
poco tempo, conciolCàcofache l’anno légUente 
mandò Demetrio un nuovo' Comandante nella 
Giudea, con cui encndofi Giuda azzuffato vi 
rcftò morto, conforme nel Capitolo' ùotìct tt'-f 
giureremo. 
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een<3o (confitte, c ncU’Afia, c nell’ Affrica, é 
particolarmente in Cartagine, emula mai (cm- 
prc'di Roma; e che alcuni potentati, che da- 
gli ultimi “confini del Móndo venuti erano a 
mover loro guerra, erano ftati colla perdita deli* 
clcrcito rotti da efiì, c fuperati*,’ e chc’ttittico-i 
loro, che domati erano dalle armi Romàne pa^’ 
gavano a efiì ogni anno il confueto tributo | 
e che Filippo,- e Perién', figlio (purio di luiì 
Re de’ Macedoni j infiéme con tutti coloro , che 
a battaglia li avevano provocati , ‘ erano '(lati de- 
.bcllati da effì, e vinti. Seppero ancora, che i 
'detti Romani avevano-'' (òggiogato in. guerra 
Antioco il Magno, Padre-' di Antioco Epifane, 
c di Seleuco, nonno di Demetrio, edi Antioco 
Eupatorei e che allora quando aveva egli -moffe 
le armi contro loro* con cento' vènti Elefanti ^ 
c Cavalleria, e' Cocchi, e uh eférCito podero- 
-fb , r avevano nondimeno prefo vivo, <e l’ave- 
vano obbligato a effer tributario loro, effo, ei 
fttcceffori di lui, e per ficurtà di quefto à dare 
• in offaggio allora Antioco Epifane figlio di lui, 
' c altri dopo 'effo, c che l’avevano cofis-etto a 
dividere il Regno in dtic parti, la migliore • 
che è la Regione degl'indiani, de’ Medi , e de’ 
Lidi , toltagli da effì Romani , era (lata ceduta 
ad Euménio Re di Pergamo fuo grande Ini- 
mico, e amico dei Romani. Ebbero parimente 
gli Ebrei notizia , che i Greci abitatori di £1- 
lada avevano deliberato di andare con ' in fidie 
a faricempio degli (efcrciti de’Rodwant, e che 
, To»o XIL N effen- 
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cnfcndorcnc eflì Romani accorci, avevano fpc. 
dito un Capitano con groflo elcrcito , e che 
avevano contro quelli comjbattuto, c molti de* 
Greci periti erano , e che avevano quelli con- 
dotte ichiave le mogli loro, c i figli, e prelc 
le loro fofianze, fi erano dc’Paefi loro impa- 
droniti, e avevano demolite le mura, e che 
infino al prdente giorno erano quelli fervi loro, 
c fudditi. Videro gli Ebrei, che i Regni tut- 
ti, e le llble, che vollero ufare refiftenza a i 
Romani erano fiati pofii da efiì in efiermìnio, 
c ridotti in poter loro, e che con gli amici, 
c con quelli, che al genio loro fi accomodava- 
no, e fi fidavan di eflì, conférvavano l’amici- 
zia*, e che fi erano ugualmente impadroniti 
de’ Regni lontani, come de’ vicini , imperocché 
chiunque udiva il nome loro fi impauriva, e 
temeva il futor loro irritato . Oflervarono, che 
^coloro , che aflìfiiti erano da eflì Romani per gode- 
re il Regno , regnavano realmente , e che chi pro- 
curavano che cacciato folte dal Regno, vera- 
mente era cacciato, e che eflì rendati ornai fi 
erano molto celebri, edefaltati. Confiderarono 
parimente grifiraeliti la prudenza fbmma, e 
la modefiia di eflì Romani, poiché nefluno di 
eflì fi faceva acclamare Re , non portava 
Diadema Reale , nè vefiiva di Porpora Con 
abito da Principi, per eflere dagli altri come 
padrone differenziato; e che la Curia loro , 
era di gente di fomma prudenza dotata com- 
pofia, c che ogni giorno trecento, c venti 
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iavj confultavan tra loro affari di quel gover- 
no, per vedere cól cdhfiglio di gerite così infigne j' 
che cola dovefrerò prùdentemerite dclibèraiu ; e 
che cofrimetieVarió à un uoiìió Iblo,' cioè a un 
Direttore ogni anno gli affari tutti di quel Ma- 
giftrato ; il quale dominaffe per quell’ anno tutto' 
il paefé lòto,' e tutti ubbidiffero pùritualméntc à 
^ello, e che non vi e invidia i rie gelofia tra 
loro. Sapute quelle còle tutte, .tleffc Giuda due 
fedeli Miriilfri; unò chiàrnatò Èùjxjlémio,' figliò 
di Giovanni,' nipote di Giacob e 1’ altro dettò 
j aiorie,' Ò Gesù figliò di Eleazaro .'.ìid andò' quelli 
a Rotria à (it lega e amicizia có’ Romani,* 
affinchè toglicffèro i Rofnani dà élfi il ,gióè®» 
che avévàno jjoftò loro i Greci ^ giacche Vedevano,’ 
che il Regno d’Ifracl èra fenduto, ornai fròppò 
Ibggéftó oppfcffò dagli .efef citi di Demétrio y 
é dagl’ inganni degli Apòftati,' fapcrido che cori 
quella pòca gerite y clic, cómporievario rcfcrcitò 
Ifraélitico nori era polfibilè lungo tèmpo à far 
fefil^riza,’ j^r quello volle co’Ròriiiàni còrifcdc- 
tarlì ,• e implorare raffiftenza lòrò, ,c ’l patrocinio .• 

, Z>, Andaforió pòi qucRi due eletti da Giuda 
i conlcde'ràrli có’ Rótnarii ì 

Ai: Giurilcfó dopo uri Itìrigò viaggio finalrriente 
I ]^òma , entfaróno nella Cùria , o nel Senato , cori 
Cui favellarono' , è così difTcfò .• Giuda il Maccabeo ,* 
i fratelli di lui e il pó^ló tutto de’ Giudei ci 
haririo mandati a vói ^f iftabilrre cori vói una 
^'f fetta pace ed amicia,' e per affólafé il dettò ^ 
pòpòlò nel novero’ de’ vèlcri fedeli compagni, ò 
Veri amici.' ^ i t); 
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/>. Che di fiero i Rotnani quando udirono 
quefta amba(ciata? 

AY. Gradirono i Romani l’offerta , che loro 
facevano gflfraeliti , rifpofero lettere cflì Ror 
mani piene di benevolenza , c di rispetto , 
fcriffcro le medefimc in tavole di bronzo, affin- 
chè colla lunghezza del tempo non fi perdeffc 
di ciò la memoria , c le mandarono in GerUr 
fàlem , acciocché Iferviffero perpetuamente di 
ricordo della lega , c confederazioneinentrambi 
fatta . Le lettere adunque da’ Romani agli 
Ebrei Ipedi te in Gerofolima fono del feguente te-r 
nore.- il Cielo ugualmente feliciti i Romani, c i 
Giudei , in mare , e in terra , per femprc , 
e lungi fia da ambidue le nazioni armi di 
nemici , c avverfari . Determiniamo , che fé 
(bvrafterà prima , guerra a i Romani , o a 
coloro, che fono con eflì confederati in tutto ij 
dominio loro , debbano porgere finceramente 
gli Ebrei ajuto, fecondo la congiuntura del tempo 
lo richiederà. Vogliamo, che combattendo gli 
Ebrei in ajuto de’ Romani , non fieno tenuti 
effi Romani a fomminifirar loro grano, armi, 
danaro, e navi, ma tutte quelle colè debbano 
edere dagli Ebrei provvedute, lènza che i Ro- 
mani per quefte colè mercede alcuna contri- 
buifeanoi perchè facendo altrimenti, non fareb- 
be lega, e amicizia, ma piuttofto fembrerebbe 
milizia prefa a foldo. Ordiniamo ancora , che 
mentre i Giudei combattono in difefa de’ Ro- 
mani I ubbìdifeano in tutto , c per tutto al 
a. Coman- 
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écrmandafìce Romano, giufto come & fo(Te uirt? 
di cflì , perchè facendo diverfamente , farebbcrof 
in vece di ajtfto una divifione , , e uno fcifma 
nell’ eferoito con evidente pericolo di divenir 
preda dcir inimico', e tutto q^uefto y fénaa che 
dal Comandante delle armi Ronraiic fia data 
agli Ebrei mercede alcuna , ò fàlario in paga- 
mento . Promettiamo altresì , che fe aceadtrV 
prima agli Ebrei qualche guerra meffa loro' 
dagl’ mimici , làraiino' aitati- finccramenie , c 
prontamente dai Romani , lécolido richiederà il 
bifogoo' di quel tempo < e la congiuntura y 
non pretendono i- detti Romani , che in quell’ 
atto ila loro lómminiUrato ^anp, armi / dana»- 
ro, c navi,' ma faranno quelle colè procac- 
ciate X fpefè proprie, ed elH porgeranno tutta' 
h ubbidienza al Comandante Ebreo fenza Er-' 
zione, e ién-za inganno .■ Quelle IbnP Ic cole,’ 
che llaljiiililcono i Romani alla nazione llraelita .* 

Se poi ,» o i Romani r q gli Ebrei vorranno' 
aggiungere, o levare qualcofa delie condizioni, 
fin qui rapptelcntate * lo potranno fare col 
Conlénlb' di ambidue le' parti / C tutto' quello 
che aggiungeranno , a leveranno farà ben fatto y. 
Iccondó' H .compfecihiÉtoto’ di' ambiduc quelle 
nazioni E’ perchè fappiamo , che il Re Dcmc- , 
trio veffa ingiuliarapntè il voftro, popolo’, e fa' 
loro ogni' forca- di- male ,• gli abbiamo* intimato^ 
chedefifta*, t gli abbiamo fcritco dd Icgucnte 
tenore: perchè avete aggravato il giogo’ a’ danni' 
de’ Giudei noftri amici',- c con noi confederati?’” 

N 3 fiip-' 
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Oppiate adunque > che (è cÉ un altrf vo}t4 
far;|nno a ik>ì ricorrQdolendpfì ^cHe ypftre (cor- 
rerie , noi porgeremo loro ogtii feria di ajuto , 
c pr^oderenio cóntro di voi la loro vendetta, 
c combatteremo contro di voi per mare , e 
^r terra , c faremo dell’ efercito voftro feempio 
tacendovi pagare il fio d^l temerarfe yoftrg f 
ardimento . 

SMchidt rimAftd^t» dd Pemetria nella Giudea 
■ la devafia , Giuda con ottocento perfone lo, 
vince , mentre perfeguita * fuggitivi > è feritq 
- di dietro, e muore . lesene Gionata in vece di 
Giuda fofHtuitq , E' uccifo Giovanni fratello dd 
pionata 9 ed egli vendica la morte di cjfo 
« Riporta, vittoria di Bacchidx . ^Icitfu e per-~ ‘ 
ceffo da Die . JSacchide è. richiamato dagli 
r [tipoffati nella piudea , cerca con fronde , e 
con violenx.a di uccider Gionata , ma femprc 
indarno ; finalmente uccifi Affiati , fi 
CoUega con Gionata .^ 

Q A P. IX, i. $, 

p, “pV Opo la morte I^icanorc , cefsè, De- 
' ‘ LJ metrio^i pcrfcgqitarc gli Ebrei? 

Ai Prima che aveffe Dcmctriq ricevutigli' 
ordini del Senato. Romano, di fralafciarc una 
yolù di gl’ Ifraeliti , nel modo, che' 

fepra abbiamo ifaj>p^eiéntatQ > già avendo c(f<> 
Demetrio fentitOf che perito era Nicànore primo 

^Oman- 
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Comandahtc del Tuo elcrcico , e che il det- 
to eicrcito /' elTendofi azzuffato con ^li Ebrei 
in una battaglia) vinto era (fato da'efiì^, s 
debellato ) deliberato aveva di rimandare nella 
Giudea Bacchide f e< Alcimo col fiore della 
milizia ) con quelli Soldati cioè , che per lo 
valore loro > c il coraggib afnffono fémpre alla 
delira del dominante , per difenderlo da ogni 
infulto j e niente altro con qucBo ei preten- 
deva , che devaflar la Giudea » e vendicarli 
della feonfitta dell’ elcrcico Greco poc* anzi 
avuta . Partirono quadi * e s' incamininarono 
per una Brada » che conduce a Gaigaia » fi ac- 
camparono in Maialo , Caftello fituato nella 
Provincia di Arbelia ,> s’ impadronirono di quel 
luogo, e uccifero molte perlóne, che in elfo vi 
ritrovarono. Nell’ anno adunque tfi. della 
Monarchia de* Greci nel mele primo , detto 
dagli Ebrei 'Nifan , che ' corril^itde al no- 
(Iro Marzo, ' alfediarono la Cittì di Gerulà-r 
lem con un 'co^iòlo efiircito , con animo di 
prenderla , e di Wpadronirll della medelìma ; 
Non avendo però 1* elército nrovàto. Giuda 
da elfi con molte rdiligenze cercaiò , li par* 
tirono , e andarono’ a iberea i Caftello poco 
diftantc da Gcrolblima > con una ' patte delP 
elército loro , cioè coti ventimila fanti » « 
due mila' cavalli . Giuda 'dieresi fi era aC'^ 
campata in Laifa coir (oli tre mila Solda- 
ti, robufti però , e uCt combattere molto ag- 
guerriti. . . ' ' ■ 

N 4 Che 
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fecero gii Ebrei > quando videro uà 
efercicoiisì podcrofe , in confronto al loro .si 
Icario V di ^poca gente coropofto? . , j.i 

ì lM-. Avendo gl’ Ifracliti coniìderata la mol- 
titudine. delii avveriàrio , che in gran novero 
le forze^ loro ibpravanzavano > ibverchiamente 
s' impaurirono , molti di eflì ii diedero alla 
fuga > e dallo (quadrone lì allontanarono , c 
jioii rimafero di tre mila > che prima erano, 
altro, che ottocento. > 

. D. Che diife Giuda , quando vide , che i 
Soldati lo avevano abbandonato? { . » 

Odervò, che coloro dell’, efercito Ifeac* 
litico a bello ftudia intimoriti le nc partiva* 
no nel tempo, che . bifegnava combattere, e 
in procinto' era di edere attaccato dall’ inimi* 
coy onde ù s^gotti^ e gli feoppiava in certo 
modo il cuore per lo dolore foverchio, che da 
quefeo fatto ci concepiva ; poiché non aveva 
più . tempo di lagunare quelli , che fuggiti 
erano ; tramortì pertanto di puro, dolore , e 
mancò poco, che per quello ei non monde. Si 
fece iiulladimeno alquanto di animo , e rivoltò 
a coloro , che rima^ erano, ,dide .* prendiamo 
fratelli una bella relegazione, aodianK» a com- 
battere co-’ noftri nemici , e vediamo , fe- ci è 
aodo di. debellarli . 1 Soldati , che tali parole 
dar lui udivano ,:; lo diftoglicvano da quefto pro- 
podto, e'dicevanot noitrcarli damo di novero, 
c però non potremo feare a fronte loro , c me- 
glio, che procuriamo di feampare prefeatemen»* 
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tc Ja morte ) che lènza dubbio a noi lbvrafta‘« 
corniamo a unirci co’ noftri fratelli , i quali 
fuggiti lóno , e allora agevolmente potremo 
combattere contro eilì nemici , la qual cola 
farebbe adelTo imprefa molto difficile , perche 
noi lìamo pochi, e non abbiamo forze per refi» 
Aere all’ impeto loro, e agli alTalti de’medelìmi. 

D. Che rirpolc Giuda alla propoli zionc fatta 
da’ Soldati del Tuo efcrcito? 

M. Non approvò Giuda la deliberazione prefa 
da elfi, anzi tutto zelo dell'onor di Dio, cdel 
buon elìto del Tuo pc^lo, ril^lè loro, e cosi 
dilTc.’.lungi fia da noi, che a tal partitoci ap- 
pigliamoi moftrando con una 'fuga vergoguora 
di elTer vinti \ combattiamo pure adedo cari 
fratelli, e fé c giunta l’ora Aabilita da Dio, 
che noi doviamo terminare la noAra vita, mo> 
iamo gloriofamcnte combattendo con gran co« 
raggio, e fatta prima fanguiholà Arage de’ no» 
Ari nemici, diamo |a vita per l’onore di Dio , 
per la noAra fantilfima religione, perlapacria^ 
e per conlèrvàzione de’noAri concittadini; noi, 
che Tempre abbiamo fatta fronte a’ noAriavvev- 
far; , e con tanta gloria Ibvente li abbiamo de>< 
bellati , non doviamo olcurare il nome noAro , 
e avvilire la noAra fortezza con una fuga canto 
impropria al uoAro Aato« 

D. In qual modo combatterono gli Ebrei adello 
Co* loro nemici? ; 

M. Bacchide mode 1* esercito dal luog^ dovo 
Aava accampato, e fi po& dirimpetto agl’ Ifrae»- 

fitir 
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liti . Si divifero in due corna , cioè alla parte 
deftra, e allafiniftra i Swldati di edoBacchidc. 
I IVombolieri , e gli arcieri andavano, innanzi 
aU’efcrcitOj ci Soldati più valorofì , e (neglia 
agguerriti componevano la prima fila .. Nel 
corno deftro flava il detto Bacchide , fi moflcro 
ambidue gli fquadroni, il deftro, e il finiftro 
contro agl’ irraditi, ftrepitavano col fuoiio delle 
trombe, animandofi alla battaglia, ftrepitavano 
parimente grifracliti, grande era il rimbombo 
per le ftrida di ambidue gli cferciti ,, che ne’ 
monti, e nelle valli il Tuono, e il rumore dell* 
aria ripercoteva Durò quella zuffa un giorno, 
intero, ciò» dalla mattina fino alla féra^ 

Qual elìco ebbe quello si fiero combat-' 
timcnto l 

M. Oflcfvò Giuda, che il corno deftro dell* 
efèrcito di Bacchide più forte era , e più ga-» 
gliardo,'ondc. egli lo. attaccò , aflìftito dai Sol- 
dati di maggior coraggio ,. e più coftanti . Diede 
]a rotta a tutti coloro , che componevano ella 
corno deftro , e perléguitò quelli , che pofti fi 
erano in fuga, infino al moijtcdi Azoto Quel- 
li poi, che nel finiftro corno erano, avendo vc- 
duso;,, che il corno, deliro era rimalo feonfitto, 
iéguitarono Giuda , e i Soldati di lui dietro alle 
fpaJle, s’inoltrarono ambidue gli elérciti ncllR 
b'httàglia , molti di elfi, riniafèro morti dall’ una , 
e dair altra parte . Cadde morto in quella zuffa 
anche lo, ftello, Giuda ,. onde i Soldati di lui , 
elTcndo rimali privi da Capitano, sbigottiti di 

animo 
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unimp > e abbandonaci di forze giudicarono 
zagionevo} cofa^dard in fuga. 

jy. Che fecero i fratelli di Giuda, quando 
videro» che egli perito era,^ 

M. Gionaca» e Simone preléro Giuda loro 
fratello, c lo léppcUirono nella Tomba dcMoro 
antenati nella Città di Modin. Fu dall’ uni- 
Ycrlo popolo d’ifrael con lagrime molto copiofé 
pianta una tal morte. Udivanfi dolorpd la- 
menti » e voci di (bmma meflizia , di quella 
gente , che interrompeva tal volta le lagrime 
con flebili accenti, e in queda guifa diceva; 
come mai è caduto morto un Capitano cosi 
yalorpió, che niai fé^ipre recava falute al po- 
polo d’iftael? molte geda delle battaglie di 
Giada, e nobili imprefè, le quali moArano in 
vero r animo grande di lui in quefto libro non 
tÓQ regiftrace *, conciodìacofàchè fono tante , 
che impodibil cofa (àreU>e il rappreféncarle. 

D. Che colà avvenne dopo là morte di 
Giuda ^ 

M. Dopo la morte dì quello valorolo Capi- 
tano ^ ufeirono. fuori molti infami Apoftati del- 
la Santa Legge di Dio, e tentarono d’ introdur- 
re nel popolo l’ Idolatria , e i falli riti del Gen- 
Cilelìmo, per incontrare il genio del Re Deme- 
trio a i quali al certo vivente lui , moftrati non 
lì farebbero cotanto facrilcghi »C atdi mentoli , Se- 
guì in quel ten\po una eftrema fame, e careftia 
in quel paelc, onde li diedero tutti nelle ma-^ 
ni di ^acchidc;; eccetto \ lópraddctti fratelli df 

Giuda 
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Giuda, Gionata, c Simone, e altri pochi-. < E<-‘ 
ieffc Bacchidc Uomini di empietà forniti, e di 
ic-elleratezza , e li coBituì Prefetti , e Comandan- 
ti della Provincia. Andavano quefti in traccia- 
per ritrovare tutti coloro, che erano ftati ami- 
ci di Giuda; li conducevano alla prelènza dj 
eiTo Bacchide , ed egli con morte vile accom- 
pagnata da mille difprezzi li uccideva, e in 
quella guifa di elfi lì vendicava. Seguì in quel 
tempo tale tribolazione nel popolo d’Ifrael y 
che limile non aveva al certo Ibfferta quel po- 
polo dal giorno , che privo fi vide di Profèta y 
clic vifibilmente lo ammaeUralfe. 

1>. Chi fu eletto Duce del popolo dopo la- 
morte di Giuda? 

M. Si ragunarono tutti gli amici di Giuda ,« 
c fi portarono alla prelènza di Gionata, e iiv 
quella guilà gli favellarono > dopo che Giuda 
Volito fratello è morto, non abbiamo trovato 
»no limile a lui , che valevole fia a- flarc a 
fronte de’nollri nemici come Ibno, Bacchidc y 
e molti perfccutori della nollra nazione Ifrac- 
lita . Noi pertanto elegghiamo voi in queflo- 
giorno per nollro Principe ,- c Capitano, per-* 
che voi intimiate la guerra,, e vi mollriatc- 
iimilc al voftro fratello valoroló nella battaglia .* 
Accettò Gionata- P olferta fattagli, c lòttentrò al- 
fratello defunto nel Principato civile , e nel- Poh-- 
frificato . 

£>. Che fece Bacchide,; quando lòppe, che- 
Gionata fiirrogato era a Giuda ? 

M. Tentò» 

/ 
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M. Ttfntò Bacchide di uccidere Gionata » 
Eaiicofto iéppc ) cb' egli occupava il pollo del Tuo 
/rateilo. Si accorfero di quello iniquo attentato 
c(To Gionata, e Simene fratello di lui, e tutti 
coloro, che fedelmente lo léguitavano e con^^ 
iidcrando , che pochi erano, e non avevano 
forze ballanti per relìllere a tanti nemici, quali 
erano i Gentili , e gli Apoftati della Legge Mo- 
faìca, giudicarono bene colla fuga Icamparla 
morte. Fuggirono elfi adunque nel defèrto di 
Tccua, Patria della fémmina Tecuite, la quale 
reconciliò AlTalonne con David, come fi legge 
nel fecondo de' Regi al Capo quattordicefimo, 
e lì fermarono prefso il lago di Asfar, non 
molto difcoflo dalla Città di Betlemme . Fu 
Bacchide avvifato, che Gionata , e gli Ebrei 
fi erano nel luogo fuddetto ricoverati, e paf^ 
fato il Giordano, venne in giorno di Sabbato 
con< grolTo elèrcito, e tentò dar loro in quel 
giorno un fiero aflfalto, sì per difprezzo diefib 
giorno dal fbmmo Dìo fantifìcato , sì ancora, 
perchè giudicava, che gli Ebrei, per rifpetto 
alla Santità , e alla Religione , che profelTa- 
vano a quef giorno , non averebbcro ufata 
loro immaginabile refiftenza , co.me appunto 
féguito era ne’ tempi palTati nel primo alTal- 
to , che riceverono vivente ancora il Pontefice 
Mattatia . 

D. Che fece Gionata quando vide F elèrcito 
di Bacchide , che veniva a danni di lui , e di 
(uccQ il popolo a lui cemmelTo ) 

Spedì 
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^pedì Giovanni fratello di lui > con cà- 
fàcceré di Capitano » e Comandante nella bat- 
taglia, eloeleirefuo IbAitUto, e rapprefciitantc 
la Tua petlónai Pregò i Nabutei,- cioè i Citta* 
dini di Nabo, Città molto inlìgne, alla Tribò 
di Rùbbeii fubordinanaj come fi legge nel libro 
de’Nunrteri al Capitolo 5 Ì. Pregò dico» quelli, 
poiché amici Tuoi erano, e lomma benevolenza 
gli dimoftravanoi che fi dcgnaflcro di preftar* 
gli r apparato loro di armi ,- ò di òrdjghi da 
guerra 5 de’ quali dio era privo, mentre difar- 
mato con poca gente fi ritrovava nel fuddettd 
deferto di Tccua . Gli Ebrèi delceridehti da 
Jambri , patrocinando pitlttofio le parti di Bac- 
chide i che de’ p'ropr; conriazionali , ùlciròrtoi 
dalla Qttà di Madabai fituata nella Tribù di 
Riibben,- poco dittante da Nabo,- patria de’Na- 
buteì amici di Gionata, prclcro Giovanni,- Io* 
fpoglióronò, e barbaramente lo ùcciléro,- c fi 
partirono' collo fpoglio di guanto gli avevano' 
titfovato. 

1^. Che fece Gionàta, quando udì che Gio* 
Vanni era ttato ucciló da quegl’ iniqui ?' 

Dopo il fuddetto infautto avvenimento,- 
fu riferito a Gionata, é a Simònc fratello di 
lui , che i fuddetti defeendènti di Jambri ce- 
lebravano le no‘zze , e Conducevano cori grande 
apparato la lÌK>la dalla fuddetta Città di Mada- 
ba, una giovane,- figlia d’un gran perfonag- 
gio Principe de’ Cananei. RifolveronO di pren- 
der giutta] vendetta della morte data da cotto- 

fo in- 
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re itigraftamencc a Giovanni loro fratèllo; per* 
lochè falirono > c (ì appiattarono fotto un na* 
fcondiglio d’ una montagna. Alzarono gli oc- 
chi , t videro un gran tumulto di gente » con 
apparato copioló aliai per la celebrazione di quel- 
le nozze . OlTervarono > che lo fpoló accompa* 
gnato'da parenti > c da amici» andava incon* 
tro a quelli , che eonducevan la Ipolà » con 
Timpani, con Mufici» e «collo lìrepito di melate 
armi. Dfeirono da’ nafcondigli dove ftavahoap* 
piattati , airimprovvilò li adalirono, > e fecero 
feempio di edì j molti. -rimafero morti, e gli 
altri preféro la fuga» e H làlvarono in qùei 
monti. Gli Ebrei fì arriadlitotio dello Ipogtio 
degl’ inimici» lì cangiarono in quefta. guila le 
nozze in lutto» e la melodia de* mulìd in pian- 
ti» e in lamenti. Fecero quello gflfraeliti per 
punire codoro per la Icelleratezza oouiniefra da 
ein, quando ,ucciiéro' it^iuftamcntei Giovanni. 
Facto quello tornarono alla riva del Giordano» 
c ivi E cratteaevana.- > 

£>. Che fece Bacchide quando udì la ftrage 
fatta da Gionata con poca gente » che Icco 
aveva? . 

A/.- Quando fiaccjhide ebbe Contezza del fatto 
lunello della gente di Madaba, venne, in gior- 
no di Sabbato, alta riva del fuddecco Giordano 
rifoluco di far Iccoiipio di Gionata, e di coloro, 
che léco erano. A veiido Gionata laputo , e ve- 
duto l’attentaco di Bacchide, diite liberamente 
a’ Tuoi Soldati : alziamoci , e combactia^icr con- 
, tro i 
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tro i noftri nemici , concioflìacofachè non pof^ 
iiamo fare in qucfto giorno, come fatto abbia- 
mo in altri tempi . Ora noi non polliamo 
fuggire , c in quella guilà fchivar la zuffa . 
Gl’ inimici fi fono in grolTo novero avvi- 
cinati, e all’ intorno ci hanno cinti . Se vo- 
gliamo prender la fuga tornando addietro , 
diamo in bocca al nemico, che abbiamo dietro 
alle fpalle, dall’ altra banda fiamo dal Giorda- 
no, da paludi, e da bolchi circondati , eciim- 
pedifeono, nè alcun modo, o fcampo ci è ri- 
malo per prender con noftro vantagiola fuga. 
E' meglio per tanto, che noi combattiamo, non 
tanto per difefa della noftra vita, quanto per 
lo zelo dell’onor di Dio, c del noftro Tempio; 
alzate per tanto aderto la voce , chiedete al lo m- 
mo Dio Ibccorló , e ci libererà dalla tirannia 
degl’inimici. Dette quelle parole, fi attaccò la 
zuffa tra 1’ elército di Bacchide, e la gente, 
che feco aveva Gkmata. 

Z>. Come fi portò Gionata in quello combat^* 
timento? 

M. Diftelè Gionata la mano per uccidere 
Bacchide, ma egli, tiratoli alquanto addietro , 
icansò il colpo, che a danni di lui fi fcaricava. 
Gionata, e quella gente, che léco aveva, dopo 
aver rintuzzato l’orgoglio degl’ inimici, e fatto 
Icempio di efiì , vedendo , che con si pochi Sol- 
' dati podi male in ordine , non era poltìbile 
lungamente combattere con un elército cosi co- 
piolb, e fornito di molte armi, trovò il modo 

e il 
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il tempo di porfiinfalvo*, falcarono tutti , ed 
^aerarono nel durae Giordano, notarono cosi ve- 
ftici, e armaci, e non efsendo perfeguicati da- 
gl’ inimici , poiché molti di cfsi uccilì erano, 
fi portarono ficura mence a nooco di là dal 
Giordano, 'e fi unirono con quelli, che poco 
prima avevano valicato il fiume , e dall’altra 
riva fi eran fermati . Rimalero morti in quel 
giorno mille Soldati dcirdército di fiacchide. 

H. Che fece Bacchide, dopo il combatei- 
menco fin qui narrato? 

Ai. Tornò a Geruiàiem, c inficme co’ Sol- 
dati mandati da Demetrio per prender la Giu- 
dea fortificarono le Città piu munite di efia 
Giudea , acciocché potefiero ritenere liberamente 
il rimanente della Provincia di efia Giudea, e 
lion fofiero dagli afialtì di Gionata cacciati via. 
Munirono le fortezze di Gerico, di Amraau, 
di Betoron, di Betel , di Tamnata , di Fara, 
c di Topo, vi fecero alcifiimc mura, vi pofero 
porte, e ferrature. Pofe in tutti quelli luoghi 
Prefid) di Soldatefca, affinché molcftafiero con 
guerre grifraeliti. Munì parimente le due Cit- 
tà di Bctfura, e di Gazata, c la Rocca di lei, 
pofe in effe Prefidj, e abbondanza di viveri 
affinché potefiero , anche efiendo egli afiente, 
'refifiere lungo tempo a Gionata, fe pretefe 
avefie di aficdtarle, e non fofiero fiati cofiret- 
ti a renderfi opprefiì da pura fame. Volle il 
detto Bacchide afitenrarfi, che i principali della 
Giudea non fi ribellafierp > e infieme con Giq- 
J'omo XI/, O nata 
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'nata gli macchinaflero altre infìdic; pcriochc 
prcfe in omaggio i figli di ellì, li rìnchiufé nel- 
la Rocca del monte Sion, fece cuftodir quelli 
con diligenza, perchè non potedero da quel 
luogo fuggire, e far ritorno in cafa de’ loro 
Padri . 

D. Che fece 1 ’ Apoftata Alcimo in tempo, 
che il partito di Bacchidc trionfava ? 

M. Nell’ anno 1^5. della Monarchia de’ Greci , 
nel mefè fecondo detto dagli Ebrei Jar, che 
corrifponde al noftro Aprile , Alcimo, fallo 
Pontefice, e Apoftata fccllcrato, il quale aveva 
eccitato il Re Demetrio a mandar Bacchide 
contro Giuda Maccabeo, e i fratelli di lui , 
per goder egli il carattere di Pontefice, ordi- 
nò, che demolite fodero le mura delia parte 
interiore del Santuario , cioè dell’ atrio , dove 
ftavano i Sacerdoti , e i Leviti contiguo alla 
parte del Tempio, che Sanfta fi addimandava; 
detto atrio interiore, a ditterenza di quello , 
dove ftavano i Laici , il quale chiamavafi efte- 
riore. Alcimo adunque tentò di 'abbattere que- 
ftomuro, quale divideva l'uno, e l’ altro atrio, 
sì per profanare i Sacerdoti , e i Sacrifici, c 
fare , che infieme fi mefcoladcro i Laici co’ 
Sacerdoti , e ancora , acciocché potedero i Laici 
ed eziandio i Gentili accoftarfi, e offerir Sacrificj, 
come facevano i Sacerdoti. Ordinò parimente, 
che fi buttaffe a terra tutto quello , che fabbricato 
jera per comando di Dio , ititi mato da’ Profeti Ag- 
geo, c Zaccharia, i quali ftimolavano cò’lor» 
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cnracoli il popolo, a continuare, e terminare' 
la fabbrica deìSantuario già cominciata. 

D. Fu punico da Dio Alcimo, in pena di 
quello temerario luo ardimento? 

A/. Mentre lo fcellerato Alcimo tentava demo- 
lire il facro muro fopraccennato , fu percoflfo dal 
fommo Dio, difcnlbrc del Santuario, c' vendi- 
catore de’ facrilegi; fu pertanto impedita l’ope- 
ra intraprefa della demolftìone delle mura, li 
Chiule quella facrilega bocca, che' aveva coti 
autorità da Pontefice comandata la' deftrUzione 
fuddecta, fu lórprelò da accidente di Paralifìa, 
e quell’ iniquo , che con tanta baldanza aveva 
di IpoHo della cafa di Dio, e ordinato' aveva, 
che fofTe demolita, non potè dalla gravezza del 
male opprefTo far tcftamento , nè difporre le 
colè della Tua cafa, e canto lì trovò egli proftra- 
to dall’accidente di Paralifìa, e indebolito,che 
non gli fu dal male conceflo, ne pure articolare 
una Ibi fìllaba . Mori adunque allora Alcimo , 
a viva forza di rpafìmi, cdi tormenti .• Quando 
Bacchide vide , che morto era Alcimo, fece ri- 
torno' al Re Demetrio , c la Giudea fi riposò 
due anni, nel qual tempo, non efiendo da in- 
fettazioni di guerre molefìata , potè Gionata 
Ibllevarfi alquanto , e fornire di armi i ruoi 
Soldati . 

Z>. Dopo lo Ipazio luddetto di due anni , che 
Cofa fuccefie agl’ Ifraeliti ? 

Alcuni infami Apofiaci , c nemici capi- 
tali di Gionata, in quella guifa in quel tempo 
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^ambievoimente la dilcorrcvano. Gionata > ? 
la gente, che forma Tefèrcito di lui, ora vivo- 
no fpenfieraci, e non Ibno da apprenfione di 
guerra impauriti, è meglio, che procuriamo 
adefTo, che venga Bacchide , e iu una notte li 
prenda tutti , e quando meno efli ci penfano 
li aiTalifca all’ improvvilb , e li uccida. Si par- 
tirono, andarono a trovar Bacchide, fenti- 
mcnto loro iniquo gli fuggerirono. Si rifolvè 
egli di venire con grolTo elercito, fpedì di na- 
fcolb lettere a’ fuoi compagni , che ftavano nel- 
la Giudea, e ordinò loro, che prcndclTcro Gio- 
nata infieme con quella gente, che Icco era . 

D. Seguì r iniquo attentato prctcìb dagli 
Apoftati , c da Bacchide»* 

M. Difpole Iddio, che Gionata, e la gente 
di lui fcopriflero gli attentati di quei maligni . 
Prclc Gionata cinquanta de’ principali di quel 
paefe, prefidenti della milizia, i quali uniti fi 
erano nella congiura, e li uccife. Si partirono 
Gionata , Simone , e coloro , che feco erano 
alla volta di BetbelTen Città fituata nel deferto 
di Gerico, nella Tribù di Biniamino, poco di- 
ftante dal fiume Giordano, e rifarci le rovine 
di quella, c la munì, per difenderfi in efìfa 
dalle infidie di Bacchide, giacché, per la ma- 
lizia degli Apoftati , e de’nemici del popolo Ebreo , , 
perduta fi era la Giudea pofTeduta da cllì. Ven- 
ne a notizia di Bacchide il fatto di Gionata, 
ragunò un grofto efèrcito, e diede avvifo a co- 
loro che ftavano nella Giqdca a lui fubordi-, 
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nati, e unici con lui,' fi accamparono prefib à 
Bctbeflfcn, c per lungo tempo la affediarono, e 
fecero molti ordigni da guerra per demolirla. 

D. Qomt fi portarono gli Ebrei contro la de- 
liberazione prefa da^ loro nemici ? 

M. Gionata laiéiò Simone fuo, fratello nella 
Città , acciocché dalle infidie di Bacchide la di- 
fcndelfc, ufei ne’ paefi circonvicini arrolòqùap- 
ticà grande di foldatelca, e cornò, avendo for- 
mato di quella gente un buon cfercito . Uccile 
Odarcn, e i fratelli di lui , amici, e ufiziali 
deireicrcico di' Bacchide.,' ammazzò parimente 
i figliuoli di Faferon nelle proprie loro abitazio- 
ni, amici parimente di cflo Bacchide, e facen- 
do di quelli lcen>pio, e di molti altri, crebbe 
il novero della gente t che in ajuto di lui fi atr 
rolava . Simone poi , con quelli , che léco erano y 
avuto il légno da Giopata filo fratello , ulci 
dalla Città, attaccò gl’inimici per la parte di- 
nanzi , ficcome il fratello per la parte di dietro 
li moiellava , in quello modo gl’ inimici da 
tutte le parti alfalki, dall’ uno, c dall’ altro 
furon delVruttì.' Simone, e i Soldati di lui ab-' 
bruciarono, gli ordigm fatti 4^ Baedvide per at- 
terrar la Gkcà, combatterotìo viriltBcnte contro 
elfo Bacchide,' riceve il nemico Vergognolà Icon- 
fitta, del qual fatto ne Concepì dio Bacchide 
cordoglio , c crepacuore , perchè vide , che 
tutto il dilégno, e il preparamento fatto 9 
danno degli Ebrei , cangiato fi era in fuo di- 
fprezzo',’ e in- rovina dell’elcrcito a lui fubory 
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ciinato . Perlochè fdcgnato CGUtro gli Appallati, 
che lo avevano configliato a venire nel paefc loro, 
fecclcempio di molti di efiì , perchè chiamato lo 
avevano dalla Siria nella Giudea , prometten- 
dogli più che ficura la vittoria , trovandoli 
egli delulb , fece , che pagafliero efiì colla mor- 
te il fio del temerario loro ardimento . Delibe- 
rò Bacchide di far ritorno con quei pochi 
Soldati , che vivi eran rimali alla patria , e 
dar ragguaglio al Re Demetrio di quanto gli 
era intervenuto. 

M>. Che fece Gionata dopo la vittoria fin 
qui narrata ì 

M. Seppe Gionata , che Bacchide deliberava 
di far ritorno in Antiochia , e vedendo che le 
cole della Giudea ridotte erano in iftatò deplo- 
rabile , fpedi Ambalciatori a efib Bacchide , 
con trattamenti di pace, con quella condizio- 
ne, che fi rendelTerofcambievolmentc gli fchiavi 
cioè i prigionieri di guerra. Accettò volentieri 
Bacchide il partito di Gionata, e giurò di non 
gli mover piu guerra, nè apportargli più nocu- 
mento fintantoché egli vllTutb fofie . Reftitui gli 
fchiavi, che prefi aveva nella Giudea, fi parti, 
fc nc andò nella Siria, c non più tentò di ve- 
nire ne’ confini di ella Giudea per moleftarla . 
Celiarono le guerre in Ifrael , Gionata , non 
potendo abitare in Gerufalem , poiché oedUpata 
era da Bacchide, fermò la lede inMachmas, 
Caftello fituato ne’ confini di due Tribù , di 
Biniamino, e di Bfraihio . Intraprefc in quel 
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jJuogd a governare il |x>polo d’ Ifracl , e a far 
vendetta dc’fcellerati Apoftati , i quali avevano 
la Tanta Legge di Dio abbandonata. 

G tonata fi ttnifee in antkizjU con uilejf andrò figlio 
di Antioco Epifanc y ijuefii gli conferma il Ponti- 
ficato i gli^dona e Porpora» c Corona di oro. Lo 
onora molto neìle noz.z.e > che egli celebra- con 
; Cleopatra . donata [confile Apollonio nemico 
i. di Alejf andrò » e de' gli Ebrei , però riceve in dono 
' da cjfo la Città di Accaron » cuna fibula d' oro . 

’ <T. * • I ! > k, • I. 

C A P. X. I- Mac. ^10. 

’ "i,. a • ' . 

D. He coTa Tuccefle a Giouata • dopo le 
V—/ cofe fin qui deferitte? , 
t M. Nell’ anno 160. della tante volte nomi- 
rata Monarchia de’ Greci , AldTandro figlio di 
intioco Epifanc ,• cioè Illttftrc, o‘ Nobile', fra- 
tdlo.di Antioco Eupatori iKcifa dal Re Deme- 
trio , bramofi) di vcndicarfi* della morte data 
daefib Demetrio ab Tuo frate! lo preié la Città del- 
la iiria detta Tolemaida > e di queUa s’ itnpadroni. 
1 cttadini di efia , conciofoiTecofachè ibmma 
avvirfione profeiTafTcrQ a Demetrio , perchè 
Tupebo lo rimiravano, e arrogante affai , ri- 
ceveono volentieri Aleffandro cugino di dui , c 
per legittimo Re lo acclamarono. Quando De^ 
metrii ebbe di quello fatto piena contezza , 
ragurà un efército poderoló e ■ andatogli in- 
contro, gli moffe guerra. 
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D. -Con chi fi collcgò Demetrio per far h 
guerra ad Aleflandro? 

AI. Scrifie a Gionaca una lettera tutta di 
pace con termini di cortefia pieni , e di dimo- 
Àrazione di benevolenza , io perfuadeva a 
collegarfi Icco contro il detto Alelfandro , e gl 
prometteva di volerlo ingrandire , c accrefircrc 
le prerogative di lui, e le grandezze . Avanti 
però eh’ egli fcriveffe la lettera , in quefta 
guifa la difeorreva : è meglio , che io prima 
mi unifica con Gionata , aTanti che ficco fi 
col leghi Alelfandro , c lo Iperi menti poi mio 
avverfiario , c contro la mia corona muova le 
armi . Conciufiìacofiachè allora ricordevole de’ 
mali grandi , che da me ^ c da’ mici genitcrti 
ha ricevuti, non meno elfo, che Giuda , dall' 
clércico noftro , non è molto tempo uccilb , 
c ’l popolo rutto , alla cura di ambidue con- 
mdfo, ogni diligenita egli ulcrebbe perche vino 
io folli, e debellato dal mio nemico . Perlociè 
gli ficrifie nel modo foprannarrato , e gli ccn~ 
celle ampia facoltà di lagunare un elército e 
unirlo co) fiuo, per vincere più agevolmente il 
fiuo avverfitrio. Gli concedè parimente di /ab- 
bricare armi da guerra , c venire in conpa- 
gnia di lui nella battaglia . Comandò pctan- 
to , che refìituiti foifero a clTo Giomta i 
giovani Ebrei, figli de’ principali del p<polor, 
tenuti nella Rocca di Sion per ofiaggi» , in 
freno a’ genitori , acciocché in tempo alano fi 
ribcllalfero. 

^ Xf. Che 
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Ì>. Che fece Gionat a quando riceve la lettcrt 
di Demetrio? 

M. Si partitantoftodalCaftellodiMachmaSy 
dove egli fi ritrovava , e andò a Gerufaienr» 
lede la lettera del detto Demetrio alla prelcn- 
za di tutto il popolo congregato, e di coloro, 
chò nella Rocca di Sion, lungo tempo fi erano 
trattenuti . 1 Soldati del Re Demetrio , che 
occupavano allora il monte Siòn , Ibverchia- 
mente s’impaurirono*, temevano cflì, che Gio- 
nata per comando di efib Demetrio ragunafie 
Tefército, e volefie della tnedefima Rocca ini- 
padronirfi . Furono tantofto confégnati a Gio» 
nata i giovani tenuti in ofiaggio, i quali furo- 
no a* Genitori loro refiituiti . Gionata i poiché 
Pontefice era , e doveva amminifirare nel San<- 
.Tuario, andò ad abitare in Geroiblima, molto 
più , perche quella Città era principale della 
Giudea, c metropoli di tutto il Regno, ed 
egli era capo , c prefidente di tutto il, popolo. 
Diede principio fubico a rifarcirln, e a rinno- 
varla , poiché dal furore degl’ inimici nelle 
pafsate guerre era fiata defirutta , e demolita . 
Ordinò alla gente , che in elsa vi lavorava « 
che fabbricafsero le mura del monte Sion con 
pietre quadre pofie all’ intorno con artifizio, 
acciocché più forte fofie , e più atto a far refi- 
fienza all’ inimico . Quanto 'aveva comandato il 
Pontefice, tanto appunto efèguirono i lavoran- 
ti. S’ intimorirotK> i Gentili , i quali fiavano 
in guardia delle Fortezze' da Bacchidc edifica-' 
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c ciàròheduno di edì abbandonò il Tuo pollo, 
prclc la fuga, c fece ritorno alla Tua patria. 
.Solanfiente nella Fortezza di Bccfura , rimaleru 
alcuni Apollati , perchè elsendo q«el luogo ben 
munito , c forte afsai , Icrviva loro di pollo 
.licuro , per ifcamparc4e pene , che, lécondo 
prcfcrivc la fanta Legge di Dio, a facrileg; loro 
cran dovute. 

JD. Fece • Alefsandro parte alcuna con Giona- 
ta, come fàtto aveva Demetrio? 

M. Venne a notizia; di Alelsandro , quanto 
Demetrio aveva a Gionata elìbito > gli furono 
rappreléntate le' fpaventolc battaglie prclc con- 
tro i nemici , le prodezze da lui dimollrate, 
c da' Tuoi fratelli > e le fatiche ,* che per la 
difela del popolo aveati ifoderte « Le*qnaii cofe 
attentamente conlìderate , da se medelìmo la 
, dilcorlc, e cosi dilse .* potrò io mai forlc tro- 
vare un Uomo a quello limile per la fortezza 
inlìgne , e per la prudenza ? E' meglio , che 
me lo renda amico , e compagno nella batta- 
glia , le pretendo dar la fconlìtca al mio ne- 
mico. Rilolvè pertanto di Icrivcrgli , e di man- 
dargli una lettera del lèguente tenore, cioè: il 
Re AlclTandro annunzia falute a Gionata > 
amato da lui, come fratello. Noi abbiamo Pu- 
tito, che voi liete Uomo potente di forze , ben 
degno a cfser annoverato' nel < ruolo de’ nollri 
amici , c come tale vi confermiamo in quello 
giorno la dignità di lòmmo Sacerdote del vo- 
ftro popolo, c vi concediamo , che vi polliate 
' intito- 
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intitolare amico , e confidente del Re . Vi 
mandiamo pertanto la Porpora, e la Corona di 
oro, perchè con quefte colè decoriate la voftra 
perlona , e lémpre più vi nobilitiate , purché 
voi patrociniate la noftra caufa, e non voglia- 
te contro di noi unirvi col noftro nemico , che 
contrafta il noftro Regno , c la corona , 
c conlcrviate mai (èmpre in quefto modo la 
grazia noftra , e la amicizia . Gionata dopo 
aver ricevuta , c letta la benigna cortelé let- 
tera di AldTandro , fi vefti di manto Ponti- 
ficale , in cui era il Razionale coll’ £fod , 
vefte propria afsegnata da Dio al fommo Sa- 
cerdote, come fi legge neirElódo al Capo iS. 
il qual abito Gionata fino al prefcntc giorno 
non aveva portato , perchè la Città di Geru- 
falcmme pofieduta era dagl’ inimici del popolo 
Ifraelitico. Si fece egli adunque vedere Iblen- 
nemente di quefta vefte coperto nel mele let- 
ti mo , chiamato dagli Ebrei Ti fri , che cor- 
rifponde al noftro Settembre , dell’ anno i<jo. 
nel giorno feftivo, in cui celebrava la Sinago- 
ga la fcfta , detta della Scenopegia , cioè de’ 
Tabernacoli , la cui olTcrvanza vien inculca- 
ta nel Levitico al Capo zy. Ragunò un grofi- 
fo clcrcito , c di gran copia di armi ei fi 
provvide . 

D. Mi nafee un dubbio in quefto fatto ,* 
cd è , le Gionata , aveva poco prima ftabilita 
r amicizia , e la lega con Demetrio , come 
adefiò 3 riceve i doni da AldTandro , e viola 
• r amici- 
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amicizia di Demetrio anteriore a quella di 
•■ffo Aleffandro/* , 

M. G ionata non aveva promeflb a Deme- 
trio di unirli lécoy e di attenerli al fuo par-* 
tito, li Icrvi bene del favore da elio Demetrio 
ricevuto, di dar libertà a giovani Ebrei , tenuti, 
ingiù ftameiitc in ortaggio , ond’egli li valle del 
fuo diriuo, nè fece torto alcuiro a elfo Deme- 
trio, mentre ficcome teneva contro ogni giu- 
rtizia i detti giovani imprigionati , così ùfur- 
patofi era ingiuftamente il dominio della Giu- 
dea. 

Z). Che dille Demetrio quando udì le finezze 
alate a Giqnata da Aleilai>dro.^ 

M. Ne concepì rammarico lómmo , onde ri- 
volto a’ Tuoi confidenti, parlòfófb^ ccosidilTej 
un grande errore noi al certo abbiam commelTó i 
ei fiamo lafciati prevenire da AlelTandro in 
mandar doni a Giouata^ egli ha prefo il pa- 
trocinio deU’Ebraifmo in difefa di fua corona-. 
Voglio ben io fcrivere agli Ebrei con termini 
efortacor), c offerir loro grandezze, e doni, per 
tirarli al mio partito y perchè mi Icrvand' ajuto 
contro il mio nemico. Scriffe pertanto lorouu^ 
cortclc lettera del fegnente tetiore, fingendo di 
non fapcre, che donata , e gli Ebrei colle- 
gati fi foffero con Aleffandro: il Re Demetrio 
a tutto il Giudaifmo annunzia la vera falute . 
Abbiamo léutito con noli ro particolare contento , 
c giubbilo, che voi abbiate olfervato il patto 
con noi rtabilico , c vi fiate conlcrvaci nella no- 
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/Ira amicizia, c non vi liatc gettati dal partito 
de’ noftri nemici . Continuate per tanto a con^- 
Icrvarci la voAra fede, e’I guiderdone riccvc.- 
rete da noi , c ’l contraccambio , per ricompcn- 
fa di tutto quello, che vcrló di noi avete u/ato , 
Noi vi rilalccrcmo buona parte di quel tributo , 
che voi annualmente lécondo i noftri ordini ci 
mandate, o di più vi riconofeerò con donati- 
vi, quali dalla mia Reale magniiìcenza rice- 
verete. Io vi rimetto il dazio, che voi mi pa- 
gate per fare, e per lérvirvi del fa!e , e ancora 
le corone di oro, che ogn’anno voi mi man- 
date, e la terza parte di quello, che voi le- 
minate , conforme infino al prefente giorno 
avete alla mia corona contribuito. Da quefìo 
giorno in avvenire, la metà di tutti i frutti , 
che nafeono da’voftri alberi, cofa, che a me 
per patto già ftabilito fi appartiene da tutta la 
Giudea, e da tre Cittadi a quella contigue di 
Samaria, e di Galilea, il qual privilegio, or- 
dino, che lo godiate in tutti^i tempi per l’av- 
venire. Voglio, che la Città di Gerufalemmc 
coi confini di elsa , come fanta fia trattata , c 
ai popolo fedele fia reftituita , e i Soldati miei , 
che di prelénte occupan la Rocca del monte 
Sion, fi guardino da profanarla , anzi da efsa 
fi partano, e a Gionata, e a’ Giudei la refti- 
tuilcano. Voglio, che come Città fanta goda 
tutta la libertà, e l’ immunità, che godono il 
Tempio, e i luoghi Sacri. Ordino parimente, 
che in c(sa il foio Dio degli Ebrei iia ado- 
rato, 
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rato, e a lui Iblo vittime, efacrifici fi offe ri- 
fcano , nc fìa per T avvenire dagl’ Idolatri co’ riti 
loro contaminata. Comando finalmente, chele 
decime, e i tributi non più a me, ma fi dia- 
no a Sacerdoti, i quali al miniftero di efla 
Tempio fon desinati. Lafeio fpontaneamente il 
dominio, che tengo della Rocca del monte Sion y 
e lo cedo a Gionata, come Pontefice, e Prefi- 
dente del popolo Ifraelitico . Mi contento, che 
egli vi ponga per cufiodia di effa quelli , che 
egli vovr^, c che faranno in Tuo compiacimento. 
Ordino, che gli Ebrei, i qualli dalla Giudea 
fono fiati in quelti miei paefi condotti fchiavi , 
ottengano la libertà, anche lènza pagare il prez- 
zo della loro liberazione, e condono loro ogni 
lorta di tributo, che doverebbero pagare anche 
per dazio del lor Beftiame, Determino, che 
gli Ebrei, che abitano nel mio Regno, folcn- 
nizzino liberamente le fefte loro, i Sabbati, le 
Calende, e altre dalla Legge, o dalla Sinagoga 
determinate; anzi voglio, che tre giorni avanti 
le dette fefte, c tre giorni dopo, fiano feriati s 
non poffano effer convenuti al foro, nè forzati 
a intraprendere opera fervile , c repugnante agli 
fiatati eh’ efii profcfsano , Voglio , che fi ar- 
f ruolino neirefercito mio Reale trenta mila Ebrei , 
c fia loro fbmminiftrato giufto ftipendio, e vet- 
tovaglia, come conviene a Soldati di un gran 
Principe. Mi fiderò di eflì, e darò loro la cu- 
fiodia delle fortezze più gclofè , poiché molte in 
vero fono, mentre godo il titolo di gran Mo- 
narca 
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narca, e padrone di molti flati. Saranno loro 
commeflì negozj» i quali richiedono fòmma fe- 
deltà, e tutta la légretezza. Saranno molti di 
efli infigniti del carattere di Prefetti delle Pro- 
vincie, e Prefidenti della Milizia . Voglio, che 
pofsano liberamente efercitare in tutto' il mio 
Regno il Rito loro Giudaico , come appunto lo. 
praticherebbero nella Giudea, le un Principe 
della nazione loro lo comandafse ,* e in quella 
guifa, che Ciro Re della Pcrfia gliele concefTc, 
€ Ila regidrato nel primo libro di ElHra al Capo 
primo, cosi appunto io lo concedo loro. Le 
tre Città -y delle .quali abbiamo fatta di fopra 
menzione, le. 'quali da! nodri predecefk>ri fono 
date dalla' Provincia della Samaria attribuite 
alia Giudea, voglio ancora io, < che fi reputi- 
no come le unite fodero a eda'Giudea, e un 
fol padrone else riconolcano, e quedi fia il lom- 
mo Sacerdote Ebreo, alla cui giurisdizione fieno 
fijggette. La Città di ToIem.iida,- c i confini di 
lei, pofseduta al prcléntc da Alefsandro mio 
cugino, e avverfario, la dóno agli Ebrei abita.* 
rori di Gerofblima, affinchè fi fervano delle ren- 
dite di efsa per le bifbgnc del Santuario ,i e per 
le fpefe uecefsaric per lo provvedi mento delle vit- 
time, che in efso Tempio fi offerifeono. Dono 
per lo fódentame/ito di efso, quindici mila Sicli 
di argento ogn’ anno , di quelle rendite* chea 
me come Principe appartengono ; Voglio an- 
cora, che il debito di coloro, J:ohe non hanno 
al Regio erario negli anni tralcorfi. ibddisfaco , 
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la qual fomma i rifcuoticori da me deputati non 
hanno ancora efatta, non a n^e, ma all’ ufo del 
Tempio fuddetto fi rommiiiiftri. Oltre a qucfto , 
cinque mila Sicli di argento, li quali coftume 
era, che dall’erario del Santuario fi pagafsero 
al mio Real.teforo in ciafeun anno, li. cedo a 
I ufi) del medefimo Santuario per lo Ibftenta- 
mcnto cioè de’ Sacerdoti , al miniftero di efso 
deftinati. Comando, che chiunque o Giudeo, 
Q Gentile, fi ricovererà nel Tempio di Gerofo- 
lima, e ne’ confini di*cfio, avvcngachè debito^- 
ri al regio Fifeo per qualfivoglia caufiinpnfiano 
molefiati , c tutti gli effetti, che pofseggono 
nel mio Regno fieno liberi, e che nclsuno ar- 
dilca, mentre quelli tali ftaranno rifugiaci nel 
Santuario di inquietarli . Voglio, cheildanaro, 
che farà necelsario per la Ipefa della fabbrica , 
o del rilàrcim?nto del Santuario, fi cavi dal 
mio rcal telóro, il quale Ibmminiftrcrà pari- 
mente la Ipcfa , che fi richiede per le mura di 
Gcrulalem all’ intorno, c per le mura ancora 
delle Città tutte della Giudea già demolite. 

D. Che diffe Gionata quando lenti le offer- 
te così grandiolé del Re Demetrio/* 

Quando Gionata, e ’l popolo Ebreo udì 
le promeffe, che faceva Demetrio, non preftò 
credenza alcuna a quelli detti, nè formò diefi^ 
alcun concetto. Si ricordarono tutti delle feia- 
gurc, che fatte aveva per lo paffato agl’lfracli- 
ti , c le gravi tribolazioni , che aveva fatte loro 
^offrire, lenza ulàr con elfi giammai clemenza. 

Aderì 
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' .Aderì bene al partito di AlcfTandro , conciofofser 
cofachè egli il primo era ftaco a offerirli in a- 
miciaia, c gli Ebrei mai Icmpre aircfèrcico di 
lui hanno ogni iiumaginabil loccorlb iòmmìni- 
firaco . 

D. Segui poi la battaglia di Alelsandro col 
Re Demetrio/* 

M. 11 Re Alelsandro ragunò un grolso efer- 
jcito > e s’ incamminò co’ Soldati ad attaccare quel 
di Demetrio. Si azzuffarono ambidue gli efér- 
citi j rimale vinto, e prclé la fuga quel di De- 
metrio. Loléguitò Alelsandro, eli polc con tut- 
to l’impeto delle forze a debellarlo. Fu molto 
iànguiiifflà quella battaglia , durò fino al tra- 
montare del Sole; rimale adunque vinto Telér- 
cito di Demetrio dalle armi di Alefsandro, aiu- 
tate dalla allìllenza di donata , e degli Ebrei \ 
.cd efso Demetrio miléram&ute uccife. 

D. Vorrei fapere , le donata abbia peccato 
fbmminiliraudo a/uto ad Alefsandro contro De- 
metrio.^ n mio dubbio fi fonda in quello riflell 
fo, che Demetrio aveva maggior diritto al Re- 
gno deir Alia, che non aveva Alefsandro; poi- 
ché egli era hgliuolodi Seleuco, il quale era fi- 
glio maggiore di Antioco il Magno, 'e peròfuc- 
cedeva de h6tò alla corona. AlefsandrD per lo 
.contrario ( era hglio di Antioco Epifane, fra- 
tello minore di Selcuco ; come dunque potè Gio- 
naca procurare , che fpogliato folse del Regno 
Demetrio, e che di elso folse invellito Alclsan^ 
.^ro ì t • . 
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. AC Non peccò Gioiiata in quella fatto i 
tandó Alefsandro contro Demetrio , per più ra- 
gioni ; prima , perché Demetrio fi era portato 
infìno a quel giorno da nemico fpjetato, degli 
brei-, perlochè poteva donata implorare, il pa- 
trocinio di ; Alefsandro» e combattere ó)nti[D di 
lui, edevaftarlo. Inoltre Alefsandro avcirà .dC- 
cafìone di mover guerra a Demetrio , perchè e- 
gli aveva ingiuftamentc uccilo Anriocp £upato> 
re fratello maggiore di lui v volle adunque pren- 
der vendetta di quello misfatto* orrendo, da lui 
commefso . Molto più che ib. popolo, avendo 
detellaro la tirannia >>.è_lc Icelledateaze di; elio 
Demetrio, gli aveva' !preférito nel Régno Alcf' 
faiidro , e per Monarca loro T avevano accia-* 

maro. ^Ì%: fi! T j 

, D. Chexolà iacceise ad Aleisandro dopo la 
vittoria riportata di Demetrio? 

. AC. Spedi Alefsandro Ambafeiatori a Tolo- 
-meo detto Filometorc Re. dcli*^ Egitto, gli chie- 
fe Cleopatra figlia di lui per il^fa per unirii 
maggiormente con lui» e aver mrze maggiori 
per difenderll'daglt aisalti di Demetrio », figlio 
di quel Demetrio, da lui poco prima in guerra 
uccilb . Gli fece adunque da’ luddetti Ambalcia- 
tori rapprelcntare le feguenti parole: poiché' iòn 
tornato felicemente nel mio Regno » e occupo 
il Trono pofseduto da’ miei antenati» c ho Ibr- 
itito il coiilcguimento della Monarchia a onta 
di Demetrio » che me la contraflava » quale c 
flato dame feonfiteo» e mi fono impadronito del 
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/ifotlro paefe, avendo prima combactuto con Ini y 
ed ersendomi riulcito di uccider lui , c di porre 
in isbaraglio T clèrcito del mcdefìmo' ^ e di 
occupare inr qtiefta guilà quel Regno da lui 
pcrmolci anni già polsedùco ; delìdero adefsoj- 
che ci colleghiamo entrambi iir unE ftretta 
amicizia ^ e che voi mr concediate Cleopatra 
figliuola voftra per mogrie. Io- in quefto modo 
diventerò vofìiro genero, e darò a voi , e a lei 
regali ben degni , e proporzionati a unf gran' 
Monarca come liete voi , e io per cale vi rK 
conofco'v 

D, Che rilpolé a quelite parole ii Re Tolo- 
meo f » 

A/. Accettò volentieri il partito propoftogli da 
AlelTandro ,• gii fece pertanto intendere le fe- 
guenti parole; felice , e fortunato' è quel giorno y 
in CUI voi tornato fiete al paefe de’voftri ante- 
nati, e del Regno dì ellì vi liete impadronito. 
Sono pronto' a eléguire quanto mi avete Icrit- 
to, e iftantemente addimandato'j vorrei' però 
che mi venihe incontro' in Tolemaida ,- e allora 
fcambievolmcnte ci vedremo , e farò,- che la mia 
hglia' con* voi li fpoli , conforme avete ardente- 
mente deliderato .■ Ufei Tolomeo dall’ Egitto* 
inlìemc con Cleopatra Tua figlia nell’ aiino' del- 
la Monarchia de’ Greci IÒ2. e s’ incamminò al- 
la volta- di Tolemaida Gli andò* incontro il Re 
Alelsandro' Tolomeo' gli- diede' Cleopatra fua 
figlia peril^fa,- celebrarono le nozze con quel- 
la pompofa magnifìcen^ta nella Città fuddetta 
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di Tolemaida, cònforme conveniva alla condì* 
zione de’ perlónaggi , che in matrimonio fi con- 
giungevano. 

: Z>. Gipnaca fu confiipeyole di quefto ma- 
trimonio feguito fra Cleopatra , c Alcffan- 
drol ' ^ ‘ 

Il Re Aleflandro diede parte con lettera 
al Pontefice Gìonata dello fpofalizio da lui con- 
tratto con Cleopatra j e lo invitò a venir ancor 
efib a Tolemaida. Andp a quella volta con gran 
pómpa Gionata incontro a’ due gran Potentati , 
c diede loro oro, argento , c altri doni, e in- 
contrò il genio di ambidue, euiia firaordinaria 
benevolenza. Si foUevarono contro di Gionatà ■ 
mólti infami Apoftati della Tanta Legge di Dio, 
accuiàronò apprefib Alefiandro luT, e facevano 
ìftanza, che volefie di lui prender vendetta. Non 
attelé però il benigno Monarca alle calunnie di 
quei Tacrileghi , anzi ordinò , che onorato folte 
con dimofirazioni di fòmma fiima . Comandò , che 
folte delle Tue vefii ordinarie Tpogliato, c che 
folte di Porpora rivefiito, abito, che non ad al- 
tri fi conveniva, che a un Principe. Fu appun- 
to efiguito quanto aveva il Re impofio. Vol- 
le, che lède fse accanto a lui. Ordinò pofeia a 
fuoi Gentiluomini , che andafiero lèco nel mez- 
zo della Città, e a Tuon di Tromba facefierq 
a tutti intendere', che nefiuno per F avvenire 
ardito foTse di accufarlo in cola alcuna, e che. 
jielsuno in ver un conto lo mòlefiafic . Quando 
udirono il bando intimato da Alefsandro quegb 
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infattìr Apoftati, che raccufavano/ C’io rimi- 
rarono veftico di Porpora , pieni di timore ié 
ne fuggirono . Fu adunque Gjonata ingrandi-* 
to da Alefsandro e annoverato' fra i primi* 
ansici» e confidenti » e lo dichiarò Prefidcntc , 
e Comandante di', tutto lo fiato .della Giudea' 
al Re della Siria fubordinato . Tornò Gionat^i' 
in Gerufakm di giubbilo pieno , e di alle-* 
grezza, 

D. Vorrei fapere fe Demetrio i figlio di De- 
metrio uccifó da Alefsandro , tcncafse di vendi- 
carli della thorte data a fuo Padre ? 

M. Nell’ anno i<>5'.della Monarchia de’ Gre- 
ci fi partì Demetrio il giovane, figlio di De- 
metrio' uccifo' da Alefsandro , dalla Città di Cre- 
ta, nel Regno della Siria, doveper lungo tem- 

era fiato nafcolój'e volendo vendicarli della* 
mòrte di fuo Padre, e ricuperare il Regnò, di; 
cui fi ,era' impadronita Alefsandro ,' venne nc’ 
jia'efi dove gli antenati di lui avevahò clcrcital ' 
co l’Impero ,' e; governatp. Ebbe di ciò notizia' ' 
Alelsandro, c molto fi atcriftò,' temendo , che' 
non fbfse per perderci! Regna, cr ia Corona.’- 
Si parti pertanto da Tolcmaida, c fccer ritorna' 
in Antiochia*. Dehietrio dichiarò per Coman- 
dante dell’clèrcito un'oCrto Apollonio, il qua- 
le era’ ftacó’gja' eletto Prefetto di Cclilìria*, ra- • 
gunò un grolk» elcrcito, fi incamminò alla voi- 
ta di Jatnnia',' città marittima della' Paleftina,' 
forte,' c ben munita, e fpedì Arabàfciatori' a ’ 
Gionaca Ibmmo Sacerdòte, e in quella guiragli" 
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fece intendere .• voi folo fiete canto ardimcntoló 
di far ^efiftenza alla mia pcrfbna ; io fon divenuto 
lo Icherno voftro, e’I vilipendio , perchè voi do- 
minate nella Giudea , Provincia montuofa, e 
cofa facile è fra le anguftic de’ monti in luoghi 
ftretei refiftere a molti con poca gente. Per- 
tanto fe voi volete moftrare la vofìa potenza , 
e ’l valore, in cui vi affidate, vi sfido a batta- 
glia in campo aperto, corti nella Siria, e lì ci 
attaccheremo, c vi farò vedere, che fo qualfia 
■ il vero modo di guerreggiare, e di vincere. In- 
formatevi ]un poco adefso delle qualità mie, e 
di coloro, che meco uniti fi fono, e collegati. 
Vi diranno, che non. potete ftar voi a fronte 
nortra , Vi ricordo , che due volte è rtato 1’ 
cfercito vortro sbaragliato dal nortro , e p- 
fto in fuga j la prima a tempi di Mattatia , 
quando egli fuggì coi figliuoli Tuoi , c V al- 
tra a tpmp di Bacchide , quando fu uccifo 
Giuda, c gli altri Ebrei fi diedero alla fuga. 
Come mai potrete voi adefso rcfirterp alla Ca- 
valleria numerofa , e a uri poderofo efcrcito 
che tengo in mia difefa , quando converrà 
conibaccere , non iu mezzo alle montagne ^ 
ma alla campagna aperta , dove non fi com- 
batte con pietre ,' e con fallì, ma con armi nude, 
dove yoi non avrete modo di fuggire , c di 
falvarvi f 

D. Che fece Gionata, quando udì le pro- 
le di /Vpollonio dette a nome del Re Demc^ 
trio ì 
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M. Si. accefé tutto di sdégno c . deliberò 
di’ far vedere , che tanca ne’ monti » come, nel 
piano poteva y io fapeva combattere , c por- 
re in ikonfitta gli Creiti dell’ Inimico zi per- 
lochè ulcl tantofto^daiGerufalem» ^e li mòftrò 
prónto ad .accettar la' disfida, e Simone Tuo 
fratello gli venne incontro provveduto di buon 
efercito per ajutarlo. Si accamparono coU’efcr- 
cito in Joppen ; i Soldati però di Apollonio 
cacciarono Gionaca dalla detta- Città di Jop- 
pen, perche il detto Apollonio teneva in eCfo 
luogo un grofTo prefidio di Soldatefca per 
cuftodirlo, ond’egli improvvi fa mente l’ affali. 
Si atterrirono i Cittadini di Joppen all’. alTal- 
to dato da Gionata , e fi fpaventarono , apri» 
rono le porte della Città; entrò Gionata, e di 
ella ,s’ impadronì , . 

D. Che fece Apollonio, quando vide, -che 
Gionata padrone era di Joppen ? ' ' 

A/. Si moffe con tre mila Soldati. a cavallo , 
e con humerofà fanteria, andò verfò la Città di 
Azoto a bell’ agio; e'a poco] a poco i a quella 
volta s’incamminava, ufei tati tofio coll’ efercito 
in campo, affidato 'alla, quantità grande di ca- 
valleria, che feco aveva-. Gionata Ic^uitòrefcc- 
cito inimico in >Azoto,>e ambiduc gli^elerciti 
fi azzuffarono. Lafeiò. a bello Audio Apolbnio 
mille Soldati a cavallo in.mezzo. alle due t Città 
di Jamnià, e di.. Azoto , . affinchè Aeflfero in 
qualche nafcondigl io appiattati, e- quando Gio- 
nata féguitato avefie Apollonio , dopo che 
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avcffe pacato la detta Città dijamnia, tlcll^erd 
tjuelli airimprovvilb da’nafcondigli, e uccidcC* 
£cro dietro alle fpalle cflb Gionata, e Telcrcito 
che Icco aveva. Gionata fi accorlc delle infidie 
deir inimico; circondarono i Soldati di Apollo- 
nio l’elercito di Gionata ^ e dalla mattina fino 
alla fera tirarono dardr^ c faette per atterrirlo.- 
Refiftevano con molto coraggio 1 Soldati di Gio- 
nata, confm me dal Capo era ftato loro im po- 
llo , c collo feudo riparavano i colpi deirinimr- 
co, e fi difendevanoi i Cavalli però di Apollo- 
nio fianchi erano, perchè i Soldati avevano tut- 
to ’l giorno corfo, e lanciati i dardi agl’ inimici ^ 
-Ufei fuori Simone coH’efercito, cui egli fopra-^ 
flava, attaccò l’elcrcito inimico, c con facilità 
J’ atterrò, lo vinfè, conciofoflccofachc fianchi 
fodero i Soldati, come fi è detto / e quelli, che 
-tivi rimafi erano, prdcrò vergognofartientc la 
fuga. Quelli poi, che fparfi erano pel Campo/ 
fuggirono , c fi ricoverarono in Azoto , c per 
maggiormente aflìcurarfi entrarono nel Tem*^ 
pio di Dagon >■ Idolo adorato da elfi , c vene- 
rato . 

D. Che fece Grcmata, quando vide la rotta/ 
e la fuga degl’inimici? 

Ai. Diede fùoco ad Azoto, c alle Città, che 
intorno a eflfa erano v prefe lo fix>glk>, che in 
^ effe vi- ritrovò j inceneri parimente colle fianv- 
jne il Tempio dell’Idolo, e tutti colora, cheli 
orano in effe ricoverati. Il novero di colora, 
che perirono colla e collo fiamme, alce- 
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te incirca a otto milaperfbne. Cavò pofcià Gio- 
naca reièrcico da Azoto, e (ì accampò in Alca-» 
ion. Impararono gli Afcaloniti a fpefe de’citca~ 
dini di Azoto, non ufaroiio immaginabilp re- 
iiftenzay anzi aprirono le porte, gli ulcirono' 
incontro, lo riceverono con molta dìmoRrazione 
di onore, c di riverenza. Tornò Gionaca in 
Gcruralem con tutto il Tuo clércico molto ric- 
co , per la preda (acca dello ipoglio dell’ inimico , 
£>. Che fece AÌeflTaudro, quando’ udì le vit- 
torie di Gionaca riportate dal nemico , che 
pretendeva involare la Tua corona? 

, M. Qpando AlclTandroebhecontczzadiquel^i 
fatti , volle onorario maggiormente , e ingran- 
dirlo . Gli mandò una bella lìbbìa di oro, re- 
galo , che non fi lóleva concedere , le nqn a’ pa- 
renti de’ Regi, acciocché con quel nobile orna- 
mento fi decorafiero. Gli diede parimente in 
dono la Città di Accaron , • i confini della 
tnedefima^ 


; ■■ 


T§t«m§0 


Digilized by Google 



154 - ‘Libro L 

V. 

Tolomeo Filomeiore toglie ad' AVef'Andro iti figlì^t 
Cleopatra datagli per /fpofa, e il Regno . 
Alejf andrò f ugge nella Anéiai è dalReZa- 
huele uccifo E' mandato il capo di lui aFi- 
lometore» il quale tre giorni dopo averlo ri- 
cevuto muore . Demetrio ftahilitofi nel Regno , 
fa lega con G ionata , da cui è liberato dalla 
morte » , dopo aver uccifì ‘cento mila nemici : 
Gli rompe Demetrio la fede y pero donata 
pajfa' ad Antioco figlio delV uceifo Alejf andrò , 
da cui è onorato y combatte per luiy prende 
molte ' Città di Demetrio.y e dà la rotta alV 
esercito ‘ di èjfo\ ' ' • < - ' 

t ' I r'- i i 

C A ’ P, ‘XI,; I. Adac. ir, 

' ■ ' fi D ! . ! ' • - 

D. He cofa fégui ad Alessandro dopo le 
vittorie fin qui narrate/ 

Ai. Tolomeo Re dell’ Egitto accecato da una 
mal regolata palfione, avido di impadronirfidel ' 
Regno della Siria poifeduto pacificamente da 
Aleffandro, ragunò un efercito copiofiflìmo per 
mare» c per terra, e procurò con inganni di 
far acquillo della Corona del genero, e aggiun- 
gere al Regno dell’ Egitto anche la Monarchia 
di AleiTandro . S’ incamminò egli pertanto alla 
' volta della Siria , lotto pretello di rivedere il 
fuo Genero , e di trattare con lui affari di gran 
rilievo , gli aprivano le porte , e venivano i cit- 
tadini con molta feda a incontrarlo. ConciofofTe- 
♦ cofa- 
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^sofachè tale era l’ ordine, che tenevano i fud- 
diti da AlelTandro, per eflferquefti Aio Suocero, 
£ per non efserA avveduto ancor'à del tradimento 
Quando però Tolomeoentrava in qualche Città,' 
poneva in efla un groAo prclìdio di Soldatcfca, 
e in quefta guifa toglieva il dominio di cfsa 
ad Alelsandro, ed egli di quella s’ impadroniva. 
Quando s’inoltrò verlb la Città di Azoto, gli 
moftrarono i cittadini il Tempio di Dagoii in- 
cenerito, la Città demolita, con tutto quello, 
che a elsa apparteneva, i Cadaveri fdrajati per* 
terra, c mucchi di pietre Ibpra alcuni di elfi 
Cadaveri , porti preflfo la rtrada , di quei Sol- 
dati, chenaorej erano nella battaglia , e in quel 
luogo cran lépolti. Tutto querto rapprcfeiptaro- 
no que’ maligni a Tolomeo per eccitarlo a sde- 
gno contro donata, che tali cole aveva fatte, 
e per provocarlo a vendicarli di lui -, Tolomeo 
però lentiva querte cole tutte, c a bello rtudio 
didtmulava, nè proferiva parola alcuna» che 
dimortrafse il maligno penlìero, ch’clTo nodri- 
va, e contro Alelsandro, c contro Gioriaca, c 
tutti coloro, che in qualche modo a lui appar- 
tenevano . Gionata , che nelTuna di querte cofe 
aveva ancor penetrate, non làpendo l’animo’ 
maligno di Tolomeo, gli andò incontro con 
molta pompa alla Città di Joppcn, li faluia— 
rono Icambievol mente , c pernottarono, Giona- 
ta accompagnò Tolomeo inlino al fiume chia-^ 
mato Elcutero di là da Tolemaida, e Tiro , 
poco difeorto da Sidone, e fece polcia ritorna 
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in Gcrolblima , Tolomeo colle induftrié Icr- 
prannarratc , ponendo in ogni Città il Prefidio y 
s’ impadroni di molti paefì> infino a Seleucia y 
Città marittima i pofta nel mediterraneo > cfo-- 
mentava Icmpre finiftri penficri contro Alcfian- 
dro. • , t 

Z>. Come fece per ifeoprire l’ animo maligno,' 
ohe aveva con Alclfandro ?. 

M. Spedi Ambafeiatori a Demetrio, i «piali 
in quefta guifa, a nome di efib Tolomeo, gli 
favellarono. Venite colleghiamoci infieme in 
amicizia,- e vi darò la mia figlia, fpofata già 
con Aleflàndrp per vofira moglie, occuperete in* 
^ìiefia guifa il Regno pofleduto da voftro Pa- 
dre. lo' mi pento di aver data e(Ta mia figlia* 
ad Aleflandro , poiché egli ha procuraro eoa 
vari modi di ammazzarmi. Quefte Tono le pa- 
role dette dagli Ambafeiatori , piene di menzo- 
gne, c di calunnie, mentre non aveva AlelTan-’ 
dro nè pure immaginato di tor là vita* a To- 
Jonrreo . Egli però lo bialìmava , e quelle cole 
di lui diceva , per colorire l’ avidità Tua , di 
ufiirpare la corona ad Aleflfandro . .ToKc 1** 
figlia, e la diede in matrimonio a Demetrio,^ 
fi alienò da AlelTandro, c palesò l’ animo ma- 
ligno , che fino a quel tempo aveva con varie 
induftrié occultato, c con ^^tifìzio . Non pre-' 
tendeva egli però ,• che , veramente Demetrio^ 
poftedefie il Regno , dpi quale bramava egli' 
impadronirli, ma ciò fece per non avere due 
nemici- i» un tempo y Demetrio,^ c Aleftandro > 
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inentre (*perava , che ficcome ora lo toglieva ad 
AlelTandro , così un giorno colto lo avcrcbbc 
anche a Demetrio. Entrò con molta allegrezza 
Tolomeo in Antiochia , e fi fece intitolare 
Signore di due Regni , della Monarchia dell’ 
Afia, è dell’ Egitto. 

D. Ghe fece Alefiandro, quando fi vide (po- 
gliato del Regno', e privo dèlia Conlbrte.^ 

’M. Trovavafi allora AIcfTandro nella Provin- 
cia della Gilicia , perchè volevano gli abitatori 
di quei paefi ribellarli , ond’egli andato era a 
rintuzzare l’Orgoglio di quella gente, e Haute 
1- alTcnza di AlclTandro aveva con maggior pe- 
uilanzà operato Tolomeo : quando però ebbe 
egli contezza di quello, che fatto avèva Tolo- 
rtico , gli molTe guerra -, Tolomeo ancora ragur 
nato aveva un grolfo eléroito, gli venne incon- 
tro , lo atterri , c lo polc in fuga . Fuggì 
adunque Alefiandro nella Arabia , fpcrando di 
etfcr protetto, c di ricuperare quel tanto, che 
aveva egli perduto , Tolomeo rimale cfaltato, 
c polTedeva il Regno di AlelTandro. 

D. Che légui nella Arabia ad AlelTandro .■* 

Ad. Un certo chiamato per nome Zabdiel 
Arabo recilè la fella ad AlclTandro , c la 
inviò a Tolomeo, avido d’incontrare in quella 
guilà il genio di lui, e la amicizia. Tolomeo 
però di li a tre giorni miferamente mori , c 
quel IcelleratQ , che aveva con tanta alterigia 
Ipogliaco ingiullamente il Genero del Regna » 
« goduto aveva della morte di lui » fu eglV 
' privo 
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"privo di vita, c fece rallegrare i fuoi nemici 
quando udirono , che dopo lo fpazio di foli 
ere giorni , aveva anche elTo perduto , e Re- 
gno, e vita » Dopo la morte di Tolomeo Filo- 
mctore i Soldati , che da lui erano (lati porti 
nelle Tortezze delle Città della Siria , per im- 
padronirli di elle, furono uccili da quelli , che 
Demetrio aveva ne^ fuoi (quadroni , il quale 
Demetrio , vedendo morto AleflTandro cugino 
fuo, ed emulo , e parimente Tolomeo , prclc 
pacificamente il polTefib del Regno della' Siria 
nell’anno 167. della Monarchia de’ Greci. 

-D. Che enfi faceva Gionata in quefto men-^ 
tte, che legu ivano le emulazioni fra Tolomeo,- 
c Alcrtandro, e Demetrio? 

M. Ragunò gli Ebrei tutti , che erano nella' 
Giudea , e fi accinfe ad efpugnare la Rocca 
al monte Sion , porta in Gcrufalcm , pofseduta 
ancora dai Soldati Siri , porti in erta da Antio- 
co. Imperocché y quantunque averte Demetrio 
promerto' a Gionata di dargli la detta Rocca,- 
fe egli fi forte collegato con lui contro Alertan- 
dro, con tutto ciò- non 


dro contro erto Demetrio; vedendo adunque Gio- 
nata inviluppato Demetrio nella guerra contro* 
Alertandro, fi valle diquerta congiuntura, per 
artediare la detta Rocca Fecero pertanto gli 
Ebrei' molte macchine , e ordigni , chiamati 
volgarmente Catapulte per atterrarla . Alcuni 
Ebrei però fccllcrati art.ai, c inimici della pro- 


merta, perchè Gionata 
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pria nazione H , portarono alla pr^lénza del Re 
Demetrio , gli rappreléntaroro', che Gionacà 
aveva, afstdi^ta la Rocca del monte Sion . 
Quando udi tal cofa molto, (i adirò , perchè 
nop .voleva privarli di, quel prelidìo , con cui 
fi rendeva facilmente padrone di Gerulàlcmmc, 
c di. tutta la. Giudea • Se ne venne tantofto a 
Tolcmaida , e fece incendere per lettera a 
. donata , che prontamente delifiefie daH’afsedio 
cominciato, e che quanto prima fi portalTc alla 
fua prelcnza , perchè voleva fico abboccarli . 
Gionata, avvengachc tali ordini ricevuti avelie 
dal Re Demetrio, ordinò nondimeno, che Tali 
fidio della Rocca li profiguilse . Elefse alcuni 
anziani del popolo, c de’ Sacerdoti , e s’incam> 
minò alia volta di Tolcmaida a difeorrere eoa 
Demetrio , quantunque cofa pcricolofa fofse 
abboccarli con un Principe Infedele , provocato 
a (degno, e irritato. Si pofe nondimeno a tal 
cimento, andò a rapprefintargli , che la caula 
deir alsedio era per difenderli egli dalle ingiu- 
rie, che riceveva tutto il giorno da’ prelidiarj, 
cioè da* Soldati , che la cuftodivano , c perchè 
quella Rocca era lo (campo , c il ricovero di 
tutti gli empi della nazione Ebrea, e per au- 
tenticare quelle colè , portò fico anziani , c 
Sacerdoti , perfine di tutta autorità , aHinchè 
Demetrio prellalsc loro intera credenza , e fi 
placalse . Prefi fico oro , argento vefti prc- 
ziofi , e altri donativi di qualche prezzo, c 
andò a Tolcmaida a parlare col Re, e a rap- 

prc- 
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|>rc(èntargli i motivi , che Ip incitavano 
aiTcdio di quella Rocca. 

D. Che fece Demetrio, quando fi vide comr 
patire Gionata dinanzi a se? ’ 

M. Demetrio veduti i* regali preziofi , che 
aveva portati Gionata, lo ricevè con particola- 
ri dimoftrazioni di benevolenza. Non ceflfavano 
alcuni Apoftati Ebrei maligni di accufarlo, c 
di apporgli molte calunnie , fi portò però in 
quello calo Demetrio , come portati fi erano 
Tolomeo Filometore , c AlelTandro fuoi prede- 
cefibri . Lo efaltò alla prelenza di rutti i Cor- 
tigiani , gli confernTò la dignità di fommo Sa- 
cerdote del popolo Ifraelita , c tutte le prero- 
gative , e le inlcgne , che dagli altri gli erano fiate 
in recognizione di benevolenza concedute . Lo 
dichiarò primo tra’-fuoi domeftici fiimiliari , è 
confidenti . Gionata vetlendofi con tali dimot- 
firazioni trattato, fece ifianza al Re Demetrio, 
che volelTc rendere immune da ogni dazio la 
Giudea , e le tre Prefetture contigue a ella 
Giudea , e la Città di Samaria , e i confini 
della medelìma, e gli promilé in ricompenfa la 
ibmma di trecento Talenti. 

JD. Che rilpolé a quelle illanze il Re De- 
metrio.^ 

, Ai. Allettato da una piomelTa sì ampia, ac- 
conlènti a quanto aveva Gionata addimandato. 
Gli diede quella grazia in ifcritto , gli Ipedì 
una patente del feguentc tenore cioè .• il Re 
Demetrio a Gionata am^to da lui come fra?. 

Cc/Zq 
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(clÌQ > c a. tutta la nazione Ebrea annunzia 
vera làlute . Vi mandiamo T efemplare della 
lettera Icritta intorno a’ voftri affari , e di- 
retta a Lafteno amato da noi e venerato , 
come le foffe'noftro Padre . Sappiate aduii- 
fluc , che il contenuto della medefìma è del 
ieguente tenore cioè il Re Demetrio a La- 
Reno , amato da lui come Padre , annunzia 
vera falutc . Abbiamo deliberato di^ beneficar 
re gli Ebrei amici noftri , i quali conferva- 
no il nohro diritto , e fedeli fi moftrano nell’ 
adempimento de’ patti tra noi fìabiliti, è per 
la fingolarc amorevolezza , che alla noftra 
perfona cfiì profefTano. Noi pertanto deliberia- <, 
mo , che tutti i confini della Giudea a e tre 
Città, o fiano Prefetture, cioè Lida , Ramar 
ta, e Samaria j metropoli di tutta quella Pror 
vincia , le quali Città fono fiate alla Giudea 
aggregate , avvcngachè alla Provincia di effa 
Samaria apparteneffero > vogliamo^ dico , che 
tutte quefte Città coi confini di effe , cioè 
cpn quei paefi , i quali alla giurifdizione di 
ede fono fubordinati , fervano a u(b loro, e le 
rendite annuali, che da effe fi ricavano, fiano 
fcgicgate da’ regi tributi , ftiano in depofito 
apprello qualche rifcuocitorc Ebreo , e fianq 
applicate air ufb de* fiacri fici , e de’ Sacerdo- 
ti j i quali ofterifeono le vittime al loro Id- 
dio in Geiofolima , e in quello modo inten- 
diamo di compenfàre i danni , che per lo, fpa- 
J}o di lungo tempo i.rcgi rificuotifori loro ap-, 
XII. Q ' porta' 
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portavano , allora quando trasferivano in uii 
propri, e profani , e i tributi di effe Città, 
c i frutti degli alberi , le quali rendite erano 
deftinate per le fpeié neceffarie per 1’ ufo del 
Santuario. Inoltre le decime , c i tributi, che 
infino adeffo allo ftipo noftro fi applicavano , 
vogliam , che per 1’ avvenire fiano condonati 
loro, parimente le rendite , che noi abbiamo 
dalla fabbrica del Tale , e le Corone di oro, 
che ogni anno in recognizion di tributo a noi 
prcléntano .. Tutte le cofc fuddctte volentieri 
loro le cediamo, e nefiuna di quelle cofe farà 
dichiarata nulla in alcun tempo, e irritata. 
Procurate adefio pertanto di fare una copia 
di quella mia patente , datela a Gionata , 
acciocché la riponga nel monte Sion , o in 
■qualche atrio del Santuario , che fia in vcnc.- 
razione tenuto dal popolo, e come luogo cele- 
bre acclamato. 

jD. Che lece Demetrio i quando fi vide in 
polfelTo pacifico del Tuo Regno? 

Af. Avendo confiderato , che godeva pace 
perfetta, e che neflfuno gli ufava refillenza, e 
gli contraddiceva , llimando fuperflua la fpela 
del mantenimento d’ un grofld clército, licenziò 
ì Soldati , e rimandò cialcheduno di elli alla 
fua patria, eccetto Telcrcito, che da Candia, 
e da altre Ilble circonvicine aveva tolto , c 
flipendiato . Fece quello , per molVrar gradi- 
mento a quelli , che l’ avevano al Regno lól- 
levaco , c ingrandito j concioflìacofachc La- 
. . ftenc , 
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l^ené , di cui abbiamo fatta di (òpra menzione / 
per mezzo dell’ ajùto dell’ eiéfcito' dell’ llbla di 
Creta y o fìa di Càndia y polc Demetrio' nel 
Trono Reale i Difpiacque fuor di modo' à’ Sol- 
dati ruddìti di elfo Demetrio, ^iriy e Afiàtici; 
sì per vederli privi dello' fti^ndio dellà' milizia ^ 
si per vedere i Soldati (Iraniéri alimentati, e i, 
nazionali privi dégli emolumenti y che avevano 
dallo' ftipendio' fuddetto della milizia y e però 
ben prefto lo’ abbandonarono.' 

D. Che cofa fucceflc à Demetrio per qucfto' 
rammarico conceputo da’ Soldati ? 

Ai. Trifone, il quale una volta era del partito' 
di Aledahdroy cui lérviva, e poicia dopo' la 
morte di elfo Aldfandro palTato era alla lér- 
vitù di Demetrio, avendo veduto, che tutto 1’ 
efercito' mormorava di clTo' Demetrio per le 
iagioni accennate y fi ^rtò alla prclcnza di 
Èmalcuel Uomo' Arabo' di nazione,' il quale' 
èra Aio' di Antioco' figlio' di Aleflandroy lo' 
pregò' con' ré^icate ift'anze'y che gli fidafle nel- 
le’ mani il giovanfetto Antioco, perchè voleva, 
die ricuperato avefle il Regno' occupato da fuo' 
Padre.' Gli rappfcfentÒ' Tavve^fione dell’efer- 
cito contro' Demetrio,' c' fi trattenne' con lui 
per lo Ipazio'' di molti giorni , per indurre 
Èmalcuel a* cacciare dal Trono Demetrio'. Pre- 
tendeva però, Trifone,- lotto' colore di dare il 
Regno’ ad Antioco', d’ impadronirli egli della' 
Monarchia',' come in' fatti poi fece, e noi vedre-* 
iho'.- 
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D. Che -.fece Demetrio, quando fi vide da*5 
Soldati abbandonato? 

M. Gionata mandò Ambafiriatori al Re De- • 
metrio, e lo pregò, che volefie cacciare i Sol- 
dati , i quali ancora occupavano la Rocca del j 
monte Sion , poiché egli non aveva tuttavia, 
di quella il dominio, anzi coftretto era fiato, 
a levare l’afiedio, che pofto aveva , per ren- 
derfi padrone della medefima, ma pofieduta- 
da’ Soldati di Demetrio facevano eflì molti in-, 
filiti agl’ Ifraeliti . Demetrio, inte^ quefta iftan- . 
za di Gionata , gli rifpoiè ,• e difle .* non lolo fon 
contento di cacciare i Soldati , conforme voi, 
el’ popolo voftro mi fa iftanza, ma fon rifb- 
luto eziandio di accrefeervi onori , c di agu- 
mcntarvi maggiori dignità , quando il tempo Jq 
richiegga, e mi fi porti la congiuntura- Gra- 
direi però al fbmmo, che voi mandafte qual- 
che novero de’voftri Soldati inmiadifefa, poir 
che l’efèrcito mio fi è partito, e mi ha in tempo' 
di granbifogno abbandonato. Gionata fi mofirò- 
pronto a efeguire quanto bramava il Re De-', 
metrio, gli mandò tremila Soldati Antioche- 
ni forti affai, e agguerriti. Giunfcro quefti. 
Soldati alla prefenza del Re Demetrio , il 
quale in vedendoli , fommo gufio moftrò > c 
firaordinario compiacimento. 

£>. Combattè forfè la Città contro Dcmc-= 
trio, poiché fi moftrò bifognofo del pronto, 
fóccorfo degl’ Ifràeliti ? 

M. Si Allevarono cento venti mila Uomi- 
ni 
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ìli della Città, fi ribellarono a Deibetrio, i 
volevano ammazzarlo. Faggi egli nel fuo^eal 
Palazzo; occuparono i cittadini le Arade tutte 
della Città y affinchè ncfluno potefTe porgere 
ajuto a Demetrio nella Tua Regia' ricoverato t 
e cominciarono a combattere- Chiamò allora 
Demetrio gli Ebrei in Tao ajuto, corféro effi 
tantofio a fbccorrerlo, fi fparfero per la Città y 
uccifero iu quel giorno cento ventimila ribelli y 
che combattevano contro Demetrio » fecero 
preda dello fpoglio di quella gente, cMiberaro- 
no in queAa guifa il Re dalla morte, che in- 
fallibilmente gli fovraAava. 

D. Che fecero i cittadini, quando videroj . 
che gli Ebrei fi erano ornai rendati padroni 
della Città? 

M Quando fi accorféro i cittadini, che 
gli Ebrei fparfi per la Città fi erano quali di 
quella impadroniti; fi perderoifo d’animo, c 
tutti s’impaurirono. Si proArarono a’piedi del 
Re, c iAantemente Io fupplrcarono, c diflero; 
facciamo di grazia la pace, porghiamoci in con- ^ 
trafiegno fcambievolmente la deAra , ceffino una 
volta gli Ebrei dì oppugnar noi, c la Città , 
Gettarono' in terra le armi ; fecero la pace , e 
col loro Re fi rcconciliarono . Rimaféro glorio- 
fi per queAi trionfi gl’lfraeliti nel cofpetto del 
Re Demetrio; c di- tutti coloro, che il Regno 
di lui popolavano, e acquifiarono gran fama in 
tutta quella Provincia, tornarono pofeia a Ge- 
rufalem ben ricchi per k) fpoglio fatto de’ loro 
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nemici . Seguitò qualche tempo a regnare pa- 
cificamente Demetrio, e non fu inquietato da 
guerre, e moleftato. 

Z>. Corri fpofe Demetrio con atti di gratitu- 
dine a Gionata , da cui tanti benefìci aveva 
nella paflfata guerra ricevuti ? 

Ai. Si fupponeva Demetrio di poffedere pa- 
jcificamente il Regno, e di non .edere Agget- 
to più a turbolenze. Affidato adunque in que- 
fta fua immaginata quiete, mancò di parola 
a Gionata, e non folo non gli mantenne al- 
cuna di quelle colè, che avanti la guerra gli 
aveva promefse, ma fi moftrò alieno jd^Ha ami- 
cizia di cfso Gionata , non gli diede quella ri- 
pompenfa, che meritavano i favori Segnalati da 
lui ricevuti; anzi intraprelè a bello ftudio a rcr 
jCargU molte moleftie , e con replicate vefsazio- 
ni a perfcguitarlo. 

D. Punì Iddio la barbara ingratitudine dello 
fcellerato Demetrio ? 

M. Dopo le cofe fin qui narrate, pafsòdalla 
Arabia alla Siria Trifone inficme con Antioco 
fanciullo di pochi anni . Fece Trifone acclama- 
re ilidetto fanciullo per vero Re , e inghirlandò 
la fronte di lui col Diadema. Si arrolarono al 
Icrvizio del nuovo Principe i Soldati deH’elèr- 
cito licenziato da Demetrio, e combatterono 
contro efso Demetrio, il quale per ilcamparcla 
morte fu coftretto a prender la fuga , e a vol- 
tare vergognofamentc le fpalle. Prefe Trifone 
gli Elefanti , condotti da Demetrio nello Iqua- 
i flrpnc, 
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drone>'e s’ impadroni della Città di Antiochia, 
metropoli di tutto il Regno. Sapeva beniilìmo 
il giovanetto Antioco , di aver bilogno per que- 
£a imprefa della adìHenza di Gionata ; perlo> 
chè gli fcrilse una cottele benigna lettera del 
iéguente tenore cioè/ io vi confermo la dignità, 
thè avete di fommo Pontefice del voftro popo> 
lo, e vi coftituifeo Ptcfidentc di quattro Città, 
affinchè voi fiate uno de’ più confidenti, e fa- 
miliari del Re. Gli mandò vali di oro, perche 
le ne fcrvifle per ufo proprio v gli concedè , che 
ptelx bere in una tazza di oro, vellire di 
Porpora, c portare la fibbia d’oro, colè, che 
convenivano folamente alle perfone Regie, con- 
forme in quel tempo fi cofiumava . Dichiarò 
Simone fratello di Gionata Comandante di tut- 
ta la fpiaggìa marittima della Palefiina , da* 
confini di Tiro, infino a quelli dell’Egitto, af- 
finchè la rendelse foggetta alle armi Giudaiche , 
e ubbidiente. 

£>. Che léce Gionata, quando fi vide tanto 
onorato da Antioco/ 

M. $i partì Gionata > pafiò il Giordano, fi 
aggregò a lui l’eforcito della Siriaper ajutarlo, 
^iunlc alia Città di Afoalon , e i cittadini gli 
vennero incontro con légni di' fommo ofTequio, 
e con dimoftrazioni di onorcvolezza . Si portò 
polena a Gaza, fi rinchiuléro dentro i citta- 
dini, egli la al^diò, incenerì i borghi fuori 
della Città, e foce preda delle foftanze diefiì. 
Quando i Gazefi videro tante Iciagure ncUa 
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Città loro, pregarono Gionatai che volcfsccòn 
-elfi pacificarli, donata acconlènd, diede lorj 
•la delira in contralTegno di pace j c di ami- 
cizia, c affinchè "ìelfi non mai per 1’ avvenire 
lì ribellalscro prefe i figli di elfi in ortaggio, 
.c li mandò a Gerufalem, e come vincitore,; 
trionfante lóggiogava tutta la Provincia infin» 
a Damalco» togliendola a Demetrio, ic ren- 
dendola alla ubbidienza di donata,, c di An- 
tioco . 

■D,' Procurarono forlè i fautori di Demctr:o 
di ribellarli j c di far tumulti contro Gionata? 

M. Giunlè a notizia di Gionata, chei Co- 
mandanti dell’ elereito - di Demetrio irtigi- 
■ vano gli abitatori della Città di Cader, e i 
Galilei a ribellarli a Gionata , e a renderli 
alla ubbidienza antica del Re Demetrio. Pre- 
tendevano elfi di richiamare Gionata dalla Si- 
Tia, e da Damafeo, dove egli lòggioga va ogni 
cofa per se, e per Antioco nella Galilea, fup- 
ponendofi elfi, che Gionata non averebbe per- 
mefso di perdere le cole proprie della Galilea, 
per attendere a quelle di fuori , cioè della Si- 
ria, e in querta guifa volevano, che fi allon» 
tanafk dagli affari di Antioco nella Siria , e 
che abbàndonafse quelli per porger Ibccorfb a 
quelli della Galilea, che erano a lui di più ri- 
lievo. Andò egli loro incontro rilólutodi atter- 
rarli. Lafeiò Simone Tuo fratello nella Giudea, 
affinchè la difendere in Tua afsenza dagli af- 
falti degl’ inimici. Simone pofe Tefcrcito, e 
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slsediò la Fortezza infìgne di' Becfara poco di«i 
{lance da Gerofólima, e gli riufci dopololpa- 
zio di molti giorni di afscdiarla> pode rimale* 
ro rinchiulì in elsa tutti coloro, che la abi- 
tavano . Vedendoli quelli cinti all’ intorno , 
e afsediati, iiipplicarono Simone, che volelTe 
con ellì pacificarli.' accettò Simone, porle loro 
in fegno di pace la delira, li reléroellia buoni 
patti, egli li cacciò via, s’impadronì della Cit- 
tà, e vi polé un grolTo prefidio di Soldatelca ^ 
Gionata poi , e l’elército , che Icco aveva an- ^ 
darono alla volta dello (lagno di Genelàret, det- 
to ancora mare di Galilea, o di Tiberiade» e 
avanti giorno giunléro nel campo di Albr, Cit- 
tà famofa alla Tribù di Nefcali fubordinata. 
Vide allora > che l’elcrcito di Demetrio, che 
prima iiligato aveva gli abitatori di Cades ari- 
Dcllarfi, venivano alla volta del campo, c ave- 
vano fatte inlìdie, o imbofcate ne’ monti. Egli 
allora andò loro incontro per attacargli j ulci- 
rono in quel tempo da’ nafcondigli de’ monti 
quelli dell’imbofcata, c li azzuffarono. {Solda- 
ti di Gionata afTaliti improvv ilamence da quel- 
li della fuddecca imbolcata s’impaurirono, e te- 
mendo di elTer polli in mezzo, e palTati polcia 
a fil di Ipada, fuggirono tutti, e pochi foli 
rimalèro, con Matcatia figliuolo di Abfalom , 
e con Giuda figlio di Calli , Comand anti del- 
la milizia. 

£>. Che fece Gionata, quando vide, che tut- 
ti i Tuoi Soldati fuggiti erano. 
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M. Gìonata vcdcndofi improvviramenté da 
tutti abbandonato fi iquarcio per lo dolore le 
vefti, fi afperlé in legno di penitenza di ce- 
nere il capo, e porle fervorofe preghiere al 
fuprpmo Signore in quel bilbgno. Affidato al- 
lora nel divino foccorfo, attaccò con quei po- 
chi Soldati, che egli aveva, i fuoi nemici-, i 
quali in combattendo fi atterrirono, c fuggi- 
rono. 1 Soldati di Gionata, i quali prima fug- 
giti erano, vedendo, che gl’inimici vinti 'da 
efib Gionata avevano prefa la fuga, fi ani- 
marono, fi unirono di nuovo con lui, perlé- 
guitarono elfi nemici inlìno a Cades, dove ve- 
nuti erano coll’ elèrcico a combattere , c in 
quel luogo giunléro, e fi fermarono . Periro- 
no in quel giorno tre mila del Gentilcfimo, c 
Gionata glorioló fece ritorno io ' Gerolblima * 
e trionfante. 
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f3ionAt4 rinnova t amicix,ia co' Romani , e co La* 
cedemoni, atterrifce i Soldati di Demetrio , e 
gli Arabi . Simone munifee con Prefidj molte 
Città . Trifone invita donata con colore eU 
amicixJa , poi lo c^ituifee in carcere . 

CAP. Xll. I. Mac. 12 . 

p.^^He feceGionata do|)o le belle yjccoriefìt} 
Vw-/ qui narrate ? ' 

M. Gioiiata nnolto bene fapeva , che le glo- 
riofé imprefe da lai facce, e le vittorie riporta- 
te da’ Tuoi nemici glij avevano ingrandito il ' 
nome, e celebrata la fama apprefTo i Romani , 
e tutte le nazioni , alle quali cali notizie erano 
pervenute ; pcrlochc fece lecita di alcuni Uo- 
mini , li mandò a Roma a jdabilirc , e a rinno- 
vare la lega , e 1* amicìzia . ScrilFe parimente 
lettere dello AelTo tenore a’ Lacedemoni , e a 
molti altri popoli , facendo loro illanaa > che 
volelTero unirli con lui in lega, e in amicizia . 
Si partirono gii Ambalciatori , giunléro a Ro- 
ma, entrarono nel Senato, elpofero la loroam- 
balccria, c cosi dillero: donata Ibmmo Sacer- 
dote , e tutta la nazione Ebrea ci hanno man- 
dati a voi, facendovi ìHanza, che vogliate rin- 
novare la lega, e la amicizia , nel modo che 
già un altra volpa avete fatto . Accettarono i 
Romani 1' iflanza fatta loro da donata , li- 
(:enziarono i detti Ambafeiatori , e diedero lo. 
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ro lettere indirizzate a’ Prefidenti di quei Itto- 
ghi, dove cfli erano per paflarc nel ritorno , | 
che far dovevano alla Giudea, affinchè quelli 
non li molefiafiero^ in conto alcuno, e procu- | 
raflero, che giungeffero al paefe loro a faìva- 
niento . La lettera fcritta da Gionata a’ Lace- 
demoni era del feguente tenore, cioè; Giona- 
ta fommp Sacerdote , gli Anziani del popolo 
tbreo, e i Sacerdoti, e ’l rimanente della na- 
zione Ifraclita a’ Lacedemoni , afnatì da effi 
come Fratelli , annunziano vera falute . Già è 
qualche tempo, che furono mandate lettere a 
Ònia liofilo fbmmo Sacerdote da Ario Princi- 
pe del vofiro popolo, nelle quali fi conteneva, 
che voi fletè noftii fratelli , defeendenti dal Pa- 
triarca AbramO:i Vìa cui noi ci gloriamo di a- 
ver 1‘ erigiti fbmmo Sacerdote 

Onia riccv^>dòhj.dimoftrazionc di filma parti- 
colare !■ Uomo , che portava colla lettera l’an- 
nunzio della fratellanza tra noi , e della per- 
petua amicizia . Noi intanto non abbiamo im- 
plorato infino a quefio giorno T ajuto voftro , 
e r affiftenza , 'perchè non abbiamo avuta occa- 
fionc d’ incomoidarvi ,* conciofiìacofachè i libri 
della divina Scrittura , i quali abbiamo con- 
tinuamente tra mano , ci pro/nettono 1’ ajuto 
del noftro Iddio , fé noi fedelmente lo fervire- 
ma, e lo invocheremo, quando da urgente bi- 
fbgno oppreflì ci vedremo , e aggravati j avendo 
noi fpcrimentato pertanto l’ ajuto del noftro Id- 
dio, non è flato d’uopo., che f^ccllìmo ricoifb 

alle 
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àlle umane diligenze . Abbiamo voluto però , 
rinnovare colla preicnte la voAra fratellanza , 
eia amicizia 1 afHnchè non diventiamo nelcoiv 
cecto voftro come ftranieri , poiché è lungo tem- 
po , che voi avete mandato a noi il fuddetto 
annunzio , e facilmente lì pup cancellar la me- 
moria della unione fermata tra noi , e labili-' 
ta. Noi pertanto abbiamo in tutto quello tem- 
po fatta mai' Icmpre commemorazione di voi 
ne’ giorni iblenni , c in tutte le noftre fefte , 
ne’ làcrificj, che oberiamo al noftro Dio, c in 
tutte le funzioni faére , che noi ulìamo , con- 
forme ragion vuole, che noi facciamo co’noftri 
fratelli teneramente da noi amati . Noi ci ral- 
legrianao della gloria, che avete acquiftatacon 
tante belle imprefe fatte, e colle voftre virtuolc 
operazioni Noi damo Itati in vero da va- 
rie oppredìoni aggravati , abbiamo avute mol- 
te guerre moflfe a’ noftri danni da’- Principi , 
che Ibno intorno al territorio del nollro Stato, 
non abbiamo voluto moledar voi , nè inquie- 
tarvi , chiedendovi ajuto , c alTiftenza , nè me- 
no l’ abbiamo addimandato ad altri popoli con- 
giunti con noi in alleanza, imperocché damo da- 
ti afììditi dal Cielo , e ajutati . Noi abbiamo 
Icampato il furore degl’ inimici , ed efd fono 
dati da noi dcpreffi, e umiliati. Abbiamo elee-- 
ti adedb Numcnio dglio di Antioco, eAntipa- 
tro dglittol di Jalbne , gli abbiamo mandati a 
Roma a rinnovare T amicizia , e la fratellanza 

antica 
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Antica con i Romani . Abbiamo ordinato' pari- 
mente loro, che vengano a voi, vi falutino , c 
vi prefencino le noftre lettere,' le quali conten- 
gono la detta rinnovazione di fratellanza . Noi 
gradiremo al fòmmo, e giudicheremo cofa ben 
futa , che voi rifpondiate alle medefime .• 11 te- 
nore della lettera Icritta dal voftro Principe a 
Onia nofìro Ibmmo Sacerdote c il léguente ; 
Ario Re de’ Lacedemoni a Onia fommo Sacer- 
dote annunzia vera' falute. Abbiamo trovato'ncl- 
le noftre iftori|e, che i Lacedemioni, egli Ebrei 
Ibno fratelli, c defccndono' dalla ftirpe di Àbra- 
mo; e adeftoy dopo che dalle dette fcritture ab- 
biamo avute noi quefte notizie y godiamo',- che 
voi lóvente ci Icriviate , e ci diate avvilo di 
voftra perfetta falute , e della' abbondanza 
che voi godete di ogni bene. Noi vi abbiamo 
fifpofto , e fatto intendere ,- che in fegno di 
una perfetta amicizia le noftre beftie y e le 
noftre pofleffioni ftanno a voftra difpofizione y 
c il voftro beftiame ,- e quanto voi pofledete 
fo reputiamo, come fe foflc noftro, poiché que- 
fto è l’effetto di una vera,- c perfettiffima amici- 
zia. Abbiamo ordinato pertanto,- che di quefte 
cole avelie voi' perfetta notizia , c fodero a 
voi ingenuamente rappreléntate . Fin qui c 
r efcmplare della lettera fcritta da donata a’ 
Lacedemoni .• 

D. Tornò Demetrio a muover guerra a 
donata, dopo aver veduto l’elcrcito Tuo- Icon- 
fitco da effo Gionata-? 

M. 
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M. Seppe Gìonaca , che i Comandanti dell^ 
efcrcico di Demetrio tornati erano con novero 
Copiofiffìmodi Soldati « maggiore aitai della vol- 
ta pallata » e rilòluti erano di combattere con 
lui, sì perlcvarfida dolto l' ignominia della paf- 
fata fconfitta , sì per efpagnare, 1’ elército di 
Gionata con numero più abbondante di Solda- 
tefca< Ufcl tantofto Gionata da Gerufalem, e 
andò incontro a’ nemici nel paelé detto Amati- 
te, poho nel^la Siria ^ ne’ confini della Giudea ^ 
e non diede tanto Ipazio .al detto nemico, che' 
cncralte in ella Giudea. Fu quello militar ar- 
tifizio , voler combattere in paelé llraniero t 
perchè il proprio non refti devaUatodall’ avver- 
lario. Mandò erploratori, acciocché elaminafi- 
fero gli andamenti deirefercito di Demecrioi 
tornarono, c riferirono, che avevano iSiridc- 
libecato di alTalirc gli Ebrei improvvi fa mente 
In quella notte. Dopa che il Sole fu tra- 
montato, comandò Gionata a’' Tuoi Soldati, che 
ftefsero vigilami tutta notte , colle armi in mano , 
pronti a Combattere a ogni momento . Polé le lén- 
cincllc intorno intorno dove (lava accampata 
la Soldatelca , perchè non giungefscro improv* 
vifamente i nemici, e trovafserorcrercitollracf 
litico impreparato . ^ 

■D. Seppero gl’ inimici la preparazione Fatt« 
da Gionata? i 

A/, Giunlé a notizia degl’ iniflvici , che Gio- 
nata pronto era con grolTo cfcrcit^ o combatcc- 
fi perderono d’animo, e eoncepirono tintore’ 

non 
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non ordinario , e gran (pavento . Si diedero 
immediatamente -alla fuga, e affinchè rclército 
di Gionata non le ne avvedete , accefèro gran 
fuochi ne’ luoghi dove (lavano accampati , per- 
chè (ì (upponelTerQ, che ivi fermi fodero, e non 
li perlcguitaflc , c li uccideflfe . Fu con efficce 
queda induftria trovata da effi, che nè Gionata, 
nè alcuno del Tuo efercito per tutta la notte fi 
accoriè, che gl’ inimici avedero prefa la fuga; 
ma realmente credevano, che poco didante fode 
lo (quadrone nemico , c che quelle fiamme; 
fodero date accefè per u(ó proprio, e per edere 
illuminato. La mattina però (ì avvidero , che 
gl’inimici eran fuggiti, li per(èguitò Gionata, 
ma non fu poffibilc il ritrovarli, perchè ajuta- 
ti dalle tenebre della notte avevan padato U 
fiume Elcutero. ^ 

J}. Dove (ì portò Gionata coll’ efercito , 
quando vide, che i nemici da lui perfeguitati, 
non (i trovavano? 

' A'. AndòcoU’clcrcito ad attaccare gli Arabi) 
chiamati Zabadei , fece feempio di effi , e (^ 
arricchì dello (pogliode’medelìmi. S’inoltrò, c 
giun(è alla .Città di Damafeo , metropoli della 
Siria, camminava per tutta quella Provincia ; 
cercava i Soldati di Demetrio , c quanti nc 
trovava , tanti ne uccideva . Simonc poi ufei 
dalla Città di Gcru(àlem dove era rimafo per 
cudòdirla, c per difendere la Giudea, e venne 
infino ad A(calonne , dove davano i prefìd; di 
Demetrio, pojchè (i erano di quella impadro^ 

nifi ‘ 
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'liiti ; ’s’iholcrò vcrfo Joppen , la prefe ', la fóg- 
giopò, e qucfto fece, perchè aveva lcntito,^cIre 
il Prefidio, che nella Forte z^a di clTa fr' ritro- 
vava , aveva deliberato di gectarli al parti^^ò' di 
Dcmetrjò,' però ,la prefe proafatnencè 'Sihibac 
e a nome di Antioco la lógglogòf Collo'ijb in 
é(fa guardie fedeli ", àffinchc la cuftod.ilfórb',‘t 
la difendeffero dalle infidic dc’paVcigiadr dé^"'^ 
iJémccrio. Gionata poi', dopo avere ucciìl bhobb 
parte de’fuoi nemici / c molti 'di' ellì 'pofti'ih 
njgaj' fece ritorno nella Giudea'^ "c ragdirò'a ^ 
iconiiglio gli anziani del pòpolo , c deliberi còt 
tibnfenib' di c(Tì,’ di fabbricare nuove Fortezze 
nella Giudea, c di munire le antiche, ’c àncora 
"di'fkrc un muro in Gérufalem grande' , e‘ alto 
WaiV’fra'la Rocca di Sion, e la Città perchè 
Icrviffe* di* divifione' tra 1’ una , ‘è T altra *^6 
toTcofbifeaffatto ogni commercio frà quelli 'della 
Rocca > e quelli della Città , dimodoché i Gen- 
.tiliVche occupavano an(;ora la detta Rocca, nè 
*Veiidcre ; nè compùre“ éofa alcuna potelferò da 
”elTa Città, c IT riducéflcl'ò'in quella maniera colla 
■fame a’ tale llrcctezza , òhe Coftrecti' foffero a 
• render!! j^c potcflcro ' pofeia gli Ebifti di dia 
'impadronhrfi . Si ragunafonb elfi ÈSì^elpér ri fat- 
ei re ‘le rotture » che 'lì vfcdéVano nella Città ; con- 
ciofllacolkchè caduto era un muro preifó àl'cor- 
rciitef <fi* Cedron , verfo la parte di oriente e Io 
*riedifìcò un certo fkdiofb Architettò, i thlamató 
per nome Cafeteca.,' Edificò 'Simòné^*Ìa‘'Qpt^ 
V^diada;i lìtuàta nella Prdvhicrà* di"’Swlà''àtìà 
T 0 mo ^/A R Tribù 


\ 


Digitized by Google 



xjg t l ? R O I. 

Tdbiijdi Pari (pc'copòfta, la muni con tutta ^a 
diligépza, c collocò in dlA porcc, c rerramcntì. 

Ghe cofa ìncervcrtne a Gionata » dopo 
tante belle imprefe da lui 

M. Venne, ni penficro a Trifone tutore di 
Antioco d’ impadroriirfi delf^Afia,' c farli ac- 
clamare Sigpbre alfoluto di elsa,’ avendo primf 
uccilo il detto Antioco legittimo Re , riveri- 
to da’ popoli , come' padrone della medefima. 
Temeva^ che Gionata, efsendofi inrrìniccamen- 
te con Antioco confederato y non gliele impedif- 
fe, c guartalTe i fuoì dilégni , combattendo a 
favore di efsO Antioco colla perdita! mariifclU 
di efso’ Trifone . Procurò pertanto di aver nelle 
mani Gionata y c di ammazzarlo. Si partì 
adunque , e andò alla Citta di Bccfarf di quà 
.dal Giordano, alla Tribìr di Manafle fubordi- 
nata y Gionata cflcridofi di ciò accorto y gli ufeì 
incontro cori quaranta mila Soldati forti affai 
€ agguerriti y rifoluto' adunque di combatter^ 
coq lui , lì portò in Betfan y dove Trifone lì 
era ricoverato . Trìfone avendo védùto y che 
Gionata veniva alla volta fua con poderolo efer- 
cito per atterrarlo , notabilmente s’ impaurì. 
Gangiò minacce iiì lulirighe , e il malanimcb 
che' nodriva', in finzione, t in apparente. bene- 
volenza. Lo riceve coir dimoftrazioni di lèmma 
onorcvolezza ,• lo’ raccpmandò a tutti r fuoi 
familiari y c confidenti y gli offerì donativi al 
merito di lui proporziona'ti , e comandò a’ Solda- 
ti del Tuo eferaito > che ubbidiffero a’ cenni di 

Gio- 
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Gionàta > come (è ocdini-'foisero di, Txiifone ; 
Con quelle prevcìi^ni adunque fi abboccò* 
Con Gionaca , é gli difie/ perché .avete incomo- 
dato il vollrò popolo , ragunando' un esercito 
si formidabile, mentre tra noi noticipalTa difi- 
Icnfione di animi / e molto meno motivi di 
attaccar guerra ì potete pure a bella pólla ri- 
mandare i Soldati alle proprie lòr éaiè fate 
là Icélta di pochi Uomini / i quali lérvanò per 
cullodia della ,^ollrà perlona , c venite meco' 
àlla Città' di Tbleniàida; luoigò contiguo' aUa 
Giudea / ché io voglio* fàrvéhe un dono, infieme 
con gli altri Prefidjv glieierciti/e tutti coloro, 
che ló]pràntendòno' a’ hegdzj del Re , voglio' che 
fiano a voi loggetti/e loltopolli ,' e.pòlcia .farò 
ritòrno alla Regia di Antioco'/ quello; è 1* unico 
fiiótivo/ che m'ha indotto' at venire in' quello 
pàelé , .lòlàm’ehte ^r util vollro / e per giovarvi 
_ X>.' Che fece Cionca /quando udì le parole di 
Trìfoiw ^ accompagnate con' tàiito' ofse'qhio . . 

' credènza alle' parole / e alle lufin-' 

gh'e di quel perfido' ingannatore / efegui' quàntò 
appunto Tri Ione gli aveva* infihpàtó / licenziò' 
tren'taléttè mila Soldati del fuó elcfcito' i c òr- 
dinò/.chc tórhaTSerò* rutti nella Giudea / Tre' 
mila Soldati li ritenne per Tuo' iervizio / e dt 
quefii' . nè rimando due m ila in’ Gàfileà / 1 e rima-^ 
Icro , lòlamènte ibilk , i quali lo àccóihpagna- 
Vàno\- Quando* Giòiiafà entrò' dentro. dj 'Tólc- 
màida,/ chi'ulèro' i cìctadiiii' le porte./ fiifiàle* 
egli quella guifa' iifiprigiohato / c.tùtM co^' 
; H' X lorò 
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loro , che feco entrati erano , furono da efIT 
mandati a fìl di fpada. Spedi tgntofto Trifone 
un grofso efercico di fanteria , e di cavalleria 
verfo la Galilea , in un luogo detto Campo- 
< magno, p E fd rclon , e Mageddo, perchè facef- 
fcro feempio dell- efercito di Gionata . Avendo 
però avuta notizia i Soldati, che Gionata prefo 
kra, c di piè avendo fentito , che fofse ftato 
uccifo ( quantunque in realtà vivo ancora fofse) 
c che tutta la gente, che foco aveva fofse Hata 
barbaramente uccifa , fi fec-cro animo , e fi 
difpofero a combattere contro i Soldati mandati 
dallo fcellerato Trifone. Efsendofi accorti i Sol- 
dati fuddetti dell’ empio Trifone, che gli Ebrei * 
per'difefa della propria vita difpofti erano di 
combattere infino all’eftremo rcfpiro, delibera-# 
fono di non fi cimentare con gente fi può dir 
difperata, tornarono addietro, e non attafccaronq 
Eelèrcito Ifraelitico. Giunléro i Soldati di Gio^ 
nata a falvamenro nella Giudea , pianlèro amara- 
mente la perdita di Gionata, e della gente, che 
fecocia. Pianfcro parimente tutti gli Ebrei , c fe- 
cero varie dimoftrazioni di fomxna meftizia, c di 
dolore < Le nazioni Gentili , le quali abitavano nc 
corttorni della Giudea, avendo fapuco, che non 
ci craprÀ Gionata, che potelfe recare agli Ebrei 
alcun fòllievo, e difenderti dagl’ infiliti, che veni- 
vano Ipro fatti , cercavano ogni maniera per atter- 
rarli^ e per difpcrdcrli , cin quefta guità efie di- 
Gcvano: lion hanno adeflb Principe, nc chi porga 
loro ne’bilbgni alcun a;uto; è tempo adunqyc 

I 

. 


Digilized by Gl II : ! 


D f 'Ki- A C C À i B I. , 

Hieffo, che noi li efpugniamo, c iacciamò.ta^ 
/cempio, e ftragc di cflì, che neppure rimangi 
appredo gli Uomini la rimembranza demededmi*' ^ 

Simont fkcetdt a Oioh/rta fko fràielk nt\ governo 
' ikl popo/a . Foga 4 Trifone cento X olenti y e 
due figli di GionatJt manda per ofi aggio , ptt 
riaver effe G ionata , T rifone prefo il danari 
. uccide donata y e i figli di lui. jimmat.tji: 

•• Antioco pupillo i di cui egli era tutore , e gli 
ufurpa il Rtgno, Simone munifie confroTrifonfi 
•• le Città della Giudea y e fi collega con Den/e-^ 

■ trio' emulo di lui . Ef pugna colla fame la Rocefi 
di Sion» e la Città di Gaz,a . C^ituifee Oio» 

• . ^anni fuo figlie Comandante deli' efercito , 

. C A' P.' XML i.jiiac.it^.' 

jj).- He fece Simohe ,■ quando léppc , chi? 

Gionata era dato cractarobàroaràmen^ 
^‘ida- Trifone ,• c ihipcigionato? 

4 Ad.' Giqnfo a notizià .di Sibióné che Tritóne* 
aveva ragunato un eièrcito copiofo alTai pqé 
veniméneHa' Giudea /e atterrarla,' avendo egli 
oflfcmto che il- popolò . ilici mòri co era-, e ! 
sbigottito',' andò’ a* GCriflàrcmme,' ordinò',' Che 
congregato fode il popolo , qui fece una paterna' 
efficace cfortarione / c cosi difld : voi bcn'.fapete / 
tonante -battaglie io ,- r miei fratelli , c tuttf 
(^la- mia cafa‘ abbiamo ihcraprdé per la>> difefa^ 
d^la- Tanta Legge e .delle, colè lànce / e in’ 
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quali anguflie ci Hamo mai lémprc noi ritrova- 
ti . Da quelle qppreflìoni fono morti i mie| 
fratelli, c‘ per puro ddiderio di apportar giova- 
mento alla pazione nol^ra Ifraelitica hanno più 
che volentieri ibfferta coftantemente la morte. 

10 lólo di tanti fratelli fono rimafb *, non Ha 
mai vero, che jo voglia per tutto il tempo , che 
durano quelle gravi tribolazioni ^ver la mira 
alla conlcryazione della mia vita , io non mi 
ftimo niente di più de’ mici fratelli , fe ellì 
hanno volentieri oderta la yita in olTequio vo- 
Aro, pronto fono ancora io per quellp effetto 
a facrificarmi. Prenderò io pertanto la dovuta 
vendetta degli oltraggi fatti alla mia diletta 
nazione, al Santuario da noi venerato, u’noiìrf 
figliuoli, e alle noftre conforti. Concioffiacofà- 
chè fi fonoragunate tutte le nazioni incirpncilf 
(Con animo rjìbluto di abbatterci , c di atter^ 
rirci ■, non già p«chc efle abbiano ricevuta d^ 
noi ort'efa alcuna , ma per puro motivo di odio 
che pròfelTano a noi, e di efirema inimicizia. 

D. Che rijtpolc il popolo aUe belle parole da 
Simone proferite? ‘ ‘ 

M. Quando il popolo pdì un cosi nobile ra- 
gionaménto, fi accefe in eflblofpiNCo, c pron- 
jto fi moflrò alla difefa della nazione \ onde ri- 
volti tutti ^ Simone, che favellava, rifppfcro , 
e cosi differo ad alca voce; voi farete noftro Pon- 

s s ..4 . *■ 

tcficc, c noftro Duce, emeritamerice occuperete 

11 luogo tenuto da Giuda , c da Gionata voflri 
^n degni fratelli . Intraprendete pure le battar 
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jglie ricccflaric per la difclà del noftropbtóio, V. 
noi pronti ci moftreremo a cfégairc qau tanto 
jche farà da voi prcfcrìt.co , f, ordinato . Fectf (celta 
jde* Soldati più yaloroii , p agguerriti» e con 
molta pre(^;tza procurò di termii^are Ic 'intnra' 
.di Gerufaleminc» a^^nchè i Gentili» i quali^ 
abitavano nella Rocca idi Sion» pel tempo chC' 
egli affente fbire, e combattuto avpdie po'ntro' 
Trifbne » jnon avclTero dato Y aiTalto alla Città 
e (ì ;folTero di quella iùipadtoniti . JLa fortificò^ 
ben bene all* intorno con' groflfe muraglie, e 
con aire torri . Spedi Si mone jG innata (ìglio 
di Abfalom da un nuovo elercito acco.napagnato 
alla Città di Joppen» il quale cacciò la gente, 
che in efìfa i^i trovò » come ' di fede (brpetta, e 
de* quali in qualche parte temeva» ed egli col. 
la (uà gente ivi rimale . 

D. Che fece Trifone» quando (eppe |’ap^-; 
rato ,* che SimonC facjtva contro ' di lui ? 

M. Si mo(Tc Trilbne da Tolemaida con 4^' 
grofso efército» per venire nella Giudea» econr' 
duceva (èco Gionata ben cuRodito » e impri. 
gionato . ^Simone ù accampò prpRo al CaRello 
di' Addida» (ituato nella q^ontagna ^ diriinpetto 
a Campomagnp. Quando Trifone iéppe» che 
Simone occitpava il luogo dì Gionata (uofratel. 
lo» e'^hé pronto era a movergli guerra» tenie 
fortemente rplcrcito» ’e la polsanza JBbraica» 
a* danni fuor tante volte fpCrìnientata,. Pcrlo^ 
chè fi voltò alla fraude. » finfe amki^ià'ConSi. ' 
^ne» gli' ^di Ambafèiatori ; i’quidi pàtlar 
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ton^tj,j)orhc di eiso yrifonci e così diiscrotab* 
biaip9j trovato ne’ libei, dove notate fono le ren- 
dite,; che alla noftra Rcal Corona appartengo^^ 
no , che Gionata voftro fratello era debitore, 
della lèmma di cento talenti per molti maneg- 
gi noftri avuti, e però lo abbiamo voluto ap- 
prefso di noi incarcerato. Mandateci adelso per- 
tanto la detta lèmma di cento talenti di argerr- 
to , e due figli di elso Gionata per oftaggio , 
affinchè egli, quando fia da noi licenziato, non 
c diventi nollro inimico, c quando que- 
fte cole farete , prontamente noi lo rimanderemo . 
Sofpcttò prudentemente Siraone, che Trifone 
non procedelse con realtà , c con candore , men- 
tre aveva veduto con quanti inganni aveva 
prclo Gionata, c uccifi mille Uomini , che Icco 
aveva j pur nondimeno, perchè non aveva di 
ciò tutta la certezza , e perchè amava tenera- 
mente Gionata, c bramava rcfiituirlo al pò-, 
polo, perchè non crcdcflfc, che Simone acce- 
cato da ambizione di occupare il pollo dcL 
fratello, e dalla avarizia avclse ricufato di li- 
berate Gionata, però ordinò, che dati folscro 
a Trifone i cento Talenti, c i fanciulli ia 
oftaggio, conforme aveva addimandato. 

D. Che fece Trifone, quando ricevè la lèm« 
ma di cento Talenti, e i giovani in ollag- 

Non. mantenne la promeU?^ fatta per 
mezzo degli Ambalciatori a Simofie, non volle 
licenziar Gionata > Iccondo T impegno , che aveva 

concrac>^ 
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^oticraeco... Tiui;ò dì- '^ler entrate no}la Giude|f 
per atterrarla V giravi^ reiército^r una firada» 
che conduce , alia i Città dj Adov verfo jl' mara 
della I^epicia» vicina, a Tolemaida» e Siroone 
col fuo cfercito ofsefvava i paflì » che faceva 
Trifone», c dovunque egli andava « da per tutto 
a lùi'n Mp^eva, 0 lion .gli. permetteva, che 
s’incdtrafse ik’ C onfini della Giudea, gli chili* 
^eva i palli» e gli rompeva! difegni già idea* 
ti. I Soldati, Gentili, ,i quali ,cuflodivano aat 
cora Ja Rocca di Sion, mandarpno Ambarcia<« 
tori a 'Trifone, , e gli fecero intendere, che 
quanto prima veniGe a dqclJa volta per la par* 
te del deferto, e màndaise loro provvifioiK di 
Viveri per aìimentarfì , ppkhè da molcflifGma 
fame, erano aggravati, mentre privo era ileo m* 
tnercio di cflì colla Città, Aante il muro co* 
minciato da Clonata, e da Simone perfèzio* 
nato. F*ofè Trif 9 iie~ io ordine tutta la cavalle* 
ria per arrivare in quella notte, c porger fuf* 
fidio a' Soldati^ della Rocca, ma perchè tempo 
era d’ Inverno, e la firada piena di neve, non 
potè avanzare il viaggio, e arrivarvi,. c giun- 
gere a Gal^aditim^ e fu colìrctto a'n<m pro* 
icguire cGo viaggio- verfó la Giudea, ma afaf 
ricórno iVergognofamentc alla Siria, onde, efr, 
fèndo penrenuto alla Citrà detta Bafcaman y 
d)uff4ndo di jSdegno » per non aver ckgui^q^il, 
fuo intento, centèi> dì fare agli Ebrei tutto il 
danno, che poteva in quel tempo far loro; uc-. 
pertanto Gionata». che feco teneva imprì*; 
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||i Oliato, e i figliuoli di lui, che prefi avev^ 
(otto prctfcfìo di oftaggio. Fatta quefta ftrage 
jcrudele, (é ne ritornò alla volta di Antiochia . 

Z>. Che fece Simone, quando udì la morte 
.del filo fratello ? 

Ai. Prele il Cadavere di Gionatà, C de’ figli 
di lui da Trifone yceifi, e li foppelli nella Citti 
di Modin nel Sepolcro de’fuoi antenati. Piaiir 
foro tutti gli Ebrei la morte di Gionata con 
fofpjri, c con fingulti, c'per lo Ipazio di molti 
giorni diedero fegni di’ fommo dojorc, e del 
Cordoglio, che cpneeputo avevano per la per- 
dita di un (oggetto di fommo valore, da Cui 
tanto erano fiati beneficati . Fpee Simone fopra 
il Sepolcro di Tuo Padre , c de’ Tuoi Fratelli 
un editìzio alto affai di marmo per la parte di 
dietro , e per quella davanti . Alzò fette pi- 
ramidi , una dirimpetto all’ altra) in onore del 
Padre, e della Madre, c di quattro fuoi Fra- 
telli^ che fono. Giuda, Gionata, Giovanni, ed 
Eleazaro, c una per decorare la Sepoltura di sè 
rnedefimo. Polc intorno a quefte piramidi fette 
colonne grandi affai, jopra le quali vi fece di 
baffo rilievo certe armi, e fopra le armi anche 
vi fece alcune navi •, in modo che fi potefferp 
vedere da tutti coloro , che navigavano pel mare ^ 
acciocché conqfccffero , che coloro, i quali in 
quel luogo eran fepolti, erano fiati yalprpfipcr 
mare, c per terra, e che nell’ uno, c nell’altro 
luogo avevano riportate infigni , c fegnalate 
ydttorie. Quefta è la macchina fepolcrale, che 
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(ccxi Si mone nella Ciccà di Modin, la <)ualepe)r 
lungo (Cippo 4^ chiunque di lì pacava fi vedeva^ 
Trifone léguttando il viaggio con- Ancioco giobr 
vaoetto, di cui egli era lucore > nel medefìmp 
mpdo che aveva con i nganno ucci lo G innata 
uccilè ancora Aucipcp » e 4 ufurpò per sè il Re* 
gno.dcll’Afiay cifecc Icempio di rutti coloro, 
,che a .opponevano al confeguimepco di quella 
.Corona . Terminò per giuÀo giudizio di Dip 
.colla morte' di quello Ancioco la< Airpe dellp 
^ellcraco Antioo) Epifane .. Concioll^acofachè 
alni fucceire Antioco Eupacorc fanciullo, nc* 
cifo da Demetrio il priino.* à Eupatore. fuccel^ 
fe il fratello AldTandro, ammazzato da Toio*' 
meo Eilomecore.' ad ^lelTandrp fuccolTe queAa 
Antioco, ucciib da Tr^one, .p rinaalé alTatco 
‘.cAinta la Airpe deU’pmpio- ^ntioco,^ Trifond 
poi fu .dopo due anni da Antioco Sedere pari* 
mente ^cdfo , conferme a . fuo. feego yed rem o f 
D. Che fece Simone,. quando lépf^> che 
Trifene ^ pra dc^ Rcgnodell’AAa imp^ronitof 
M.' Fabbricò. Sim.one le Fortezze della Giu*' 
dea, p }p munì di porri, .e*. di ippra alc.c alTai y 
di porte, c idi ferrature, p pofe in ede ForteZrl 
ze provvifi^dc di yiveri pep difeh4epA dai furov>^ 
di Trifone, fe pentato avelTf di fere allp Giudea y. 
come aveva fatto a| Regno. del|*Alìa> EleAeppii 
Simonc alcuni lUoqijni, p li maddòi a parlarr' 
al Re pepnetrio, p a pregarlo, -che A 
fe di ordinare, che la.Gi<udea>non feAefoggec*' 
pa a tanti tributi, c dazj. impoAi* da’ Greci yv 

ma 
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4n3. la rendere libera, conforme prima 'erar/ 
ppichc tutti gli aggravi da Trifone alla dettd 
fsiudea impofti erano fatti con inganno, :é 
con manifeÀa inginRizia^ c però dovevanocoii 
tutta ragione dichiararli indegni, e annullarle.* 
Udi volciìtieri Demetrio la iftanza, che gli fa* 
ceva Si mone, gli rilpjlc con una cortClé!beni« 
gna lettera Icritta nel léguente tenore cioè: 
II. Re Demetrio a Simone. lómmo Sacerdote^ 
arnreo y e familiare de’ Principi , > c agli Anw 
alani del popolo Ebreo 'airnunzia vera lahite 
Abbiamo gradito' alTai la Corona di* oro, c 1# 
Palma* parimente di oro , che vor ci avete man- 
dato in fegno di congratulazibne del Regno y. 
ah e abbiamo, da Tèilcniexici^rato*, Itamo prontt 
a Rabilire co» voi una pace perpetiia, e vogliali 
date ordine A’ rtlcuoci tori de’ noftri dazj y 
che t|on , t'i mtdeftjtio per li ■ t ribu t i ,* idc’ i)uali‘ 
imnauiti vf dichiariamo ,■ e quellr lóno daliit 
noftra magnificenza a voi rimedi . f Privilegi, 
che vi abbiamtx altre volte coiiCedaci ,‘ voglia^ 
mp-, che ,ftabili Itanòy e colla .ptelcncc noi li 
rati fichia'mo-i* ' Le t fortezze , * che voi' > avete- cdid'> 
fìcatc, intendiamo, che voftre fìano „ ve ' noa 
foranno* da PrelicBo- ftraniero ooftodney c vr 
Krdoniame^ tjiualuiiqne olfela-,' 'Chè voi* avefte 
n£ca alla noftra' :Rcal pcrfoiia y o per ignoranti 
aa*.» ® per malizia infino al 'pcé&ittegiorno > - 
coKona di'oro',. che per dazio di ogni* anno vml' ci' 
o&xijwteiijiì qualunque akro tributo, V.inten-> 
da rinefio.k) e .òancellato*; . e vogliamo', che liberi^' 
>ùi fiate 


Digilized b j( >■ 



De* M À e c a ^ e r. ì.6^ 
^atc da qucU’ aggravio.' Se* fi tròvà tra'' voi citi 
iìa atto a eflfere arrolato nel novero de’noftrifa- 
mUiari } e cortigiani , intendiamo, che fia dft- 
fiftitto, e fia fVa nei, e voi una (b'mma paCe 
€ una perpetua unione. I^klFannoadunqud 
della Monarchia de* Greci *iì levè dal popolé 
Ebreo il giogo e il pelò de’ tributi, checon^ 
tribuivano gl^ lfraditi a eflì Greci" Gli Ebrèi 
perranto' ddiberarono, che-prlncipiafle ne’pub»- 
;b)ici '/afti'ld nuova 'Era^ o fià il computo degli 
atmiV non già. dalla Monarchia de* Greci, con*- 
-formc'ihfino'al prefénte giorno aveyan fatto* ^ 
ma vollero’,' che* fi numerafie dall* anno* primo 
del govtriiò*dv Simonc fommo' Sacerdote ,• grab 
Duce, c Principe de’ Giudei.i corri fpondcntè^lF 
«anno i 7 o;'de*;Gl^GÌ, in cui Dèmetrio concefit 
una libertà cosi-ampia ,'è favorevole agl’ Ifraelitf. 

' £>. Che 'fece- Siitene dopo' aver ottenuti da 
Dcmttrio ri nobili privilegi ? ■’ - .. 1 ' 

^ • M. S’ incamminò alla volta di Gaza ,’ e raflfediò, 
'ftee Catapulte pcr^'atterrarla ,’ s- inoltrò verfólà 
<^ittà , diede Pafàalto a Una tdtrt e di quella ^ imi> 
<pàdroni . Stavano^dencro dell’ ordigno fatto da 'SU 
moneper atterrar la Città nafeofi mèlti Soldatb, 
i quali cncralonoimprovvifamcnte, eimpctuof^ 
mente Snella Città ; i cittadini aveixlò veduto quo- 
fio 5 - impaurirono , e fecero un gran tumulcò", 
'e fi>llevamc|ito'. Salirono gli uomini ìnfième col. 
le donne , e co’ figliuoli fopra* le 'mura di eflk 
Città-,' d'ava nò legni di gràri dolere , moftrava- 
po le ycfli Iquàrctatc, gridavano ad alta voc«<^, 
• *■' * c chi?' 
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é chiedevano con molta iftanza la pace a limo- 
ne, e per moverlo a clemenza in quella guifa 
gli parlarono. Non vogliate di grazia ufar con 
,noi, conforme richiederebbe' la malizia noftra 
t il grave delitto ,• che contro di voi abbiam 
commdTo; la noftra Cidtà di Gaza’ fa dal vo- 
ilro beit degno fratello donata lòggiogata’ ,* c 
a lui abbiamo col giuramento promelTa la fc- 
d|eltà; abbiamo' pofeia IcolTo il giogo dell’ ubbi- 
dienza a lui dovuta nel tempo di fua alTenza y 
meritiamo per' quefto' ogni ^alligo , e ogni pc- 
ha ; vi rupplichiamo però , che abbiate riguar- 
do alla voftra clernenza , e coii animo’ genero- 

10 concedeteci il perdono de’ noftri falli .• Si 
piegò Simone a' quelle parole accompagnate 
da dim'oftrazionc di dolore , e di pentimento 
Hon usò loro" atti d’ini niicizia ,• non li debellò , 
fi cacciò però dalla Città per allrcórarfi y che 
per r avvenire noO più quelli li ribellalfero . 
Tolfe via da tutti i luoghi i ^iniulacri., mohdò 
^utta la Città dalla Idolatria y cori qui era Hata 
Contaminata y allora’ entrò' iiircffa benedicendo 

11 Signore con inni , con cantici , c con legni 
di Ibmmo’ giubbilo Dopo' che ebbe purificata' 
quella dall’ immondezza, e licenziati ifupcrfti- 
aiofi, che la imbrattavano', vi collocò' tjomini 
zelanti y clàtti óffervatori della fanta Lé^gc di 
Dio, la fortificò, e fece per fa propria' pcrlbaa- 
in ella l’ abitazione. 

■D. Che fecero' i Soldati Gentili della Rocca 
del monte $iony opprclfi dalla fame ? 

: , - M. Scan- 
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^ M. Stante il muro alto à(Taj > c grande ^ cc^' 
fiiiiiciato da Giohaita,' fra la Rocca,' e la Cirà 
‘di Gerùfalem,' c terminato da Sfmone non v 
bevano i Soldati podi {)er Prelìdio nella Rocca 
di Sioil commeirciià alciing con, quelli della Cit-^ 
tìi,- npn potevano provvederli i YÌvcrÌ,' i)^ daaU 
tri elferè alifqcntati.' Trifopc non aveva> potuto 
fec^r iòVo alcun lolliCvo , perloch'è éranq qucjt- 
il dalla faipe oppredì, e molti, di edi già di pu- 
ra fame, denti erano morti. Coloro ppi,»> 
che ancorai vivi eran rimali, , li raccomandaro^ 

• no a Simone ,';,che li degnilfe conceder loro’ la 
pace*,' volle Simone efaudire le loro idan^ , li ' 
cacciò dalla Rocca , e purificò quella da tutte 
le iirimondezze dcUa fiiperdiziolàldolatnat* £p- 
traròno in clTai érifraeliti ncf. giorno' vénteiÌmo<^« 
tèrzo del, mele Kcondo,' detto dagli Ebrei Jar y 
che (^oYrrlpb'nde al notavo iVp'rile .dell’ anno' tpi» 
con varie dimòdrazipni d* ^Icgrtzza, con lau- 
di, rami di Palme, Viedini, Cimbali , Corna- 
Aittfe, con Inni^ e Caotici,' ringraziando iISi«r 
gnOre , che li lode degnata di . pqiiliare y . Ó' di 
abbattere il gran' nemico del {X)polo d’ilrael y 
. che per tanti anni aVeya' occupata liRoccU 
, detta del 'moùtc Sion cpn^ tanto' danno' della" 
povera nazione Ifraelìtica .' Ordinò , che. ogn’ 

, anno li facede^^n gran pompa la^ lólenne coitf-r 
mcrnòrazione^ della vittoria ottenuta in qucRi. 
giorni. Aveva ‘j^igda Maccabeo' fabbric U- 
na Rocca nói mónte' SioWy vicina aj Tempii 
per difenderli da quelli y che occupavano U 
' ' ' Rocca^ 
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Rocca di Sion , conforme nel Capitolo quarto 
•abbiamo detto*, fu demolita dall’empio Alcimo, 
c dàGionata un’ altra volta edificata. Sìmonc 
adeflb la fortificò, e lanciata l’abitazione di Ga- 
za , fermò in cflTa la ftanza , c vi dimorò in- 
lìcme con tutti i Soldati , che feco aveva . Of- 
fervò Simone, qhc Giovanni fuo figliò , era Uò- 
mo valorofb affai nelle armi, robufto,'e aggucr- 
‘rito,‘ lo dichiarò Generale di tutto Tcfercito , 
«e vòlle, che fiffalfe il domicilio in Gaza , dov^c 
aveva egli abitato per qualche tempo , affinchè 


I 


la'’cufìodiflc , ,c la 'difcndclTc ^dagli alfalti’degl* 


inimici 


JDtmttrìù è pyejo dal Re de' SihiQhe gokje^ 
na prudentemente il popolo . Rthpuon/a P amici- 
z,ia co' Lacedemoni i e co' Romani, GV Israeliti 
incidono in tavole di bronto i fatti et-oici di lui ^ 
e li appendano 4 perpetua memoria nel Tem' 
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*' Hc-^o'là' è'" ac'cadtì'tW Àigha ^ di confiderà- 
Vi/ zioné’ efó^’ie' Vittorio riportate da Si- 
mone fin qui dettritre ? ‘ , 

Af. Ncll^ah'nbir7i, raguoò'i! Re Demetrio 
uh eifército copiofo' affai , c andò ''nella Media, 
ijjcràndp di debellar quella gente j'’ aggregare 
a sè unà quantità ‘nìàmerofa di Uomini di 
‘furto qucHoi" che-fi richiede a intraprendere* u- 

na gran 
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na gran guerra , per dare pofeia un fiero aflfal-* 
to a Trifone , ed efpugnarlQ . Arfacc Re della 
Perfia , e della Media , ebbe notizia , che De- 
metrio entrato era he’ confini del fi;o Sfato , 
ipedi un Comandante del fuo plèrcito con grof- 
K truppe > con ordine, che prendeflTe Denictrio, 
c vivo davanti gliel conduccflc . Andò il Co- 
mandante, abbatfc Tefercito di Demetrio, prc- 
le lui , locondufle alla prelénzadi Arface , e fu 
da lui imprigionato . CelTarono |e guerre dalla 
Giudea finche vide Simone , perchè era tale la 
prudenza df lui, clic nelTuno ardiva di molefiar- 
to. Fu egli diligente afiai, procurando il felice 
governo della Repubblica. Piacque al popolo U 
modo tenuto da lui nel governo,' e 1? gefia eroi- 
che di eflfo, colle quali mai Icmprc gloriolo fi 
rendeva, e rinonaato. Immortalò il fuo aome , 
f recò giovamento non ordinario al popolo , al- 
lora quando egli prclc la Città di Joppen , e la 
fece Porto di mare, c fiala per andare airilble 
circonvicina , anzi per tutto il mare, a farprov- 
vifione di merci , e a efitare le proprie , Dilatò 
i confini del fuo Stato, e s’iqipadroni di molto 
paefi acquifiato colla prudenza , c colle armi . 
Prefi in guerra molti nemici, e li fece fihiavi. 
Dorerò con pofiefib pacifico Gaza , Betfura, e 
la Rocca del monte Sion , tolfi via le immon-i 
dezzc da elsa, c non vi fu chi ofaflfe raoftrargli 
immaginabile refifienza . Ciafiheduno coltivava 
con molta pace il fuo terreno , la Giudea prò- 
duceva con, quiete la Tua raccolta, c gli at- 
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beri rèndevano a’ padroni i loro frutti . Gli 
Anziani confultavano nelle pubbliche piazze le- 
dendo > gli affari per l’utile del loro popolo, i 
giovani, perche avevano riportate gloriole vit- 
torie nelle battaglie, lì veftivano di abiti pre* 
ziofi, cavati da doffo agl’ inimici, e portavano 
le velli di maggior prezzo, che nella guerra 
avevano ritrovate. Somminiftrava viveri in ab- 
bondanza alle Città tutte della Giudea, e di 
tal maniera le fortificava con torri, e con mu- 
raglie, che le rendeva inefpugnabili, e ben po- 
tevan refiftere alle macchine , c alle Catapulte , 
che far voleffcro gli avverfarj per atterrarle . 
Furono in fomma così nobili le imprelc di Si- 
mone, che fi relè celebre il fuo nome per tutte 
le parti dell’ univerfo . Fu caufa, che la Giudea 
godeffe una gran pace, e recò agl’ Ifraeliti giub- 
bilo non ordinario, e allegrezza. Godeva cia- 
(cheduno ficuramente le rendite, che da’ terreni 
raccoglieva, lènza timore di eiTcre inquietato 
dagl’ inimici, e raoleftato . Non più vi era chi 
ardito foffe di oppugnarli-, i Principi, che ten- 
tarono di provocarli a guerra, furono intimo- 
riti , e debellati . Confolava Simone gli Ebrei , 
che per qualche caufa afflitti erano , c addolo- 
rati; procurò, che la Legge foffe offervata e fat- 
tamente, tolfe via dalla Giudea tutti gli Apo-' 
flati , e gli fcellcrati . Diede gran luftro , e or- 
namento al Santuario, e a’ riti facri, co’ quali 
. fi offerivano i facrificj , multiplicò i vali , che 
fcrvirano per l’ufo del Tempio, per li detti fa- 
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crificj, per i’ inccnfòj e per gli altri attedi addo- 
razione, che pderivano al Cupremo Signore dell'-, 
univerfo. 

D, Seppero i Roir\|ini , e i Lacedemoni U 
morte di Gionatai e il governo da Si mone no> 
vellamente incrapreló? 

, A/. Giunlc la nuova in Roma, e apprefTo i. 
Lacedemoni, che Gionata era morto e molto 
lì addolorarono • Qtiando poi (éppero , che Si- , ' 
mone fratello di lui era {lato fatto Ibmrao Sa- 
cerdote fuccelTore di e(To> e che era Signore di 
tutta la, Provincia della Giudea, gli fcriHeroia, 
tavole di bronzo, e rinnovarono la amicizia , 
che fatea avevano con Giuda, e con Gionata 
fratelli di lui* Furono lette in pubblico quelle 
lettere in Gcrolblima , le quali contenevano lo 
feguenti parole cioè.- i Principi de' Lacedemoni, 
le, Città tutte del Regno a Simone Pontefice, 
agli Anziani del popolo, a’ Sacerdoti, e. al ri-, 
manente della nazione degl’ Ifraeliti , amati da; 
ein come fratelli annunziano vera felicità , e . 
falute. Gli Ambafeiatori da voi mandati al no^ 
Uro popolo, ci hanno riferite legeda gloriole da 
voi intraprclè, l'onore, che da elTc ne avete 
riportato, e la allegrezza, in cui al prelcnte. * 
vi ritrovate . Le quali colè lómmo cointento-, 
ci hanno apportato , e un gran giubbilo, quando 
nella venuta di elle ci Ibno date rapprelèntate . 
Abbiamo regidrate quelle colè, checi Ibnodate 
dette da edi nc’putòlici fadi , dove lì tienme- 
moriadelie colè principali, che alia giornata ac- 
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cadono alla noftra nazioiie nel modo (èguente ; 
cioè; Numenio fglio (li Antiocro, c Antjparn> 
figliuol di Jafone Ambafciacori degli Ebrei 
fon venuti a liojj’per rinnovare la . priftlna 
amicitla j e la fratellanza altre volte già ftabi- 
lita. Si compiacque il nòftro pc^olo di rice- 
vere gli Ambalciatori fuddecti C(iii dimoftrazio- 
né di fotuma ftìrna, c di rcgiftrarc le parola 
di efli ne’libri principalf , ne’ quali fi conten- 
gono i fotti di cflb pòpolo, 'affinchè fi confér- 
vìno a ^rpetuà memoria de’ Lacedemoni r Un- 
eicmplarc’ pertanto di quefte- parole noL iadefio 
io inviamo a Si mone fomrao Sacerdòte Ifrae-i 

lita / ' ' '■ ■ ' V ' ’ 

r Chi mandò Simonc' a Roma à rinnova- 
re là amicizia co’ Romani J ‘ 

M. Spedi Simone dopo quelle cofe Nume- 
jjio a Roma , con uno Scudo di oro di pefo dj 
cento mila libbre, ne fece un dono' a’ Romani , 
p fece iftanza', che rinuovafièro con lui l’antica 
amicizia, e la fratellanza. Quando il popolo E- 
breo ’ vide il regalo mandato' da Simone , c udì 
le parole dagli Ambafeiatori riferite, rilpofcro, 
c così diflcro; quali grazie mai renderemo noi 
è- Simone, c a’fuoi figli per tanti benefici , che 
a noi ha fatti f égli ha teftituita la libertà a- 
fiioi connazionali , e ha debellati i nemici , i qua- 
li moleftavpno il popolo d’ Ifracl . Deliberarono 
perfonto , che efio Simone cfentc fofTc da ogni 
tributo , aggravio, cibggezione, e che tutti fof- 
foro 'a lui carne a capo loro foggetti , e fottopo^ 

‘ " Ili . 
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ni, Scriffeno ,le azioni eroiche di liti in tavole 
di bronzo , affinchè in perpetuo fi confervafTero , 
de pofero incerte colonne del monte Sion, per-‘ 

6, he da tutti lette fodero 4 c attentamente con- 
fideracé, L’clémplarc della Scrittura , che pofe- 
ro gli Ebrei n^l mónte Sion, è jiregucntc.* Adi 
1.3. del mtfcÉlul(che corrifponde ai nodro Ago-* 
ifo) nell’ anno 1 71. della Monarchia de’Greqi, e 
terzo. del governo di Simone fommo Sacerdote, 
nel falone del gran Sinedrio ,■ o fia del Conci- 
lio degli Ebrei, tali cofe noi regiftriamo .* nella/ 
grande ad4iianza de’ Sacerdoti , del popolo, de* 
foprantendenti a cfTo, e degli anziani della Pro- 
vincia, notifichiamo quelle cole , le quali fono‘ 
adefib' a tutti troppo note , perchè frequenti fo- 
no Hate le battaglie,' che abDianid avute in que-' 
fti nqllri paefi Simone adunque figlio di Mata- 
ria, oriundo da Jarib, e i fratelli di luì, fi fo- 
no cimejitati a gran pericoli, e hanno fotta re-, 
fifienza a’ nemici del loro popolo , per la difefo 
del Santuario, della Legge, chniino decorata 
la naziuóe loro di molto fplendore,. e di fomma' ■ 
gloria. Ragunò donata ilfuopópolq, e fu fom- 
mo Sacerdote, e pofoia^ terminò gloriofamentc;* 
la Tua vita. Prctelcro dopo la morte di lui gl* 
mimici del jfopolo’ occupare,' e abbattere la Pro-’ 
vincia della Giudea', e metter le mani nelle cqr' 
fé facrc venerate dai medefimi- Fece gran refi-' 
fienza limone per ladifefo del Tuo popolo / sbor-’' 
so gran danaro', pofe iti armi gli uomini piùva-^ 
Ibrofi del'fuo popolo, e diede loro lo fiipendio,^ 
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c il foldo (olito a contribuirfi a coloro, che fi 
arrolano alla milizia.- Fortificò le Città della Giu- 
dea, c Bctfura , che ftava fituata ne’ confini di' 
dTa Giudea, dove per Tìnnanzi facevano piazza 
di arini inculici, vi porcpcr prefidioin eflaSol-'^ 
dati della nazione Uraelitica. Fortificò parimeli-' 
te la Città di Joppen , che è Porto di mare , c 
Gaza fituata ne’ confini di Azoto, che prima è- 
ra abitazione degl’ inimici, vi pofc Giudei in ef- 
(à, e ne’ detti luoghi, usò ogni diligenza, e non 
tralafciò colà alcuna, che lérvir poteflie per la 
reftaurazione delle Città. Vide il popolo le. ge- 
tta di Si mone, e fi accorfè, che egli macchina- 
va di recare luttro, e (plendore al filo popolo, 
però lo elette D^uce, c (bmrho Sacerdote, per-' 
cbè mólte colè ifi vcro a prò di etto popolo ave- 
va fàtèeV d gli aveva confervata giuftìzia, e fc- 
' di^ltà i c’ aveva con tutte lè induftrie procurato 
di efaltarc etto popolo, c d’ ingrandirlo. Riufcl 
nel tempo del Tuo governo per mezzo filo di tor 
via ì Gentili dalla Giudea, e in modo fpcziale, 
«]uelli, che occupavano la Rocca di Sion, detta 
Città di David, in mezzo a Gerofblima, in cui 
ftavaii rinchiufi , e uttivano , e imbrattavano col- 
le (porcizie, e colla libidine delle loro foperfti- 
ziòfc Idolatrie il Santuario , poiché (correvano 
dàlia Rocca ih Gcrulàlem , c (jwgliavano , per- 
Cotevano, e uccidevano i mittri Ifracliti, c non 
la perdonavano neppure all’onore delle lor fem- 
mine, e alla pudicìzia delle conforti . Egli, cac- 
ciati i Gentili, vi ^fc Eoldati Jfraclici, perche 
* Si ' difcti. 






DV Maccabei. 175 . 
difendessero la Provincia della Giudea, e la Cit- 
tà di Gerufalem , e alzò le mura della medefima . 
lì Re Demetrio gli confermò la dignità di fom- 
mo Sacerdote, e inoltre lo dichiarò Tuo familia- 
re, e lo decorò con particolari dimollrazioni di 
onorcvolezza *, concioflìacofàchè aveva egli fa- 
puto , che gli Ebrei, erano (lati decorati da’ Ro- 
mani del titolo di amici , di compagni , e di 
fratelli , e che avevano ricevuti cpn molta (lima 
gli Ambalciatori inviati d:| Simoiie , eche gli£- 
brei, c i Sacerdoti avevano acconìéntito , che 
ciò Simone folk loro Duce, e (ompaq Sacerdo^ 
te, e che tal dignità nella ftirpp di lui li perpe- 
tuasse per Sèmpre, jnSìno alla venuta del tantq 
bramato, e anSiofamenteaSpettatp MeSCa; eche 
cor doppio titolo eSIi Ebrei lo avevano decorato^ 
nelb colè civili , c militari per loro Duce , c nclr 
le ùcrc , ed eccleSìaSliche per Pontefice , con am- 
pia 'acolcà di eleggere Presidenti , e Spprancen- 
denti in tutti gli ad'aridel popolo. Sopra lePrpT 
vinck. Sópra le arnii , e aiKhe fopra i PreSìdj » 
e che a lui incumbeSse tutta la cura delle cofe 
facrc, c che fofse da tutti fenza replica ubbidi- 
to, echetut^e le fcritturc pubbliche, egriftru- 
menti 3 facessero Secondo il computo non della 
Monarchia de’ Greci , ma degli anni del fuo go- 
verno, e che egli Si veSliSsedi Porpora, e di 
ro, come Sogliono veftire i gran Monarchi, e 
che non mai in tempo alcuno Sia pcrmeSso a chi 
Si Sia del Volgo , o de’ Sacerdoti contravvenire 
a neSsuna.di ^tteSle coSè , o contraddire a quel tati- 
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fò> fche egli dirà, c Ì;\rfc ragunaiiic , .c assemblei 
in tutta la Giudea lenza di lui, è che a ncfsu- 
no, fuori che a lui fia permefso veftire di Por- 
pora, e portare la fibbia d^oro. Con pena, cHc 
chi avelse contravvenutò a qualcheduna di que- 
lle cole, o annullate le medefime, fofse punito 
come reo, e Ifcveramerite mortificato . Piacque 
al popolo dichi arai'e per capo loro Sì mone, ede-^ 
corarlo con tutti i priviìegj fin qiiì narrati» Vol- 
le pertanto porre la mira Ibpra Siitione , e far- 
gli godere la dignità di fommo Sacerdote, eleg- 
gerlo Duce del popolo Ebreo, e de’ Sacerdoti , 
c che a tutti indifferentemente ei Ibpraftafse . 
Ordinarono, che quella Icritturà fi ponefse ni 
tavole di bronzo a perpetua rhertioria , c cte 
fi collocafse nel Portico del Santuario in luogo 
celebre . Vollero ancora , che Un efemplare dì 
quella Icrittura fi collocafse nel Gazofilacio del 
Tempio , dove in mezzo al reforo di effo Tem- 
pio fi conlérvano Come in un Archivio i pubbli- 
ci lllrumenti , affinché Simone , c i fuoi igli- 
uolipoffano vederlo, quando abbìan di ciòbilb- 
gno, e prevalerléne a lor talento, e fare eie da 
altri ancora fia veduto » 

ih * • 
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s4ritioco Sotere figli* di Demetrio fu àmicizJé coti 
Simone. Vince "Drifone, e loaJfecU/i in Dttrtim w 
Gli Ambafcintori di Simone tornano da Roma 
, con gran promejfe. Antioco rompe la fede da- 
ta a Simone y manda Oandihèo nella Giudea 
€on grojfo e fere Ito . 

C A 'r XV. ' uMacA^. 

D. He cof^ accadde a Simone dopo ch^ 
ebbe ricevuti gli onori 6n qui de- 

fcricci ? 

M. Il Re Antioco figlio di Demetrio il vec- 
chio, ibprannominàto Sotere, e fratello di De- 
metrio il giovane , detto per Ibprannomc Ni- 
cànore, Icriflfe lettere da Rodi a Simone lóm- 
mo Sacerdote , e Principe della Giudea , e a 
tutto! il Popolo Ebreo del {éguente tenore cioè : 
il Re Antiòco a Simone lómmo Sacerdote , c 
a tutta la nazione Ebrea annunzia vera (alute . 
Giacche da Uomini Icellerati è fiato involato il 
noftro Regno, cioè da Trifone, e da’ièguacidi 
lui , vogliamo difendere il diritto della corona, 
c refiituirla nel prillino grado in cafa noftra . 
Abbiamo pertanto fatta elezione di un efercito 
copiofb, e ci fiamo provveduti di navi da guer- 
ra. Vogliamo entrare nel Regno della Siria, c 
far (cempio di coloro, che hanno devaftata fa 
àofira Provincia , e hanno delblate molte Cittll , 
al Regno noftra fubordifiate . Vi confermiamo 
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tutte le immunità , ed efenzioni di dazj con- 
cedutevi da’noftri antecedorl, e Qualunque al- 
fro aggravio, che vi è flato condonato da efii, 
ordiniamo , che graziofamente vi fia rimeflb . 
Vi concediamo, che poflìate batter moneta nel 
pacle a voi foggetto. Comandiamo, che Geru- 
/alem come Città Tanta fia riconolciuta , goda 
tutta la libertà, edefenzione. icarmi, che a- 
vete fabbricate nel tempo feorfo , c le Fortez- 
ze, che avete o fabbricate, o munite, e di prc- 
ftnte le pofledete, fiano in voftro potere, e ab- 
biate di effe difpoticamente tutto il dominio . 
Qualunque debito regio, che fi feopra anche 
per 1 avvenire, intendiamo, che adefibper fem- 
prc rimeflbvifia, ecancellato. Quando poi pof- 
Icderemo pacificamente il Regno a noi dovuto, 
ricolmeremo di tutto lo fplendorc voi, il voftro 
popolo, e il Tempio, e farà tale il luftro, che 
dagli onori, che fiamo per darvi riporterete , 
che la fama voftra s’inoltrerà per tutte le par- 
ti di qucfto Mondo. ^ 

^ -D. Vorrei fapere in qual modo pervenifle i| 
Regno da Demetrio a quefto Antioco? 

Ai. Il fatto vicn da Giuléppe Flavio dclc rit- 
to nel lib. delle Giudaiche antichità, Cap. 
iz. ed è il feguentc. Mentre flava Demetrio 
imprigionato in potere di Arfacc Re della Per- 
fia, conforme nel paflato Capitolo fi è detto , 
Trifone s’impadronì tirannicamente di buon^ 
parte dell’ Afia ; Cleopatra moglie di eflb De- 
metrio fuggì allora in Sclcucia , dove molti che ‘ 

dete-. 
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Jeteftavan la tirannia del detto Trifone conti» 
nuamente fi ricóveràvano . Temeva la detta Cleo- 
patra di perdere colla prigionia del conlòrte if 
Regno i onde avida di cpiiìermarfi in efio , ^ av- 
vengachè congiunta -folTe con Demetrio in ma- 
trimonio, fi fposò con Antioco fratello di cfTo 
Demetrio imprigionato Tuo marito, e lo invitò 
a prendere col matrimonio incefiuoló , anche il 
portertb del Regno . Ebbe adunqne quella fem- 
minà impùdica dello llefib tempo due mariti, 
due fratelli, Demetrio, c Antioco, anziché fu. 
rono tre , poiché avanti a quelli fu da fuo Pa- 
dre data per moglie ad Alefiandro Re della Si- 
ria. Non mancò il giullo Iddio punitore delle 
fcelleratezze di prender vendetti di quello incello 
ri mollruolò j conciollìacolachè Antioco fu nel»‘ 
la Perfia uccilò, come fi legge nel lécondo li- 
bro de* Maccabei al Capo i. e fVa poco noi lo 
vedremo ,* Cleopatra poi elTendofi sdegnata con 
Antioco fuo figlio , avuto da Demetrio , e loU 
levato al Regno , e volendolo col veleno ucci- 
dere , il figlio di ciò fi accorle , c coftrinlc fot- 
to colore di buona creanza la madre a forbir- 
lo, c la milèra morta rimale con quei tofiìco , 
che aveva al figlio apparecchiato. Fu pofeia 
quello Antioco figlio di Cleopatra , c di De- 
metrio chiamato Antioco Grifo , uccilò da 
Antioco Ciziceno, figlio di elTa Cleopatra, é 
di Antioco Solere . Scleuco poi', figlio di Antioco 
Grifo, volendo vendicarli della mortc del Padre, 
ammazzò Antioco Ciziceno . Non rimale im- 
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|«inito quefto Seleucoj imperocché fu nel prdÀ, 
prio Tuo reai palazzo abbruciato vivo da’ Tuoi 
nemici. Quelli fono, i dctcliabili effetti, prò-’. 
Jotti dairincefto infame di Cleopatra. 

Che cofu fece Antioco per ricuperOTC ij 
Regno poffedùto allora da Trifone? 

M. Nell’anno 174. della Monarchia dc’G^eci/ 
il parti Antioco, e s* incaniminò verlbla Siria, 
fu léguitato dalla maggior parte cfcire^rcìto;. 
imperocché detellando tutta fa tirannide , di* 
l'rifone, giudicavano ragiouevol cofa , ^bbando-' 
narld. Rimale adunque il detto Trifone da fear- 
fo novero di Soldati aflìftito’.- AqtioCo, veden- 
dolo da tutti abbandonato , lo pi^ricguitò, c Tri- 
fone fuggi pèrla parte marittima,' cgiunlé alla 
Città di Duram , po^ dillante da Joppen, nel- 
la ipiaggia del ^ mare mediterraneo . Antioco lì', 
stcca/npò nella foddecta Città di Duram coir 
cebtò venti mila fanti valorod affai, e agguer- 
riti, e otto mila cavalli. Circondò egli la Cit- 
tà, le' navi per la parte del mare lì accoftaro-' 
no, e fa mrilèra Città cinta era , e affediata' 
per mare, e per terra, ,e non' veniva ad alcuno, 
conceffo, che da effa ulciffe , 0 vi entraffe . ^ t 

D. Tornò Numenio fpedito da Simo'ne a Roma’ 
con . riKpofta favorevole del Senato Romano a fa- 
vor degl’ irraditi ? , ^ 

A£. In quefto’ mentre, quando Antioco per* 
Icguitava Trifone, e teneva in alsedio la Cit- 
tà di Duram, fece ritorno da Roma Numenio’ 
dolk gente che lo accompagnava . Portò lettere 
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4cl Senato Romand 'dl amicizia Con Si mone , 

,e inibitorie a Tolomeo Re ddl’ Egitto',' e 'a4 
altri Principi' circonvicini , che non ‘ardiirctò'di' 
moleftarc gli 'Ebrei Te* d’ inquietarli. 11 conte-, 
liuto delle ‘lettere 'è il (cguente ; ' cioè: ' ,I,ivid' 
Cohlcde de' Rònàahl a Tòldìneo Re dcirÉgit-. 
to^ ialuce . Son "comparfi nella noftrà Cùrja* 
gli Ambafeiàtori degli Ebrei noUri amici Ijicr 
diti da Simone (bmmo Sacerdote^ e da| popo- 
lo ‘Ebréò,*à^rirrnovare córf rtòi la yriftina ami- 
cizia, ‘e la fratellanza.' Ci hanno portato 'in 
dodo,' ù nò' feudo di oro', dì 'Jjclb di mille lib- 
bre^ Gì 'è paru'to di ordinaré a’ Principi , cal- 
Itf'PrpVincie- 'tutte', ' che non ' ardifeano rccaf 
lóro nocumento alcuno, e che noir moleftino 
eflì^le loro Città ,-'le loro Provincie ", e nem- 
meno diano' •Ibccorlò’a chi'tcntafTc combattere 
contro di 'efli .> Abbianio giudicato bene il ri- 
cevere lo feudo di oro', che in dono ci hanno' 
mandato: Se per ■ ferta ' qualche* Icellerato di 
ciso popolo fugge, c fi rièovcra ne’ voftr i Paefi i 
coniégnatelo ‘nelle mani ^di Simone fommo • 
Sacerdote, affinchè' egli lo punifea, fecondo 
preferì ve la Legge, che gli Ebrei hanno ab- 
bracciata. Quefte lettere furono (critte a De- 
metrio Re , benché ritenuto da Arface in pri- 
gione, ad Arcalo Re di Pergamo, a Riarati Re 
della Cappadocia, ad Arfaée Re de’ Parti, a 
Lampfacò ’, e a’ Lacedemoni . Le mandarono pa- 
rimente a molte Provincie, in Deio, inMindo, 
in Sidone, in Caro, in Samo, inPamfìiia, in 
« Licia, 
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Licia, in AlicachaiTo, irt Goo;^ in Sìden, in 
Aradon, in Rodi, in Fafdide, in Goccina,in- 
Guido, in Cipro, e in Cirene.^ ^andarono i 
Romani un elémplare di quefte lettere a Si- 
mone fommo .Sacerdote , e alla nazione Ebrea , 
perchèj vededero , quali erano gli. ordini, che 
davano a diciannove Provincie, a favore degli 
irraditi tenuti da eiU nel novero di veri amici , 
c confidenti. t.,. 

X>. Seguitò^Antioco raflfedio di Duram fatto , 
perchè in efla Trifone fi era ricoverato? 

M Antioco , avvengachè avefle proféguito 
con impeto vigorofo l'aficdio, rinforzò il me- 
defimo coll’aggiunta di nuovo efèrcito, di nuo- 
ve forze, e di ordigni, c rinchiufe in Duram 
di ta,l maniera Trifone, che non trovò modo 
come Scappare potefie , c iiberarfi . Simoiìp 
mandò in ajuto di Antioco due mila Soldati 
de’ più robufti del Tuo efército, argento, coro, 
c quantità grande di armi j non volle egli però 
accettare cofa alcuna, ruppe la fede, e lapro- 
meita poco anzi con Simone fiabilita, fi mofirò 
alieno di animo, e poco curante della amicizia 
di lui . Imperocché vedeva di aver ridotto 
con un poderofo efercito per mare, e per terra 
air.uitimo efterminio Trifone, e di non aver 
bifógno di queir ajuto, che Simonc gli fòm- 
mimftrava. Voleva altresì unire al Regno dell’ 
Afia, c della Siria hi Giudea, c non poteva 
tollerare, che un piccolo angolo della Giudea 
fi feoftafie dal vafto Regno dell’ Afia , c della 

Siria 
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Siria. Pcriochè trattò odil mente Si mone, con 
animo di abbatterlo, e d’ im padroni rfi delia 
Giudea. Inyiò Antioco a Simone uno de* Tuoi 
familiari, chiamato per nome Atenobib, a 
trattare, con lui > il quale comparlb ,al!à 
prelénza di cdb Simone cosi gli di(Te.* voi 
Ebrei' occupate di prelénte }oppcn Ga- 
za , e la 'itoccà di Geruralem , cole tutte , 
che fì appartengono ai mio dominio. Voi avete 
defolati i ..confini di ede Città avete fatta grati 
llrage nel paelé , e vi liete impadroniti di molti 
luoghi alla mia Corona Tubordinati ; reftitui- 
timi adelfo per tanto le Città , le quali voi 
avete occupate, e i Tributi di quei luoghi, de* 
quali fuori de’ contini della (giudea vi liete im- 
padroniti . Se poi non volete reliituire quelle 
Città, pagatemi in cambio di ,elTe cinquecento 
talenti di argento , e in compenfazione de* 
danni, e della ftrage, che a qae’ luoghi avete; 
fatta, e^ de’. tributi , che mi avete levati , pa- 
gate altr^'cinquecento talenti , e le ciò voi non 
farete , verremo con un grolfo elercito , ed 
cfpugneremo il paelé tutto della Giudea. Giuhfe 
adunque Ancenobio familiare del Re Antioco 
in Gerolòlima , vide la magnificenza di Simo- 
ne, la Credenziera maravigliolà di oro , e di 
argenteria, e lo Iplendido. apparato, che nóbil< 
mente lo decorava , fuor di se ftedb ulcì per 
lo ftupore, e per la maraviglia, e allora rap- 
prefentò a Simone 1’ ambafciaca a nome del 
Re Antioco. 

A 
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J5. Chc rifpofé Simonc alle parole di Ate- 
ipobÌQ.^ 

M. Simonc"i avendo udita U propofta del 
Re Antioco , - rifpo(è , e cosi diflc : noi non abbia- 
|no pi^eló paéfé ftraniero , nè ci lìamo impadroniti 
di paeiì altrùi^ ma abbiamo ricuperata l’eredità 
de'noftri Patriarchi', e Antenati, 1* quale in- 
giuftamente per q^lche tempo è (lata occupata 
da’ noftri nemici j e ^(Teduta. Per quello poi, 
apjparttene alle òttà di Joppen, e di Gaza, 
^oi le |K>flcdiàmp perchè le abbiamo picele quaiir 
dò con guèrre' iqgiufte i cittadini di e(le d 
lùòléftavanoi pur pondi meno,' quantunque coq 
giuftò' titolo le J>tì(rédiamo,' ^r non pregiudi- 
care-’agrinteitffi- de* Principi della Siria, pa- 



càtàlfàjhj 


n. 


Non ril^olc nè. pure una 
Ir ^i^^]|ol>fo 'k (quéfta' 'propOfiiione , ma 

Icò^pér Vedere i che Si mone non gli con- 

»» cedeva quello,* che gli addimandava, fece ritor- 
iio ad Antioco j gli rapprefèntò quanto Simone 
gli aveva detto, la pompofa magni fìMìza, con 
cui (ì trattava' Simone, e quanto con gli occhi 
propri ave^ veduto . ‘ Si adirò ' fortemente A n- 
tipco, parendogli^ che Simone lo dilprezzafTe . 
'*JD. Che (ègui di Trifone alTediàto nella Città 
4i Durami ^ ’ ‘ ^ ^ ’ ^ ‘ 

‘ Af, Fuggi dairalTedio in una nave , c andò 
alla Città detta Ortofiada, (icuata nella Fenicia, 
poco diftante da Cipro. Nel qual luogo fu di li 
a poco tempo uccilb. Punì in quella guifa Iddio 
la crudeltà di Trifone , il quale per avidità* di 

re- 
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regnare , ucci(é Gionaca > e Antioco pupillo alla' 
Tua cura commdTo> c dopo pochi aniiì di vita 
fu colla fteiTa moneta da* Tuoi nemici contrae- 
cambiato. - - 

D. Che fece Antioco per vendicarli di Simo- 
DCs da cui fi teneva pregiudicato? ; 

M. Elefic un certo chiamato per nome Ccn- 
debeo , e lo fece comandante dell’ armata nava- 
le, e gli alTegnò un grofio elército di fanteria» 
c di cavalleria. Gli ordinò, che movefic T elcr- 
citó alla volta della Giudea. Gli comandò, che 
fabbricalTe la Città di Cedorc ficuata nell’ ingref- 
fo di ella Giudea , toccata in fòrte alla Tribò 
di'Daii .* gli ordinò , che fortificafle le porte , 
c che debellale gl’ Ifraelili . Il Re Antioco 
pcrlcguitava Trifone, preÉc la Città di Ortofia- 
da , dove fi era* ricoverato , ebbe nelle mani 
clTo Trifone, e poi ruccilé . Giunfe Cendebeoi 
alla Città di'Jamnia, principiò a melellare il 
popolo, che abitava ne’ caflelli circonvicini, ad 
alTtlire quanti trovava ne’ confini della Giudea^ 
a farne molti fchiavi r c molti ad ammazzarne »' 
c • filialmente fi poie a fabbricarcela Città di 
Cedo re, conforme aveva Antioco comanda- 
to, accampò in quella Città la cavalleria , o 
la fanteria, perchè ' cficado quel luogo fituató 
nella; frontiera della Giudea , potelTcro di leg- 
gieri fare molte feorrorie in clTa Giudea , e 
devaftarla, conforme ordinato gli aveva il Ro 
'^ntioco. ' 

t X/A T Simone 
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...In — ;* *> ^ 

Sipfonf: f^r fn^x,z.ò di Caudati e di Giovanni faél 
figli jjfàrag/ia f efercito di Cendebeo . Tolomeo 
genero di Simone lo invita a se i e poi a tra^ 

. dii^enfo' > wcìde lui con ^dne fig/i i. Giovanni fi 
/campa dal tradimento., di Tolomeo , e ps£cede 
al Padre nel governo , e nel Pontificato . ' 

^ C A . P. , Xvi. uMac.iC.^ 

Q Eppe limone la ftrage , che Ccndebeo^ 
faceva del popolo Ifraelitico'/ . 

M. Gidvanni tìglio di Simóne fi parti da 
Caaay dove era (fato latciato Comandante dal 
Padrcv, ceriferi a etfo Simone’ i daiiniy che 
jCendebeq iaceyà al popolo Ifraelitico. Chiamò 
egli a se due figli maggiori,, l’uno' detto Giu- 
e r altro Giovanni e di (Te loro; io# i miei 
f^acelliy e tutta la caia di mio Padre abbiamo 
inar Tempre .dalla giovmezta intino a qucfto 
gioTnp, elpngaati gP inimici del noftro popolo, 
e TpefTc. tìa^e ci è riuTcitp".#. ;di liberare effe 
popolo da41a .tirannia’ de*^ Tuoi nemici . Io mi 
trovo ridotto . oggi mai; alla vccchiaja , fbtten* 
tjacc pexftanto voi nel mtorlluogo'# occupato in- 
lianzi;a .me da, Giada y « da Gionata miei. fra- 
telli ,jiCQmbactetc ^per la di&la del noftro ppìxir 
Io,, Iddio; poi. O-jato particolare vi fbmminiftrdrà , 
e da;,l^i i(arete tèmpre aflìftiti . Fece Giuda pna 
icelta di venti mila robufti Soldati , e valqrofl 
aftai > e di buona cavalleria , c fi partirono 

tutti. 
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tutti } e andarono a rintuzzare la petulanza di 
Cendebeo, c pernóttarorio nella Città di Modin... 
5i levarono la màttiiia affai ^r tempo , ulci- 
ròrìò alla càmpagria', é videro ,' cbe uii elércico 
copidfb di fanteria i e di cavalleria veniva lóro 
incontrò, e il fiume tramezzava fra efiìi è gl’ 
inimici : Mode 1’ efercitó alla volta di edì 
nemici , odervò i che i Soldati pavencavanò il 
p'ado del fiume,' egli allóra fu il primó ai vali> 
carlo , dai cui e^nipió irìcórdggiti i Soldati ,■ 
ancóra édì dópd lui aniitìófamente lo valica- 
roaó. DiVifela milizia, e la ridiide in órdinati 
Iquadroni polé la cavalleria in mezzó alla 
fanteria per difendere i Cavalli,- che non'fof-' 
ièro feriti dagli avverfarj del che molto temeva ,' 
perchè lai cavalleria degl’ inimici ,- era nùmefofat 
affai . Sonaronó le facre tformbe , conforme ordi- 
nava Iddio nei libro de’ Numeri al Ciipó io. ' 
Vérfccto nono.' S’ intimórixorto gl^ inimici prclc 
lai fuga Ccndebeó ,- cl^èlército, che l^o aveva,; 
rimaferó morti niolti di efli , c gli altri fi ricó- 
Veraronó nella Fortezza di Cedorc ,- dà edì 
edificata. Rimafc ferito auCóra'Gitida frate! di 
Giovanni , pcrléguitò effó Giova'nriij,- i fuói 
nemici , finche giunfe adU detta Fórtezza di 
Ccdore niunita da Gendebeo . Quelli poi , che 
non poterono' aver F ingreffó ridia Fortezza fud- 
detta di Ccdórc i fuggirono infirió alle torri 
della Cairipagria di Azoto, vi pofe Giovanni il 
fuoco, e in quella guifa le abbruciò , ed effi 
timalèro- iriceireritiv Mori ronó due tdila Soldati 

T i nenifei g 
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nemici , e Giuda fc ne tornò glorioib nella 
^Giudea, e trionfante. 

• i). Che cola avvenne a Simone dopo la vit- 
toria riportata da Giovanni luo figlio'2 *' ' 
Ai. Toloineo figlio di 'Abòbi , genero di Si- 
nionèi elètto era da erto Simone Comandante 
delle àrnii nélla' campagna di Gerico, era ricco 
alfai, c'fiiperboj gli venne in penfiero , cfl'endb 
egli opulente V e parente del Duce , <li farfi 
Prìncipe è impadronirli 'della Provincia, cui 
fopraftav’a Simone . Penfava pertanto 'di ucci- 
dere a nadiraento con qualche fraude Simone, 
e j figliuoli di lui , per lion aver emuli nel 
governò. Camminava Sinione per le Città tutte 
della Giudea) C mtìto loìlbcito fi moftrava pel 
‘ jifbi’Veifimdfitb^dcHc' \ Giunfé final-, 

hièqlfe^frVifftarc 'fà'Città' di Gerico, accompa-,. 
j||rfa^if€a Mattarla, e da Giuda fuoi figli nell? 
àtxiiò' 177. nel mèle undccimo, chiamato Sabaf, 
che còi^rifpondc al rioftro_ Gennajo. Furono ri- 
cevuti ’ da iforomeo in una piccola Fortezza, che 
aveva' edificata , chiamata Doch con ' fòmmo 
inganno j imbandì loro un loiuuolo’ convito j 
nafeoiè in quel luogo alcuni Sicarj , perchè lo 
àjùcafscro a privarli dì vita a uii'fol cenno, 
che" egli loro avefse dato. Avendo quelli bevuto 
qualche '‘cofa più del confuecò nel cibo degli 
altri giorni, fi alzò Tolomeo cón quei Sicarj, 
prefero 'le armi , ' entrarono nella fianza del 
tonvitbi ùcciféro lui, due fuoi 'figli , e alcuni 
.'fcrvitori, che fcco aveva ."Fece con quefta iniqua 
4‘ * ^ * azione 
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dzionc un gran tradimento, e danno grave ap- 
portò al popolo d’Ifrael., e relè male a chi 
tanto gf* .aveva fatto . Scriffc’ tantofto 

Tolomeo .il. tradimento, facto al Re. Antioco , 
lo pregò, che mandalse; prorita mente Telcrcito 
in. Tuo ajuco, promettendogli, che gli averebbe 
.dato nelle mani la Provipeia tutta^, le Cit^à^. 
e i tributi ,’ che da e.flc fi. ricavavano . ' Nel 
medefimo tempo, mandò Tolomeo ^Itri uomini 
-nella Città di Gaza ad ammazzare Giovanni/ 
é fcrifsc ai Colonnelli che yerrifscro' pronta- 
mente- alla fila prefenza promettendo loro' 
.quahùità grande di oro , di Argento , e altri' 
doni. Maiìdò. parimente altri a, occupare la’ 
Città di Gerufaleip , e il monte di Sion , dove 
cra.il Tempip edificato. Corlé però innanzi, u^ 
amico di Gibvanni alla detta Città di Gaza , e 
gli diede avvilo , che Tojiomeo aveva uccilb a 
tradimento Simone , e due figli, è che ayeva 
fpediti , Uomini ad ammazzare ancora lui / 
Quando Giovanni udì quelle Colè, molto s’im- 
paurì, prele quelli Uomini , che venuti erano’ 
per animazzarlo, li uccife, poiché fi accorlé,' 
Che con animo maligno cran venruti.' Tutte le 
imprelè fatte da Giovanni, le battaglie di lui,' 
le gcfta* eroiche fatte, la fabbrica delle mura 
da lui infraprela , e altre cole di lui foh re- 
giftrate negli Annali ,’ dove fi Contiene qilanto’ 
égli' fece dal'giorno , che fb eletto lòmmo Sa- 
<?erdotc dòpo la morte di filo Padre finché 
^gli vifTe. Quello Giovanni', vicn lòprahnomi-' 
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nato Ircàno , perchè yinfc in' guerra i popoli 
Ircani. Viflc 31.' anno , finalmente morì , gli 
fuccelTe il figlio chiamato Arifiobulo , il <|uale 
cangiò ii nome di Duce in quello di Rcj c unì 
al Sacerdozio ancora il Regno . Succede r lui 
un fuo fratcHo chiamato AleflTandrp, a quefii, 
UH figlio -, chiapSìto ancora clTo Arìfiobulo ; 
Mentre qupfìi regnava , fu prefa da Pompeo 
Gerufalem , c mancò la Regia dignità dagli 
Ebrei ; poiché i Romani pkfTcro Erode Idumcp 
Re della Giudea, allora mancò lofeettro dalla 
Tribù di Giuda , e nacque Grifto. Si verificò 
Rtlora il vaticinio del Patriarca Giacobbe , 
regifirato nel Genefi al Capo 45^. y. 

Auf^etHr feeptrum de Juda, de fa piare 

tfke, doMc vcfiiiti mttcntiMs efi. Quanto ho 
detto ■ intóitjò 4 1 -' primo Libro de’ Maccabei , 
^uttò lo pongo ^tto la cciifura 4 cll^ Santa R07 
piana C^efà. 
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dialogo sacro 

SOPRA IL SECONW LIBRO 

DE MACCABEI 

DEL D 0 T T P R 

PAOLO MEDICI 

SACERDOTE, 

5 LE'^TOR PUBBLICO FIORENTINO. 



IN VENEZIA, 

Presso Angiolo Geremia 

In Campo di S. Salvatore all’ Xnlégna 
della Minerva. 

mdccxx^ie 

CON LKSHZA DE' SVfSRlORI , M ftHVILICJO • 
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DIALOGO 


PROEMIALE. 



I che tratta il fecondo libro 
de’ Maccabei? 

Ai. £' il fecondo libro do* 
Maccabei quali una Pillo- 
la circolare fcritta dagli 
Ebrei, che abitavano nella 
Giudea, a quelli y che di mo^ 
favano nell* Egitto, in cui rapprcféntano loro le 
fciagurc , k firagi , e le calamitadi che han 
ibfTerte lotto la tirannìa di Antioco Epifanc, e 
del figlio di lui, chiamato Eupatore . Riferifcono 
in oltre le vittorie riportate da' Giuda il Mao- 
cabeo mediante la Divina allìftenza , fbmminii> 
Aratagli per mezzo degli Angeli, di Onia, c di 
Geremia . Pretendevano effi con quella lettera 
«ccitare i medefìiui a lodare il Signore, e a rin«- 
graziarlo per li favori, che aveva loro graziola» 
<;sieate compartiti . Si contiene in fomma in 
. «quello 
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(quefìp libro le gefta di Giuda il Maccabeo , e 
di altri martiri pià didufamente di quello, 
(che nel primo jibro lì lìeno rapprelèiicate . 

D. Chi c r autore di quefto (écondo libro? 

M. Non lì fa , fì vede però , che c ftato 
fcritto per ordine della Sinagoga, per conlblare 
grifraeliti afflitti per le perfecuzioui di Antio- 
co, e di altri Tiranni. Si crede, che fìalcricto da 
uno chiaqaato Giuda, non già il Maccabeo, qua- 
le era già morto , ma un’ altro , quale era Profe- 
ta, ovvero Prefidente del popolo, è'(dcl Senajto. 

D. Per qual cagione gli Ebrei di Gerofblima 
fcriffero quella Pillola agli Ebrei, cIk abitavano 
nell’Egitto? .l'T'''" 

* M. Pretendevano confermare nella fané A Fe- 
de, c nella Religione gli Ebrei, che di adora- 
vano nell’ Egitto, affinchè co{la lontananza dalla 
Giudea non fi alienafiero anche da’ dogmi della 
lànta Legge, e perchè non diycni (fero Scifmati- 
Ci, e llranieri di Religione. 

D. Perchè abitavano allora gli Ebrei nell’E- 
gitto? e qual motivo potevano avere di fare lci« 
fma nelle cole, che concernevanoTa Religione? 

Ai. Tolomeo Lago, primo Re dell’ Egitto do- 
po Alefsandro il Magno aveva condótti cento 
venti mila Ebrei Schiavi colà ndl’ Egitto j mol- 
ti poi fjpontatieamente vi erano andati, perphe 
la Pròyinci4 di Egitto era molto contigua alla 
Giudea . La CAufa poi , perchè facil cofa era*, che 
divenif^rp ^ifmatici di Religione , ;era perchè 
aveva nel temps^di Tolomeo Filometore un certq 

Onia 
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Onia figlio di Onia terzo Pontefice fabbricato 
lan magnifico Tempio in Elippoli metropoli dcJP 
Egitto, fimile app^nto a quello .di Gerolblima, 
c in efso efercitaya l’ lafizio di Pontefice ; gli Ebrei , 
che in quel Regno fi yedeyan ficuri dalla tirannia 
di Antioco, c di'^ Demetrio , i quali pontinua- 
mente moleftavano la Giudea , volentieri vi di- 
moravano. Gli Ebrei adunque di Gerolólima > 
temendo, che coll’ opcafione del Tempio di Elio- 
poli fi alienafsero da quello di Gerufalcm, com^ 
fatto avevano gli Ebrei, che abitavano in Sama- 
ria , fabbricando un fimile Tempio nel monte 
Garizi , fcriyono loro quella lettera, p li per- 
fuadono a ftar cofianti nella Legge, e a mante- 
perfi uniti nella fratellanza, c nella Religione, 

D. In che tempo fu ffritta quella Pillola? 

M. Nell’ anno i88. della monarchia de’ Gre- 
ci fu icritta buona parte di quella Pillola, do- 
po che erano fiate' rapprefentate le getta di Giu- 
da, di Gionata ,' e di Simone; però fi regiftra 
dopo il fine del prfmo libro ^ il qùalp termina 
nella morte di Simone, accaduta nell’ anno 177, 
Sicché undici anni dopo la morte di Simone 
fu firritta la lettera, eh? fi contiene in quello 
libro. La prima parte di cfsa fu Icritta nelP 
anno de’ Greci, poco prima che accadere 
la prigionia, e la morte di Gionata j uccifo ini- 
quamente da Trifone nell’anno 170. A Giona- 
ta fuccelse Simone\ la prima parte pertanto di 
quella Pillola potrebbe collocarli in, ordine al 
Ipmpo nel primo li|>ro, al Capitolo dodicelìnno, 

dc- 


Digitized by Coogle 



,ìoÓ -, L .1 B R O II. » 

defcrive una. ^ parte di Plflala ferina dagli £~ 

, , brei di Gerofolima a cjuelli di Egitto nell' anno 
i6^. de' Greci. Gli efortano d celebrare la fe^ 
j fi a delle Encenie . Si narra un' altra parte di 
. lettera ferina nell’anno i88. dove fi racconta 
. ' V /fioria del fuoco ■ dato mar avigliof amente da 
^ Dio a e fono efbrtati a celebrare la fefia di effe 
Encenie, ■ . ^ 

* '■ . ' I 

.p.; CAP. I. z. Mac, i; 

« • . I . • 

*.» * . • • 4 I . I _ I » 

JD. He cofa fecero gli Ebrei di Gcruralem ,’ 
. V>-/ quando videro , che Iddio ulaya con effi 

àtei di tanta magnificenza) concedendo Ionio k- 
gnalate vittorie? i 

. M. Scrifsero agli Ebrei,’ che dimoravano nell’ 
Egitto una lettera piena di fentimenti di Dio,’ 
animando quelli a confervafC;, intatta la Tanca 
T-cgge» c a render grazie al. Signore, che ave?- 
va conccdqti loro,f<ivpri si.fcgnalati; le; parole 
adunque di quella Pillola Ibn le^Teguenti .* i frar 
telli Ebrei, . che abitano in Gcrufalem, e nella 
Giudea, ai fratelli Ifraeliti,, che dimorano' nell’ 
Egitto, anilunziano vera Tal uce, e ogni Ibrta di 
felicità . L’ onnipotente Signore vi' conceda ogni' 
bene, c fi ricordi delle pfomefse fatte ad Abra^ 
mo, Ifac, e Giacob, Tuoi fedclifiìmi fervi . li' 
Signore infiamm-i il vpfiro cuore, perchè lenir 
pre lo amiate ardentemente, c facciate lavolon- 
di lui lènza repugnanza",- e con coraggio 

HIù- 
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^lumini Iddio 11 voftro cuore colla fila Divina 
grazia , perchè voi polliate fegui tare la fua fan- 
ailHma Legge ^ e i luoi Comandamenti > perchè 
voi non vi allonfaniaté dal noftro Tempio di Ge- 
rolólima per aderire al voftrodi Eliopoli} e prc- 
{liate la dovuta ubbidienza al noftro Gionata 
vero Sacerdote, c gran Pontefice. Vi conceda 
altresì il Signore la pace, c con lei, ogni feli- 
cità . Efaudifea Iddio le voftre liippliche , e noa 
vi abbandoni in tempo cotanto calamitofo, in 
cui voi avete un gran bilbgno di Tua afliftenza . 
Noi in quelito luogo porghiamo continuamente 
preghiere' per voi al noftro Dio. Regnando al 
prefente Demetrio il giovane, chiamato Nica- 
liore, figlio di Demetrio Sotere , nell’ anno 16 ^, 
della monarchia de’ Greci, noi Ebrei di Ger<jlb-^ 
lima abbiamo giudicato bene ferivcrvi , perrap-^ 
prefentarvl le miferie, e le feiagurc, che ci fo- 
no accadute in quefti'anni, per le quali ci ri- 
troviamo noi da gravi tribolazioni opprellì, dor ^ 
poche Jafon ambì facrilegamente il' Pontifica- 
to , è apoftatò dalla Tanta Legge , e fi alienò da 
quefta Tanta terra , e dal noftro Regno . Allora 
iftigando quefto foellcrato Jafonc il Re Antioco j 
fece 'sì ', che i Gentili ìnéentfrilTero le pòrte di 
GeruTalem, del Tempio, e del rimanènte dellàf 
Giudea , fecero una ftrage grande di Ebrei , c 
Iparfero molto fàngue innocente. Noi però fia- 
mo ricorfi ài noftro Dio', ed egli benignamentct 
ci ha eTauditi, poiché ha conceduto corag'gio a 
Giuda il Maccabeo, il qugle ha riportata vitto- 
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ria de’ Tuoi nemici- Purificò il Tempio già prd« 
fanato, fece di nuovo la Dedicazione di elfo , 
in cui pofeià abbiamo già facto nuovo Sacrificio, 
e come prima; abbiamo in efso facrificio offer- 
to il fior di farina conforme prcicriVe la noftra 
Legge nell’ Éiodo al Capo 2 p. n. 40. Abbiamo' ac- 
cclé le fette lucèrne del Candelabro , e colloca- 
ti nella menfa del Tabernacolo i dodici pani o- 
gni Sabbaco , in memoria delle dodici Tribù » 
chiamiati volgarmente, pani della Propodiione. 
Vi perfuadiamo pertanto adeffo dolla p'reiénte ,• 
che voi folennizziate ogn’anno la feffa delle £n- 
cenie iffitUita da Giuda il Maccabeo, in me- 
moria della purgazione del Tempio, nel gior- 
no zy. del mefe Casleu , che corrifponde al loo- 
ftro Novetiibre, per lo fpazio di Otto giorni , 
giu'Tlo come fi fuolc fefteggiarc per la fefta de*' 
Tabernacoli per lo fprazio di altri otto giorni y 
nel mele di Settembre, con rami frelchi ,• col 
fuoiio delle trombe > e con altri fegni di alle- 
grezza . Quelle fono le felle ,• che voi dovete Ib-* 
lennizzarey non già dovete offerir vittime allbm- 
mo Dio nel Tempio di Eliopoli,' da lui non vo- 
luto, e non mai fantificato. 

D. Che colà contiene la feconda parte di 
quella Pillola/ 

M. Alcuni Ibno {lati di lènti merito , che due' 
Pillole fiaiioi altri, che una fola, ma comun- 
que fi fia , contiene il racconto del miracolo 
accaduto agli Ebrei, quando prodigiofamente fi 
ilccelc il fuoco* Le parole della lettera Ibn le 

feguen- 
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/cgacntij cioè:, nell’ anno 188* della Monarchia 
de’ Greci , gli Ebrei che abitano in Gerulàlem # 
e nella Giudea ^ jl Senato, e Giuda,' (non già 
il Maccabeo j poiché 3^. anni prima èra mor- 
to in guerra , ma un altro) ad Atiilobulo mac- 
ftro di 'Tolomeo Re* della ftirpe de’ Sacerdoti 
Untii c a tutti gl’lfraeliti , che. abitano nell* 
Egitto* annunziano perfetta falute di anima, 
C di corpo . Noi, rendiamo' ìmmenfe grazie 
alla maeftà del Signore , perche ci ha liberati 
da gran pericoli i mentre abbiamo combattu- 
to contro uri Principe così polente , qual è 
Antioco Sedeté figlio di . Demetrio Sotcrc . 
L’ onnipotente Iddio ha difpofto , che Antioco 
Sedete noftro capitale nemico infieme col. Tuo 
èlército' cacciato folle dalla Perfia , come Cc 
fiato fpflfe uri Cadayero già fetente , in pena 
che voleva egli combattere contro di noi , c 
della noftra fanta Città di Gcrufalem . Concio- 
Ibirccofachè trovandofi egli con un clercitoco- 
piolb affai nella Perfia , volendo impadronirli di 
effà* perirono. nel Tempio di Nanea, o fia del- 
la Dea Diana* o Venere* ingannaci .da’ Sacer- 
doti di efi'a.Dea.r Imperocché avendo finto An- 
tioco di voler congiungerfi in matrimonio coti; 
Quella Dea, ed efiendo venuto nel Tempio di' lei 
infieme co’ Tuoi amici* per impadronirfiidi quan- 
to di vago, c di preziofó in elfo Tenlpio fi ritro- 
vava, rotco colore, che doveffe quella quantità 
grande di danaro fèrvirgli per dote,' i Sacer- 
doti fuddetti effendofi di ciò accorti, maravx* 

glio- 
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gliofamente lo ingannarono. Poiché avendoci ef. 

promeiTo , che tutta quella moneta averebbcro 
a lui per titolo di dotb Ibmminiftrata , entrò 
egli con pochi Tuoi confidenti dentro il Tempio 
per celebrare le nozze, e^i' Sacerdoti chiulèro le 
porte di efTo Tempio, cd eflfendofi inoltrato An> 
tioco, e avendo aperta' una porta fegreta nelle 
pareti del Tempio, i Sacerdoti con un diluvio 
di pietre uccifero elio Antioco, c lo riduflero ia 
pezzi , e tagliate le tede di coloro che morti era- 
no, le gettarono fuori alla villa degli altri Spldati, 
e Iparfero voce, che Antioco Sedete uccilbfodc 
da qualche Nume nemico, Tdegnato forfè , per^ 
che egli tentato avefic di celebrare lé nozze con 
una Dea> con cui già cfloNupac f]x)fàco crai c 
in quella guifa non furono efiì Sacerdoti creduti 
autori deiromicidio di Antioco i e della Tua gen- 
te. Per tutte quelle colè fia pure ringraziato! 
Iddio, che ha fatti perire i nomi nemici sifat* 
tamente. Dovendo adunque noi celebrare nel 
giorno 1 del mele Casleu la fella della Puri- 
ficazione del Tempio fatta da Giuda il Macca- 
beo, abbiamo giudicata cofa necefiaria fignifì- 
carvelo, affinchè voi celebriate quella ièlla , giu- 
ilo appunto come collumatefbiennizza^equella 
de’ Tabernacoli, e inlìeme vi ricordiate 'nella 
Suddetta fèlla delle Encenfe, di far commemo- 
xazione del beneficio, che nei medefimo giorno 
di Casleu abbiamo ricevuto del fuoco da- 
toci miracololamente da Dio nella celebrazione 
del facrificio ofierto da- Ncemia , dopo che ebbe 

termir 

* ^ ' 
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rcrminata !a fabbrica del Tempio , c dell’ Altare , 
Conciollìacofachè nel tempo, che i noftri an- 
tenati condotti furono dall’ empio Nabucco (chia- 
vi colà in Babilonia , al cui dominio venne a* 
tempi di eflb Neemia anche la Perfia, i Sacer- 
doti, i quali adoravano il vero Dio, e zelavano 
l’onore di lui, prefero il fuoco facro*, il quale' 
(celò era dal Cielo , allora quando Aaron offerì 
a onor di Dio un facnficio nell' Altare dal fra- 
tèllo Mosè fabbricato, e pofeia fomentato con- 
tinuamente con legna , fì era confervato fino a 
quel giorno, lo appiattarono in un pozzo alto, 
c (ècco, (ìtuatoinuna valle, c di tal n^anicra 
(lava il detto fuoco nafeofo, che nclTuno (àpeva 
il luogo dove pollo fo(Te, c collocato. EfTendp 
feorfì adunque molti anni , fu fpedito per divi- 
la di(]x5fizione Neemia da Ciro Re della Perfia 
Il Gerufalem con facoltà , che ricdificaffc il 
•antuario già demolito. Volendo egli adunque 
opo la fabbrica del Santuario offerire in e(To 
(acrifìcio, e non potendo abbruciare la vittime^ ' 
>I fuoco profano , ordinò ad alcuni nipoti di 
jc’ Sacerdoti , che avevano nafeofo quel fuoco 
ero, che lo ccrcaflipro, e con tutta la pofiìbilc 
ligenza le ptrovafTero i dopo che quelli molto 
erano affaticati, tornarono, e ci rapprefenta*- 
ììo, che non avevano trpvato altri pienti fuoco, 
t acqua graffa , e bituminofa,* ordinò Neemia, 
impolé ’ loro, che la actignefl’ero, c gliele 
'taffero . Comandò il fucidetto Sacerdote Nec- 
i, che af^crfi fodero i facritìcj, e le legna,' 
’jPqmo y eòi) 
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Con cui dovcvanfi abbruciare le vi r cime con qucf-< 
la acqua; avendo i Sacerdoti adempito il co^ 
mando' di Neemia ,• ufeì fuori il Solè , che primi 
nafeofa era da una nuvola, e percotendo co’ rag- 
gi quella acqua , coìr Icrtnmo ftupore , e mara- 
viglia di tutti fi accefé repentinamente una gran 
fiamma. Orai^ano il^antemeiup i Sacerdoti , 
mentre fi confurnava quel facrificio,- il Levita 
Gionata cominciava il Cantico , e tutti gli altri gli 
rifpondevano. Neemia più di ógn’ altro- grato af 
Signore per uìi prodigio sì grande orava, c 
favellava col fuo Signore , c in quella guifa' 
egli diceva: onnipotente Iddio, creatore di tut- 
te Iccofé, terribile, forte,- giufto', cmifcricor- 
diolb,- voi folo fiere un Re benigno. Voi Iblo' 
fiere liberale, voi folo fietc giufto, onnipoten- 
te , ed etci;no' ,• che libare il voftrò popolo det 
peni iffiife,- avete voi eletti i noliri Patriarchi ^ 
avete lantificati. Accettate if facrificio' ,chc 
io' vi oflferifeo per lo voftro popolo, cuftodicelor 
c fantificatelo . Ragunate Signore quello popo- 
lo, conduccndo tutti alla terra prortieflfa, poi- 
ché molti di noi cfuli in itìezz'o a’Gentifi ci 
ritroviamo-. Liberate adunque Signore quelli,- 
che fi trpvancr- in mc22o^ al giogo del Gentile-- 
fimo, rimirate chi abbietto,- e difprezzato c 
tutto il giorno da gente ine ircouci fa , affinchè 
éonolcano una volta- i Gentili, che vói fiere if 
nodro Dio . Opprimete' Signore chi' con* repli- 
cate mofeftie ci inquieta,- e quelli ,- che con 
cccelTo di fuperbia,- in odio- della vodra- fantif- 
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fima religione ci calunniano, e con (ón^mo di-’ v 
fprezzo ci avvilifcono'. Riducete il voftrò pòpo- 
lo' nella patria loro da' voi fantitTcaca, conipr* 
me prcdiflTc il fanto' Legisla'torc Mose nei Deu- 
teronomio al Capo jfo. V. 5. I Sacerdoti can- 
tavano idni, fintanco' che durava il ’racrificio,' 
il quale enfeiido già confumàto, ordinò' Nee- 
mia,' che le pietre ma^iori dell’, Altare in- 
zuppate fodero' col . rimanente dell’ acqua» il 
che edendo’ datò' efeguito', lì accelé una gran 
fiamma. E' ben vero pfcrò, che il fuòco', c la 
damma,' che aveva abbruciate lie vittime hcU’. 
Altare , confumò' qUefta fiamma accclà dall’ 
acqua gettata in quelle pietre maggiori ,' èque-' 
do Icgui per molte ragioni , prima' perchè il 
lume maggiore , della fiamma dell’ Altare of- 
fufeava , c confumava il m'inJfvè, che era quel- 
lo delle pietre fuddette . .Seconda , perchè que-^ 
do fuoco / confornàè preferiveva la Legge nel 
Levitico al 6 . V. li* doVeva cònférvarfi lola- 
rhentc nell’ Altare ,' còmé fuòco' facro / dedì- 
h'ato’ a' incenerire le vittime; non era dùnque 
Convenevole , che redadc nelle pietre ,' perche 
nèdunb fi abufade di lui , c le ne fervide in' 
atti fu’pèrdiziofi . Quando' fi di Vulgò'qu'eda ma- 
raviglia,' fu riferito al Re della Perfia,' che 
nel luogo , dove avevano nafcolb' il fuoco , que- 
di Sacerdoti, crafportati' dallV Perda in Gefo- 
lòlima, avevano' trovata acqua,' con cui Neè- 
mia',' c altri ,’ che erano' fcco , avevano offerti 
r facrificj. Avendo pertanto' il Re efa'minàca 

V i Cou 
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con ogni diligenza la cofa , rinchiuiéqucl fuocQ 
diiracololo in luogo appartato, facendogli per 
riverenza intorno una cuflodia, per decorare 
_a perpetua memoria il prodigio del fuoco dall- 
acqua (catarito; il che avendo fa^o, donòpre- 
ziòlì regali a* Sacerdoti, non già ber mezzo di 
miiiìftri, ma colle proprie maoi dillpenlava loro 
donativi, alla generolità di lui proporzionati. 
C^lhiamò Neemia il luogo dove ^uel prodigio era 
accaduto con quello nome NeftaV, che ligni- 
fica Purificazione } altri poi lo cbiamaronq 
Nefi , che denota lavare, alpergere, e vollero 
dpnmerc , che quel luogo era a onore d| 
Dio mondato, e confacr^to. 

t ‘ * 

Si narra, i che Geremia nella fchiavìtù di Babi- 
lonia nafeofe f JÌrca , il T abernacolo , e /* Alta- 
re del Timiama nel monte Nemo. Si protefla 
r Autore di quefto libro ^ di voler raccontare 
hreveménte legejla di Antioco Epìfane , di Eupa- 
torc j di Giuda AiaccaheOi e dd fratelli di lui:, 
dìfufamente da J afone y e da altri già riferite . 

jC 4 

X>. He cofa fi contiene nel proléguimcntq 
di quella Epiftola/ 

M. Seguitano gli Ebrei di Gerufalem , a 
favellare in quella lettera agli Ebrei di Egitto, 
e così dicono : fi trova in certi fogli , dove il 
Profeta Geremia regiftrava tutto quello, che 
t'gli diceva, c faceva, quando la Città di Gc- 
' ‘ • rufa- 
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^ufalem fu prcfa da Babilonefi , quefto ricordo-, 
cioè che comandò agli Ebrei, che andavano 
fchiiavi in Babilonia, che nalcondcflcro il, fuoco 
Sacro nel .pozzo, conforme abbiamo nel paf- 
. liito Capitolo tìgnificatdi comandò altresì ai 
medefimi a ftar forti, e coftanti ne’ dogmi del- 
la Tanta Rcligionè , profetata da’ Patriarchi an- 
tichi, e lontani dalla Tupeiftizionc della Ido- 
latria; e affinchè qucfto i n fogna ni cnto meglio’ 
nc’loro cuori s’infinuaflc, diede loro un cfom- 
piare del Pentateuco, in cui 'fi contenevi tut- 
ta la Legge jpromulgata dal Santa" Legislatore' 
Mose, perchè noiT fi feordaifero in alcun tempo' 
de’ comandamenti del Signore, mali aveflcro’ 
fompre davanti agli occhi, e perchè ;ion reftafr, 
foro gfi occhi’ loro abbagliatidallolpicndprc dell’ 
òro , di cui èrano compgfti gl’ Idoli,,’ e i SithuUV 
cri> è crcd'cfiero, che in eflì qualche divinità fi 
rrovafife, dava loro il fanto Profeta altri èoh- - 
Jìglì a quefti Somiglianti ,* affinch.è non rimo- 
veflfero mai dal loro* cuore la Tanta* Legge. 

conténeva.parimente in quella fcrittiira, che 
li détto Profeta comandò per ordine panicolare 
■icev ucò dal divino Oracolo, che portato foffic' 
iifiemc foco da* Sacerdoti , o da’ Leviti il Tabcr- ' 
acolcx,' e l’ Arca del Teftamento, e tanto cam- 
minarono i fuddetti* Sacerdotr,' che^ portavano' 
Arca*, finche giunferb al’ monte Nelx>,,^m cui’ 
ili Mose poco prima ,* eh' egli moriflc”, e* vide 
i lungi' la tedili Pròmiffionc,. afiegnata d»‘ 
j pc^ eredità al Tuo popolo , ed eflendo giuntò’ 

V 3 ^cj- 
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nel detto monic il Profeta» trovò un certo luo*- 
go doy’cra una fpclonca, in cui vi ripolé il Ta- 
bernacolo, P Arca, .c l’Altare deirinceplb, c 
fatto quello chiulé coìì., molta diligenza la porta 
della medefiniài Si accollarono polcia alcuni, 
che feguitavanp ij Profeta, per contralTegnarc 
il luogo , in cui le colè fuddette eran ripoHe > 
c per divina dilpplìzione non fu mai polfibilc, 
che’l ritrovalTero. Quando Geremia lì avvide •> 
che cólloro tentato avevano di rinyergarc il det- 
to luogo, gli fgridò, c dille loro, che quel luo- 
go farebl^ (lato agli pephi dp’ ipprtali incognito', 
finché Iddio, alla line del Mondo, non lì foflTc 
degnato di convertire gli Ebrpi mediante là pre- 
dicazione ^i ^ndeh? « di Elia alla vera Fede di 
jCrifto, è à]loi';t Tempii di pdi inlìeme co’ Gentili 
uòà lol Chicfa,‘ iihpcrocchè in quel tempo per 
pònfeiri^arli maggipnpcntp nplla Tanta Fede ri- 
cevuta^ fnpftrcrà |oro l’ Arca nafeofa da Gere- 
mia, c avendo promedp il ritrovamento di clTa 
per quel tempo sì fortunato, vedranno come 
pfattàmenre in qpel giorno vicn adempito . Quan- 
do lì degnerà i| Signore dj moftrare l’ Arca per 
tanti fecoli appiattata, allora mauifellerà pari- 
mente elfo Signore la fua gloria , e maellà in 
una nuvola rifplendente, in quella guilà che 
la manifellò a ^ a Salomone allora quan- 

do P uno dedicò a onor di Dio l’ Altarp > e P 
altro il Tempio. Mpllrava il fuddecto Salomone 
maravigliofamence la Tua fapienza , e come fa- 
picntilfimo, che egli era, teppe imitare il fanrq 

>gÌT 
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jLegislatorc Mose, offerì il Sacrificio delta dedr* 
dizione, quando ebbe terminata la fabbrica di 
erto Tempiio, e in quella guifa, efie orando e (To 
Mose, lede il fuoco dal Cielo, e confumò l’Olo- 
caufto, come fta regiftratq qel Levitico al Capo 
nono, così appunto accadde a Salomone, jl quale ■ 
orava, e impetrò, che Iddio moflralTe la fua 
maeftà nel Tempio già fabbricato, econfacrato, 
per mezzo di una nube gloriofa, come Ha fcritto 
nel tetzo de’ Regi al Capo ottavo, e poi fcele il 
fuoco 4^1 Ciclo , e abbruciò l’Olocaulloda lui 
offerto, come fta regiftrato nel fecondo libro cfel 
Paralipomenon al Capo fettimo. Un limile pro- 
digio appunto è accaduto nella dedicazione 4 d 
Tempio fatta da Neemia, e rinnovata polcia da 
Giuda il Maccabeo: fcefe la fiamma dal Cielo , 
e abbruciò le vittime, che offerivano. Perlo- 
chc e ftata iHituita la fefta delle Ehccnie, e 
quella, in memoria del fuo^o venuto dal Cielo, 
a folcnnizzarc la qual felfa noi ^brei abitanti 
in Gerpfjlima efortiamp voi Ebrei, che dimo- - 
rate nell'Egitto, afHnchc ci fia unione fra noi 
in lodando il Signore póf li benefici, conceduti 
al noftro Popolo. Abbruciò, piarimcnlè il fuoco 
di Dio la vittima, che offeriva Aàtoh prò pec- 
cato, allórà quando IT lamentò Mòsc col fratel- 
lo , perchè non aveffe egli co’ Tuoi figliuoli man- 
giato l’Irco offerto prò peccato, ma fi lofTe la- 
feiato tralportarc dalla meftizia per la morte di 
due tìgli, Nadab, e Àbili conceputa, e non 
Itvcfiero la vittima éòiifumdta, còme pfcfcrivc- 

V 4 va la 
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va [la Legge nel Leviuco al Capo 6. n. i6^ mi 
la avellerò abbruciata. Sicché in quella gùiià 
che il fuoco abbruciò le altre vittime, inceneri 
parimente quella prò peccato. Celebrò Salomo- 
jìe parimente per lo fpazio di otto giorni li 
dedicazione del Tempio j non è dm.que mara- 
viglia, le a una limile dedicazione, e fe- 
lla, noi vi elortiamo. Tutte quelle cole , clic 
inlino adelTo vi abbiamo dette del fuoco 
facro , ulcito dall’ acqua bituminola , lónò 
Hate regillrate da Neemia in un libro 
particolare , che egli aveva , in cui no- 
tava quanto avveniva. Volle egli fare una li- 
breria di facra erudizione in quella nollra 
Città di Gerufalem ; perlochè ragunò da tutte 
le nollre Yrovincic libri, ne’ quali li contenef- 
fero Vaticini de’ Profeti , Salmi di David , c 
altre colè di lui , Epiftole di vari Regi , c il 
racconto de’ donativi fatti da eltì al Santuario. 
Quelli lono i volumi, de’ quali noi ci pregiamo 
in Gerofolima, piu preziofì alfai de’ libri , che 
voi vantate aver nell’ Egitto , nella Biblioteca 
famofa di Tolomeo il Filadelfo. Con una limile 
cura, e diligenza. Giuda Elleno ragunò tutti 
i codici làcri, i quali llante le guerre da noi 
lolfcrce da Antioco Epifane didipati erano , e 
preléntemente li abbiamo apprelfo di noi . Se 
voi avelie genio di vederli , e di leggerli , man- 
date perlbna ficttra , che gliele daremo , perchè 
li portino , e li conlcgnino in volita mano , 
Dovendo adunque noi celebrare la memoria 
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nella puriticazionc del Tempio ,• vi ahbiaa>o 
due pel* lettera quelle notizie , c farete cola 
laudcvolc, fe con dimollrazionc di fefta quelli 
piorni celebrerete. Conciodìacofachè quel Dio, 
che ha liberato il luo pòpolo dalle perfecuzioni 
di Antioco Epifane , di Eupatore , di Sedete* 
Demetrio, e di molti altri, ha fatto, che gli 
Ebrei poiredelTcro la Giudea, non come prima, 
per titolo di Regno , riia come una Provincia 
data da elfo Dio in eredità al Tuo popolo , e 
che ciafeheduno di noi avelie in elTa la lua parte 
ereditaria, podeduta con ibmma quiete , tolta 
da Antioco , il quale titanicamente li era di 
quella impadronito ..Ha parimente voluto il 
fommoDio, che Gerofolima riavéde il Tuo Pon- 
tefice, e i Sacerdoti, e il Tempio, In cui lì 
clércita il culto di edo Dio , conforme nella 
Tanta Legge ci ha promedo . Speriamo, che 
averà milericordia di noi , e ragunerà i nollri 
fratelli, i quali lòtto ’l Ciclo, fra varie nazioni 
fono dirpcrfi,'e li condurrà in Gcrulalem , paefe 
da lui fantificato' . Quello, noi Io fpcriamo y 
poiché egli ci ba liberati’ da gran pericoli , e 
ha purificato il Santuario. Fin qui Ibno parole 
della Pillola Ipritta dagli' Ebrei di Gerofolima 
a quelli, che abitavano nell’Egitto. 

Sopra le parole da voi lòpra delcrittc mi 
nalce un dubbio ed e: avete Ipicgato il verletta 
d. ig'/jotus trit tocHs i donec congreget, Jbeus con- 
gregationem p»p»li , c avete detto , che 1’ Arca 
farà nafeofa, infino che Elia alla fine del Mon- 
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4o non la (copra , e riveli il luogo doy’ dU 
ftà per tanti fccojli appi;;rtata, agli Ebrei , con- 
vcrtiti alla laiua Fede di Criflo . Perchè non 
avete (piegato piuttofto , e detto, che l’Arca 
farebbe fiata nafeofa infino che il popolo Ebreo 
(chiavo in Babilonia tornato non folle alla terra 
promeffa» il che accadde a tempo di Neemia, 
c di Dario Iflafpi?, quando fucceffe il prodigio 
del fuoco ibprannarrato, confornac molti Dottori 
hanno fpiegato > 

M. Se in vero P Arca del teftamento , il 
Tabernacolo, c gli altri vali fiacri ritrovati fi 
foflero a tempo di I^eetpia ihfiemc col fuoco , U 
Scrittura in quello luogo no| tacerebbe, ma 1q 
direbbe cfpreflfamentc, ficcome dice del fuoco; 
t in vdo dpveva dirlo, poiché appartiene alla 
fioria , che ella racconta . Qltrcdichè , fè nel 
Tcfripio fiecpndo vi fioflc fiata l’arca, c ’l Ta- 
bernacolo, quando Tito lo demolì , c portò a 
Roma lo fpoglio di quel tanto , che di prc- 
ziofò in quello fi conteneva , averebbe in primo 
luogo préfii l’Arca, il che certamente egli non 
fece, c Giofeffb Flàyio nel lib. 7. delle guerre 
Giiidaiche al Capo 17. e 15;. di quelle cole e non 
fa menzione -, anzi nel lib. 6 . cap. <*. cfpreffa- 
mente pgli dice, che nel Sanòla Sahólorum noi^ 
vi era cola alcuna . Perlochc fi vede in Roma 
nell’ Arco trionfale Titoi l’effigie del Cande- 

labro, c dèlia menfia, dove flava il pane della 
Propofizioné, ma nòn già l’Arca del teflamcn- 
to. Anche gli Èbiéi clprefiamente infégnano, 

che 
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/chc nel Tempio lécondo , non vi fu T Arca/ 
^ fc bramati rapcre,la vera caufa perche in 
<^uel Tempio , non volle Iddio , che vi folle 
l’Arca è perchè doveva in clTo comparir Crifto, 
e predicarvi , il qu^Ie veniva al vivo figuratp 
nell’ Arca ^ e delincato . 

jy. Che cofa fì tontienc adelTo dopo il termine 
della lettera Ibprannarrata ì . 

Ai. Comincia ora Giuda EflTcno 1’ iftoria dal 
^condo libro de’ Maccabei , e dice , chc vuo| 
trattare in cotppendio quello, che altri diffulàr 
mente han regi0rato . Le parole fuc fon le lè- 
gucnci .* abbiamo deliberato di epilogare in uii 
folo volume quel tanto , che da Jalcin Cireneo 
in cinque libri è (lato detto intorno a Giuda 
Maccabeo , a’ fratelli di lui ^ c quan co ha dilcorlq 
della purifìcazion del gran Tempio, della dedi- 
cazione dell’Altare, delle guerre molTe da An- 
tioco £pif||ne, e da Antioco Eupatorc Tuo figlio. 
De’ legni dati dal Cielo , per animar coloro , 
che a favore degli Ebrei combatte'vano, alfiftici 
dall’ ajuto degli Angeli , i quali apparvero a 
Giuda , e a’ Soldati di lui, e come Capitani 
andavano innanzi àirclèrcito , e a favore del 
popolo combattevano . Onde non ha maraviglia, 
(c quantunque gli Ebrei (carfi di novero fodero , 
^ impadroniiTcro di tutta la Provincia della 
Giudea , e metcelsero in fuga una gran molti- 
tudine di gente barbara , c inimica , e final- 
mente ricuperafsero il Tempio celebre per 
tutto il Mondo , c rinpmato , liberafsero la 
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Cièca di Gèrufaicrn, e reèlicuilscro nella prifti- 1 
ila ofservanza le Leggi} le quali in certo mc^o ! 
errano abolite. Tutto quello con molta facilità ’ 
éfeguirono , perchè Iddio , era loro propìzio | 
con tutta la tranquillità] dell’ animo'j c favore- , 
vole , Abbiamo procurato di mettere tutte le 
fuddette colè in compendio y perche abbiamo 
Cònlìderato , che la mulciplicità. de* libri rende | 
malagevole , e molto difficile a coloro , che I 
frcccndono feggele if racconto delle iftorie , 
ftante che le colè , molte fono' , è in quella 
farragine de’ volumi, òfeura lì rende la colà, 
è intrigata . Per comodo adunque di coloro', 
che vgglion leggere le abbiamo porte fuccinta- 
’ùiente, perchè lerva loro di fi)llievo di animo, 
e lia più .facile agli rtudiofi it manda're quefte 
Cofé' allg itt^tridiria, c chiunque vorrà fcorrcrc 
’ddpftcf pldcibl voiìume , utile grande nè riporti, 
gibiraincnto' ! Noi che abbiamo prctelò di 
cómpcndiare quello, che in molti volunii dii- 
fùfamenté rta regirtràto , abbia'mo lòfFerca non 
piccola fatica , ma copiofì fudori , molte vigilie, 
e molti rtenti . In Quella guìfa che coloro f 
che imbandifeono uii convito ,• e' vomirono in- 
contrate il genio' di molti , non la guardano* 
alla fatica , così ancora noi defiderofi tP incon- 
trare l’utile di coloro, che leggeranno i nbrt'ri 
fogli , intraprendiamo più che volentieri la fati- 
ca di' ridurre in compendio quel che dift'ula- 
'rticntc è ftato fcritto. Non intendiamo di de- 
rogare alla verità di quello , che J afone diffu- 
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jf^tncptc ha trattato, e cavato da molti autori, 
noi però amando Ja brevità epilogheremo quej 
riiolto in maiayiglio/o compendio . Siccome 
l’Architetto, allora quand9 fi accinge a fabbri- 
care una cafa , penfa a tutta la ftruttura , ed 
edifìcio j quello poi , che dopo tern^inata la 
fibbrica vuol lolamente dipingere, penfa lb)o a 
quello], cheabbilbgna per l’ ornamento , e non 
per la fabbrica già terminata •, cosi appunto, a 
phi compone l’iftoria tocca a penfare all’ edificio 
di tutto il racconto , al compendiatole però 
non altro s’afpetta, che adornarla con uno ftil? 
breve, c compendiofo. Imperocché dee chi fi 
accinge ^ comporr.e una qualche iftoria , racr 
corre r argumento, ordinare il difcorlb , e ri-r 
cercare con tutta la diligenza }e parti tutte 
della medefimaj chi poi pretende compendiare 
qualche prolifib racconto, dee lalciar molte co- 
fc, e ridurre in poco ciocche viene con molte 
parole rapprelcntato . Daremo pertanto princi-: 
pio acjeffo alla narrazione delle cofe ; bafti quan-, 
to fi c detto intorno alla prefazione di <^uefto 
libro . Poiché farebbe cofa da forfennato il dif- 
fonderli in parole, avanti di dar principio all’ 
iftoria, e poi efler fuccinto nel racconto della 
medefima. 


rac 
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Si racconta lo fiato felice di GerofoKmà [otto V 
Pontefice Orna . Xitrhetto dalla ambiz,iàne , e 
tradimento di Simoncy il tjuale manda Eliodo- 
ro a fpo^ Ilare il teford del Tempio y tjHcfii è 
flagellato dagli uingeli > e liberato per le ora- 
zioni di Onta y celebra da per tutto (4 San- 
, tità di effo Tempio, 

C A p. ni. 


Za 


tJaI c il principio del racconto di Ja- 
fonc ? 

M. Delcrive lo ftato felice di Gerufàlcm 

lòtto ’l governo del Pontefice Onia c così di- 
ce: godevano gli abitatori’ della Città di Gcrn- 
iàlem una fbmma pace , la' fanta' Legge di Dio 
era coll tuttala puntualità oflervata, mercè la 
pietà di Onia fommo' Sacerdote,' il quale clér- 
cifò’ il Politi Acato avanti a' Mattatia Padre di 
Giuda il Maccabeo,' cancota perchè i fedeli tut- 
ti avevano in quel tempo lommò' abborrimtnto’ 
a qualunque peccato,- giudicato da eiffì il colmo 
di tutti i mali.’ Addiveniva,' che gl’ ifìeflì Prin- 
cipi,- e Monarchi formavano di quel Santi (fimo’ 
luogo uh gran' concètto,» e ill'uftravano il San- 
tuario com offerta copiofa di donativi molto' pre- 
ziofi A tal lègno'gi ungeva la llima ,' in cui te- 
nuto era il venerabile Tempio ,' cheSeleuco', per 
Soprannome detto Filopatore , fratello maggiore 

di 
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Antioco Epifaiic, c figlio di Antioco i! Ma- 
p;no , fbmminiftrava del proprio ftipo quanto 
aabilognavai pel confumo <fe’facrifici . Mentrf 
adunque le cole in iftacocosì felice fi ritrovava- 
no,' avvenite , che itn certo chiamato Simonc , 
^erlbna non Ecclefiaftica, ma Laica di profefljo- 
ne , della Tribù di Biniartiino, Ibprantendentc 
all’ entrate del Tempio, macchinava di far qual- 
che gran male alla Città di Gerufale’m , avven- 
gachc féco' contendere, c gli faceflc btfoiia refi- 
ftenza il detto Onia Principe de’ Sacerdoti , ma( 
rton potendo detto Si mone igarirc la coftaiìza di 
Onia, e rimaner aldifbpra nella contefa con lui , 
tentò di conléguirc con violenza quello,- che m'a- 
lagevol cofa era ottenerlo per mezzo di arte . 
Perloclic fi portò alla prefénza di Apollonio' 6*^ 
gl io* di Tarléa,' cofìatuito' Prefetto', c Prefidente’ 
da SefeUco' Re deU’Afia, di Celifiria, e della 
Fenicia. Gfi rap’prelentò quello iniquo, che l’ 
erario'di Gerofolima pieno era di danaro iii Ibtir- 
ma confiderabile, e che vi era quantità (omma 
di moneta ragUnata daulb profino, cioè da ren- 
dite de’da’zj, e de’ tributi,- la quale’noir appar- 
teneva in conto alcuno aU’ulb de’ facrificj ,• ptii- 
chc il confu-mo- di cflì veniva dal Re Selcyco 
lòmminiftrato, e che pofilbil cofa età, che tut- 
ta' quella gran fomma, al regio Filco fi aggrc- 
galTc . Rappreléntò tantollo Apollonio al Re Sc- 
teU'co' quanto' intorno a qu?l danaro aveva ri- 
ferito* Simonc,- fece pofeia chiamare a se Eliodo- 
ro' deputato' Ibpra tutte le entrate reali , e gli 

ordinò 
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ordinò con crpreflTo comando , che fpogliaflie l’ era- 
rio di Gerolblima di quella quantità di danaro, 
c che prontamente gliele portalTe, Iptraprefè coii 
ogni prontezza Eliodoro il fuo viaggio, finlé di 
voler andare alla volta delle Città della Celifi- 
ria, e della Fenicia, ma in realtà voleva elc- 
guire quanto per regio comandamento pre- 
ìcritto gli veniva, c inculcato. Giunle Eliodo- 
ro in Gerolòlima, fu ricevuto «ella Città dal 
Sommo Sacerdote con tutta la dimoftrazionc 
di cortefia, cui rapprelcntòr indizio, cheaveva 
del danaro ammaliato nelFerario del Tempio, 
gli raanifeftò per qual caufa egli folTe in quel 
paefe venuto, c gli addimandò, fc vero folle, 
che tal Ibmma cpnfiderabile ncltelorodel San- 
tuario fi rit^ovafie? Ril^Ié a quelle parole il 
fommò'" Sacerdote Onia, che quel danaro, che 
pel Tempio fi ritrovava, altro non era, che 
deppfici fatti da varie perfone, e foftanze di 
.Vedove , e di Pupilli , le quali nel Tempio , 
come luogo di ogni altro più ficuro fi conlcr- 
varano, e che il rimanente era danaro di Ir- 
eano nipote di Tpbbia, uomo per dignità, c 
|>er fantità molto celebre, ripofio in quel luogo 
per ficurezza , e cl^c fallo era quello , che aveva 
lo fcellerato Simonc detto, e che la Ibmma 
tutta di quel danaro afeendeva a quattrocen- 
to talenti di argento , e a ducendo di oro . 
Soggiunlc ancora dipiùOnia: Tappiate Eliodo- 
tp, che e colà in vero indegna, illecita, c fa- 
erif^ga» c però del tutto impolfibilc, che noi 
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confcgniamo nelle mani del Re , quello che V edo- 
vc. Pupilli, e altri hanno deportato nel Tem- 
pio, fupponendofi, che quelle cofe per la vene- 
razione , c per la fanticà, che a quel luogo 
facro noi profeflìamo ficure fodero, verrebbero 
quelli tali in vero a edere ingannati contro 
ogni diritto, e ogni legge divina, e umana, c 
con quella Ibrta di rapina, li farebbe grave in- 
giuria ai Tempio, fomma ingiuflizia a’depolì- 
tarj, e ridonderebbe in vilipendio mio , cheelèr^ 
cito Tufizio di Pontefice, e di tutti i miei Sa- 
cerdoti, perchè non olTerveremmo la fede data 
a’dcpofitarj, elbprattutco profaneremmo la la n- 
tità, che quel luogo richiede, per le quali cole 
impolfibile è, che noi polfiamo ubbidire a quel 
ranco, per cui dite d’eder quà giunto. Eliodo- 
ro però perche aveva ordine cfpredTodi fpogliaré 
di quella fomma il Tempio, diceva che in tut- 
ti i modi doveva egli portare al regio tclóro quel- 
la moneta. Giunto finalmente il giorno deter- 
minato per lo Ipoglio di quel danaro, entrar vo- 
leva Eliodoro per dare gli ordini opportuni , 
che per quello ci abbi legnavano; cagionò que- 
lla tal cofa un gran (pavento, e lomrao orrore 
a tutti i miferi cittadini di Gerofolima. Sipro- 
llrarono i Sacerdoti davanti all’ Altare dell’ oJo- 
cauilo, velliti de’ loro abiti , c invocavano con 
gran Ibfpiri quell’onnipotente Signore, il quale 
nell’ Biodo al Capitolo ventiduefimo aveva co- 
mandata la fedeltà del depofito, e lo pregavano, 
che lì degnafle di cullodirli , a favore di tutte 
Tèmo XII, X quel- 
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quelle perfbne , che li avevano in quel lauto luogo 
depofitati. Chi rimirava attentamente il volto di 
Onia Ibm no Sacerdote reftava in certo modo 
nel cuore trafitto; conciofoirecofachè la palli- 
dezza del volto, e il natio colore in tutt’ altro 
mutato, baftantemente rapprdéncavano T inter- 
no dolore, e il cordoglio, che per quella cofa 
ci concepiva . Era quel venerabile Sacerdote ri- 
pieno di meftizia, e da Ibmmo orrore Joppreflb 
in tutte le parti del fuo corpo, dal quale pur 
troppo appariva, e fi moflrava palcfe il cuore 
Ibverchiamcnte addolorato. Ulcivano molti a 
truppe, a truppe dalle proprie cale, es’incam- 
minavano al Santuario a offerire pubbliche pre- 
ghiere al (bramo Dio, perchè prevedevano, che 
fofic per degenerare in fommo difprezzo del fil- 
erò Tempio lo ^pogliamento di quel danaro. 
Correvano le femmine per le diade col petto 
coperto di cjIìt’c-, le donzelle, f;hc in educa- 
zione nelle danze del Tempio rinchiufe erano, 
correvano alla volta di Onia , altre poi corre- 
vano alle mura, e molte guardavano dalle fine- 
ftre. Tutte in vero alzate le mani al Cielo, im- 
ploravano con infocati (bfpiri 1’ ajuto del Signo- 
re, c la Tua divina alfiftenza. 'Moveva in vero a 
compaflìonc il vedere tanta gente prodrata per 
terra con animo sbigottito , e Onia fommo Sa- 
cerdote più d’ogni altro da mortale agonia a(Ta- 
lito in certo modo, offerVando come terminava 
l’imprefa di Eliodoro, fe proléguito avefle il 
-fuo tentativo, ov^rq ii popolo contro di lui fi 
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fo(Te ammutinato . Invocavano tutti d’accordo 
r onnipotente Signore, e idantemente lofuppli- 
cavano, che volefle con tutta integrità confcr- 
vare il danaro in mano di coloro, à’ quali e(Iì 
l’avevano con pubblica fede depofitatOi Eliodo- 
ro intanto tirava innanzi quello, che aveva in 
quel luogo già dabiiito, adìdito da riidlti sbirri , 
c tentava di fpogliare l’erario, c portare il da*' 
«aro al teforo del Re dell’ Alia. Lo Spirito però 
dell’onnipotente Iddio modrò evidentemente la 
fu a potenza , imperocché tutti coloro, che fu- 
rono ardimentofì di ubbidire a Eliodoro, codcr- 
nati rimafero per divina virtià, e idupiditi;con- 
ciodìacofachè apparve alla vida loro un certo , 
a Cavallo, terribile di volto, e minaccevole, 
era uno, che (opra il detto Cavallo fedeva, cd 
era al certo un Angelo, il quale prefe queda 
figura, per vendicarli di lui. Era il Cavallo di 
ottima , e di preziofa coperta ornato, tirò il 
Cavallo deridimi , calci a Eliodoro co’ piedi di- 
nanzi , e colui , che ledeva , ièmbrava , che avef* 
le armi di oro. Apparvero altresì due Angeli 
in forma di due giovani, d’indoledecorofa, bel- 
liffìmi di afpetto, e nobilmente vediti. Circon- 
darono quedi r infelice Eliodoro, edalladedra, 
c dalla finidra feveramente lo flagellavano, c 
percotendolo lenza interrompimcnto , e fenza 
permettergli, che prendede «eppure unrefpiro , 
con colpi ben replicati in tutto ’l corpo di pia- 
ghe ló, riempirono . Cadde a’ primi colpi in ter- 
ra mezzo morto Eliodoro , quali privo di vita, 
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io preléro i Sacerdoti , lo polèro in una fedii 
portata a mano, e lo cavarono dal Santuario, 
poiché temevano, che raorifle, e rimanefle dal 
contatto di quel cadavero immondo quel luogo, 
(C imbrattato. Era cofa degna di maraviglia ve- 
dere colui, che poco prima entrato era nell’ 
erario del Tempio con molti ftafficri , accom- 
pagnato da molti sbirri , ora portato era quali 
Spirante, lenza che alcuno potefle a;uto recar- 
gli’, e giovamento. Egli da divina virtù per- 
colo, mutolo fé ne giaceva, privo affatto di 
ogni fpcranza di Eia falute. Tutti del noftro 
popolo rendevano immenfe grazie al Signore , 
perchè avefTe moftrata co’ fatti la magnificenza 
del Tempio, luogo a lui confterato, e quel 
Sant Bario, dove poco prima ogn’uno con fom- 
movtimorC'Eava , e in effo faceva il popolo un 
gran' eaiìi ulto, effendo apparfò in difefa dieflo 
r onnipotente Signore, fi rimiravano gli uomi- 
ni’di giubbilo pieni, e di allegrezza. Quando 
gli amici di Eliodoro lo videro in uno fiato si 


Jagrimevole, pregarono prontamente il Ponte- 
fice Onia , che porgefle fuppliche all’ Altiffimo 
perchè conférvafTe la vita al mifero Eliodoro, 
die in’pr'bcinto di morte fi ritrovava. Confidc-' 
rando'Onia, che il Re Selcuco averebbe potuta 
Ibfpcrtare, che gli Ebrei aveifcro per pura ma-t 
lizia apportato quel nocumento al minifiro'. 
Eliodoro, offerì per la falute di lui un facri-»» 
ficio de’ Pacifici per impetrare da Dio la falute 
medefimoj menare il Sacerdote offeriva i^* 
.4. -itita- -- -V" f*CrÌ- 
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(acrlfìcio fudciccco, i ruddetci Angeli, in figu- 
ra di giovanili cofpparfi, che ftavarro intorno a ' 
Eliodoro, gli fiivellarono , c gli diifero.- rin- 
grazia pure Onia fommo Sacerdòte , poiché per 
l’ intcrcefiìone di lui Iddio ti fa Icampare la 
morte. Tu die féi (lato flagellato da Dio, rac- 
conta irrdifferenrcmcntc a tutti le grandezze, e 
la pofTanza del gran Signore, e avendo dette 
quefte parole toftodifparvcro. Eliodoro, avendo 
fatto offerire per se un fircrificio, e avendo 
fatte molte promefife a onor di Dio, che gli 
aveva graziofamcnce concedutala vita y c aven- 
do rendute immenfe grazie a OnÌa, conforrpe 
gli Angeli gli avevano comandato, ritirò Tefer- 
oito, che venuto era ttd accompagnarlo, c s’ 
incamminò alla volta del Re Seleuco. Ren- 
deva ogn’uno tclVìmonianza delle opere por- 
tcntofé del grande Iddio da lui rperimencate.' 
Avendo il Re Seleuco rappreféntato a' Eliodo- 
ro, che era di pehfiero di mandar un altro' 
miniftro a Gerufalem, per vedere, ife poffibilc 
folle ftato di Ipogliare l’erario del Tempio di 
<juel danaro,' e avendogli addima’nda'ta,' iii chi' 
potuto avelfc fidar gli occhi , e desinarlo a 
tale utìzio ,• rifpofégli il' detto Eliodoro e così 
dille : fc voi avete qualche nemico , ovvero' 
qualcheduno,’ che coir infidie macchini alla, 
voftra Rea! peiTona il tradimento*, mandate' 
Jui,‘C vi prometto,' che tornerà flagi^llato, fe 
averà la fortuna di reftar vivo, perchè inqucl 
luogo,- dove voi .dilegnate di mandare qual-' 

X ^ che 
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rhe miniftro, vi c la po(Tatiza del vero Iddio. 
Concioflìacofachè quel . Signore , che ha fìlTaca 
nel Cielo 1' abitazione , vifìta, c alTifte in 
modo particolare quel Santuario, e punifee , 
e anche fa che peri Tea , chi a quel luogo 
^s'incammina con animo di far male , e di 
apportare qualche nocumento . L’ il^oria d’ 
Eliodoro, intorno alla cudodia dell’erario del 
fac.ro Tempio , fta nel modo appunto, che 
uoi ve r abbiamo ^rapprefentata. 

Orna (i difende apprejfo Seleuco delle calunnie ap~- 
pofiegli da Simone. Jafon compra il Pontificato. 
£.' privo da Menelm di quella carica , e Ade~ 
■ nelao da Lifìntaco . Onia è uccifo da ^ndro^ 
nico . QueJH ancora di li peco è ammax^z^ato . 
Lifimaco è fatto morire dal popolo tumultuante . 
Menelao a forz^a di danaro ottiene f ajfobtzjone 
della pena , che meritava . 

CAP. IV. 1. Mac. 4. 

D. Ho cofa féguicano a raccontare intorno 
V—y allo Icellerato Simone ? 

M. Profeguirono a rappreléntare le iniquità 
di Simone, e così dilTcro.- Simone , di cui fin 
ora abbiam parlato , traditor della Patria , e 
autore dello ipogliamento del facro erario , di- 
. (correva molto male del Pontefice Onia , c lo 
accufava , che egli avelie ifiigato Eliodoro a 
fare il tentativo nel Santuario, e che egliattiz> 

zato 
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zato avelie lui a far quel male, e che fofle 
ftato r origine di tante deplorabili difavventure. 
Fu sì petulante Simonc , e ardimenrofò, che 
non ikiegnò di fpacciarfi per benefattore della 
Città, e difenfore della fua nazione, e zelante 
della Tanta Legge di Dio , avvengachè macchi- 
nale tutto ’l giorno infidie , per didurbare la 
pace , che per lungo tempo goduta avevano in 
tutto- il Regno , Tanto oltre fi avanzarono le 
inimicizie , che da alcuni familiari del detto 
Simone fi commettevano molti omicidi nel 
tempo , che cflb adente era , portatoli a confa- 
bulare con Apollonio . Confidcrando adunque 
Onia , che in gran cimenti ei fi trovava , é 
che gravi feiagure da Apollonio , uomo poden- 
tc , e Prefetto di Celifiria , e d^lla Fenicia, e 
dallo fcclleiato Simone gli fovra|lavaiio , impe- 
rocché l’uno, 9 r altro odio capitale profelfa- 
vano a lui, e iapendoegli, che Apollonio fo- 
mentava la malizia di elfo Simone , dal che 
un mal^' grave affai ne farebbe in progreffo di 
tempo addivenuto , giudicò bene portarli in 
perlbna dinanzi al Re Selcuco , non già per 
accufare Simonc , o altri Tuoi connazionali, 
ma modo da puro dcfidcrio di provvedere alla 
pubblica utilità . Imperocché vedeva ben egli ,, 
che fe il Re con fuprema autorità non appor- 
tava rimedio, era colà impoflìbile, che fi poteC- 
fero accomodare le cofe , c che Simonc trala- 
Iciaffeuna volta la frenefia , da cui era agitato. 
Avvenne, che in quello mentre morì Sclcùco, 

V X 4 per 
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per infidie tramategli da Eliodoro -, fuccelTe nel 
Regno Antioco, foprannominato Epifane , fra- 
tello di Selcuco, poco anzi uccifb . Ambi facri- 
legamente Jafone fratello di Onia^ 4^ dignitì 
di Pontefice . Andò a trovare Antioco novelle 
regnante , c gli promife , quando gli aveffe 
una tal carica conferita, la Ibmma di trecento 
fcflanta Talenti di argento, c dalle rendite, 
che da’dazj fi ricavavano, altri ottanta . Pro- 
metteva inoltre fopra la quantità de’ Talenti 
/addetti altri cento cinquanta > fé gli avefie 
permeffo, che apri flie pubblicamente un poftri- 
^lo', dove impunemente fi profellafl'e ogni Ibrta 
d* incontinenza , c ancora un privilegio , che 
tutti i cittadini di Gerolblima fi potefiero intito- 
lare Antiocheni , perchè eficndo Antiochia me- 
tropoli della Siria , godevano gli Antiochci>i 
Amplifiìme facoltà concedute loro da’ Domi- 
nanti . Acconlèntì volentieri Antioco allettato 
dal danaro a lui promefib . Conleguì l’infelice 
Jalbne la falfa dignità di Pontefice , tantofio 
procurò, che i Tuoi connazionali intraprendef- 
/ero i riti fuperftiziofi del Gentilefimo. Rimofie 
queft’ empio fui bel principio le Leggi, e i co- 
Rumi Giudaici, le quali, da’ Principi Perfiani, 
e Greci, avvengachè Gentili fofiero, e Idolatri, 
per puro affetto , e benevolenza , che agli Ebrei 
prolefiavano , non Iblo pcrmeflie erano , ma 
eziandio inculcate. Si fervi per effettuare que- 
llo iuo maligno intento di un certo Giovanni, 
padre di Eupolemo , U quale Eupolemo poco 
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dopo cioè a tempo di Giuda il Maccabei ì 
efercicò l’ufizio di Ambalciacore legittimaraci>- 
tc appredo i Romani , c trattò la Lega , c 
l’amicizia di ciiì con Giuda , e con gli Ifrae* 
liti, come abbiam regiftrato nel primo libro 
de’ Maccabei al Capo ottavo . Jalone adunque 
abolì, edillruil'c la Tanta Legge profelfata da* 
Tuoi concittadini, e (labili nella (anta Città di 
Gerufalemme il culto fuperftizioló del Gentile- 
fimo. Si avanzò tant’ oltre l’audacia di quell’ 
Apoftata , che nella fteflfa Rocca del monte 
Sion fece aprire una pubblica fcuola di arti 
Cavallcrefche , e fare un poftribolo di gioventù 
dorica, coll’ ufo di ogni deteftabile forca d’in* 
continenza. Era quedo non un principio, ma 
un notabile avanzamento de’ riti de’ Gentili in- 
Circoncifì , cagionato dalla cfecranda fcelleracezza , 
non mai più per T innanzi féncica di Jafbne 
fallo Pontefice. A tal légno giunfé l’ empietà in 
quel tempo, che i Sacerdoti, non più dediti 
erano, e applicati intorno al mi nidero del Sacro 
Aitare , ma avendo efli conceputo un grande 
abborrimenco al Santuario, e podi da banda 
gii affari de’facrificj , non ad altro con tutta 
la foilecitudine attendevano , che a dar tutto 
’l di ne’ teatri rimirando i Lottatori , c Gio- 
dratori, anzi che divenuti anch’effi Lottatori, 
pretendevano il premio a’ vincitori alfegnato , 
cofa invero indegna de’ Sacerdoti , che hanna 
per proprio udzio l’ulb delle cofe facre , e il 
cotale allontanamento dagli fpcttacoli , laddove- 

co- 
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coftoro in ^quefti improprj giuochi fi cfercifa- 
vano, e prendevano poicia dal piatto , che in- 
torno a’ giocatori girava > il premio dctcrnainato 
per chi vinceva. Dilprezzavano quelli le Leggi 
paterne, e gl’ iftituti del Giudaifmo , de’ quali 
unicamente pregiar fi potevano , e profeffavano 
i coftumi de' Greci , i riti del Gentilefinao, c 
di eflì unicamente fi gloriavano. Per lo lómmo 
afietto, che avevano verlb que’riti, emulavano 
con lemma contelà tra loro i giuochi j c i co- 
ftumi de’ Greci, e ogn’uno procurava con tutto 
Io sforzo di non elTefe vinto dal compagno , e 
fuperato, c di quello, come di lèmma gloria 
fi pavoneggiava , quantunque a gravi pericoli 
fi, cimentalTero , di reftarc in' quelle nife, e 
zuffe uccilò uno di elfi, è molto più di clTcrc 
fcveramentc^ puniti' dà Dio , per la làcri- 
lega loro àpoftafia , e pel ricorfo al fatto 
culto Gentile ,c diabolico. Non altro quelli 
defideravano , che imitare i coftumi de’ Gen- 
tili, e in tutto, e per tutto a’ loro maggiori 
nemici , da’ quali Ibno ftati mai lèmpre per- 
feguitati , e uccifi , si a tempo di Antioco 
Epifane, come innanzi regnando Tolomeo Fi- 
lopatore , le quali perlècuzioni furono giufta- 
raentc permeile da Dio , il quale non vuole, 
’che vadano impuniti coloro, che trafgredifeono 
k Tue leggi , della qual cofa nel progrefib di 
quella lettera più diffufamente ragioneremo . 
Dovendoli adunque in Tiro celebrare la fella, 
e le battaglie a onore di Ercole , firn-ile appunta 
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V giuochi Olimpici , cd cflfcndo il Re prclen- 
te, mandò lofceilcrato J alóne da Gerufalemme 
alcuni Apollaci con lèicento feudi per offerir 
facrificj a Ercole, adorato come Dio della for- 
tezza in Tiro, e nella Siria; quelli però , che 
portavano la moneta ; avvegnaché empj fof- 
fero, e Idolatri , erano contuttociò meno catti- 
vi di quel che foflfe Jafone , onde rincrefccndo 
loro, che lì fpendeffero in facrificj a onore di Er- 
cole , pregarono iftantemente Antioco , che in 
altri ufi fi confumafiero, e quantunque manda- 
ti folfero da Jafone per quello unico effetto de* 
facrificj fuddetti , nondimeno, piegatoli Antio- 
co per le iftanze, che gli venivano fatte, ordi- 
nò, che fi applicalTero alla fabbrica delle Gale- 
re. Spèdi Antioco nell’ Egitto Apollonio figli 
di Menefteo, lotto colore di aggiuftare le conr 
troverfie , che pafTavano fra’ Primati del Regno 
i quali ribellati lì erano dalla ubbidienza di To- 
lomeo Filometore , Re loro , e avevano accla- 
mato per Monarca il fratello minore di lui. , 
chiamato Tolomeo Evergete, c Filcon'. Veden- 
do adunque Epifane la difCordia de’ due fratel- 
li , di Evergete , c di Fifeon intorno al Re- 
gno di Egitto , egli conciofolfecofachè zio loro 
foffe , fratello di Cleopatra madre di ambidue , 
finlé di voler edere arbitro, c mediatore di que- 
lla contefa, ma pretendeva in realtà privare 1* 
uno, c r altro del Regno, c di e(To impadro- 
nirli j il che avendo fubodorato i primati di E- 
gitto , e tutori del Principe, non acconléntiro-' 

no , 
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<io, che Antioco mcttefle le mani negli àfFari 
del loro Regno, ed eflendofi avveduto eflb An- 
tioco, che iion volevano! detti primati , ch^egli 
intraprendelTc i negozj della Corona di Egitto, 
attefe a’ proprj interefli del Regno Tuo delia 
Siria, e partitoli da Tiro , giunfe in Jopcn , 
e di li arrivò ben prefto a Gcrufalemmc . Fu 
ricevuto come Dio da Jafone ì e da tutta la 
Città, entrò in ella con fiaccole accclé , e con 
inni; mandò polciarefcrcito nella Fenicia, per 
poter meglio formare un grolTo clèreito , e an- 
dare ad alTalire l’Egitto, e di e(To impadronir- 
fi. Dopo tre anni Jafone mandò Menelao fra- 
tello del fòpraddetto Simone il traditore a por- 
tare il danaro al Re Antioco del tributo in le- 
gno di Ibggezione, con ordine, che prontamen- 
te tornalTe colle rilpofte ricavate dal Re degl' 
importanti affari a lui comunicati. GiunlcMc>« 
jielao alla prelènza del Re Antioco , da Jalonc 
fortemente raccomandato , cominciò lo fcaltro 
con belle parole a efaltare la Regia poteftà , la 
maeftà, e lo fplendore di lui , c dille , che in 
tutto il vafto Regno della Siria, egli padrone 
era di fare quanto voleva , non folo nelle colè 
profane, e politiche, ma eziandio nelle facrc ,• 
ed ecclefiaftkhe , e che però poteva egli co- 
Ricuirc in Gcrololima chi aveffe voluto colla di- 
gnità di Pontefice. Gli fece pofeia ifiauza , che 
privaffe Jafone della poteftà di Pontefice, celie 
affumeffe a quella lui , offerendogli oltre alla 
lèmma, che già per quella pagava il detto Ja- 
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fone di Talenti trecento léflanta , altri trecento 
che alcendono in tutti alla fomma di 660, Ac- 
confentì Antioco alle dimande di Menelao , gli 
conlegnò la lettera diretta al popolo di Geroìb- 
lima, in cui gli comandava, che ricevuto avef- 
fc Menelao come Pontefice , in luogo di Jafo- 
ne. Venne lo fcellcrato a Gerufalcm , per clcr- 
citar la carica di Pontefice , quantunque non 
avefle veruna. prerogativa , che lo potefie inal- 
zare al Sacerdozio , si perchè era puro Laico 
della Tribù di Biniamino , laddove Jafonc era 
di Levi, sì ancora perchè empio era, e a for- 
za di danaro comprata aveva la dignità . Era 
quelli di animo crudele , e tiranno , iracondo 
come una belva Ipietata, allora quando ella c 
infierita. Jalbnc adunque , che aveva Ipogliato 
ingiuftamente il fratello Onia del fbmmo Sa- 
cerdozio , e lo aveva mandato in elìlio , fu egli 
per giullo giudizio di Dio ingannato da un fuo 
fervitore , privato della carica , che ingiufta- 
mente ei polfedcva, ecoftretto ad andare efule,’ 
e ramingo ne’ paefi degli Ammoniti . Ottenne’ 
in vero Menelao il Pontificato . Non corri- 
fpondeva però al pagamento del danaro ftabilito 
col Re Antioco , quando Softrato Prefidente 
della Rocca di Sion , e rilcuotitore de’ daZj / 
lo efigeva da lui j perlochè, 1 ' uno, e l’altro , 
dal Re Antioco furon chiamati . Fu fpogliato 
in pena Menelao della dignità , c ne fu invefti- 
to Lifimaco fuo fratello; Softrato poi fu man- 
cato Prefidente in Cipro. Mentre le colè cam-" 

minava 
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minavano in quefta guifa, avvenne, chci Tar- 
fenH, e i Malloci iì ribellarono da Antioco , 
perchè da lui , erano (late le Città loro date in 
donativo alle Concubine , affinchè dalle rendi- 
te, che da quelle ricavavano, (ì provvcdcflfcro’ 
di vedi preziolé, di cocchi, e di fcrvitori ; fdc- 
gnati adunque quedi popoli per vederli dati in 
dominio di meretrici, con molto impeto tumul- 
tuarono. Corlè ben predo Antio<;o per acquie- 
tarli, avendo lafciato Vicere di Antiochia uno 
de’ fuoi familiari, che per nome Andronico li 
addimandava. Giudicando adunque Menelao il 
tempo della lontananza di Antioco atto perclc- 
guire un Tuo iniquo difegno , rubò alcuni vali 
di oro dal facro Tempio , e li diede in dono al 
detto Andronico,, ne vendè altri in Tiro, c in 
al tre Cittadi drcqnvicine . Eflendofi di quefte 
enorme delitto certificato il Santo Pontefice O- 
nia, riprendeva quel ribaldo del facrilegiocom- 
melTo nel furto delle cofe facre per prelèntarlc 
al Viceré, perchè gli reftituilTe il Pontificato j 
imperocché quantunque Onia fpogliato fofiein- 
giuftamente del Pontificato, cdelule lì ritrovaf- 
fc in Antiochia , contuttociò , perchè egli era 
in realtà il vero Pontefice, mofifoda zelo Ponti- 
fìcio riprendeva il lacrilego, benché prevedclfc, 
che per quello dovelle Menelao tramargli la 
morte. Onia però (lava in luogo llcuro in An- 
tiochia, prelTo al Tempio famolo di Dafni, con- 
facrato al Nume Appollinc, dove godeva fica- 
ia franchigia, chiunque in eflb fi ritirava. Sde- 
gnato 
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guato Menelao, per vederli dal Pontefice Onia 
rimproverato , andò a trovare Andronico , c 
iftantemcntelo pregò, che volcfic uccidere Onia. 
Attizzato Andronico dalle parole , e molto 
più da’ donativi di Menelao , andò alla volta 
di Onia , gli diede parola di fedeltà , e di 
amicizia, e gliele confermò con un giuramen- 
to, afiicurandolo , che quantunque egli perlòna 
Ibfpetta fofie, nondimeno non gli avcrebbe ap 
portato immaginabile nocumento ; lo perfuale 
a ufcire dall’ afilo, in cui fiaitrovava, ruppeal- 
lora io fcellerato la parola data, e ’l giuramen- 
to, c contro ogni giuftizia lo ammazzò. Per- 
lochè non fòlamcnte gli Ebrei , ma eziandio i 
Gentili, che tal nuova udirono, erano contro 
Andronico irritati, e non potevano tollerare la 
morte data da quello iniquo ingiudamente a 
un perfonaggio di tanto pelò, Appena fu tor- 
nato il Re Antioco da’paefi della Cilicia, an- 
darono a ritrovarlo gli Ebrei in Antiochia in- 
fieme co’ Greci , e fi lamentarono della morte 
data a Onia iniquamente. Si addolorò in lén- 
tendo una nuova cosi infauda Antioco ,e mofici 
a compafilìone di Onja, gliufcirono dagli occhi 
copiolé lagrime, ricordandoli quanto fobrio egli 
fofle, e modedo. Vedendo che rutti eranocon- 
tro di Andronico irritati , comandò che Ipoglia- 
to folTe della Porpora in contralTegno che 
degradava della dignità, lo fece in queda po- 
litura avvilito condurre per tutta la Città, e 
nel medelìmo luogo > in cui aveva com meda la. 

azione 
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azione Ipictata contro Onia , ordinò che {otte 
privato di vita quello Tacrilego . Fu giullo il 
giudizio di Dio , e pagò con ricompcnlà ben 
degna la crudeltà , e T infedeltà di lui . Si 
divulgò parimente la fama , che Lifimaco 
modo da’ configli , e dalle perfuafioni di Mc- 
jielao , avelie commeffì molti làcrilegj nel San- 
tuario , {^rlochè , fi ragunò una gran turba 
di popolo tumultuante centra Lifimaco, aven- 
do già per altro portati vià del Tempio moiri 
vali preziofi di oi(?. Avendo ofiervat© Lifima- 
co , che il popolo tutto fdegno contro di lui 
fi Ibllevava , ha il primo a combattere , affi- 
fìito da tremila per Ione Icellerafe come efio, 
c malviventi , capo de’ quali era un certo 
tiranno , avanzato non meno negli anni , 
che nella pazzia , e nel mal fare . ElTendoli 
il popolo accorto , che Lifimaco faceva gran 
sforzo per offendere il primo, chi lo moleftava, 
prcléro pietre , e groffi baffoni , per tener lonta- 
ni quelli combattenti iniqui , e chi altro aver non 
poteva, prendeva in mano la terra per ifcagliarla 
addolfo all’ inimico. Rimalèro molti di quelli fe- 
riti, e molti morti, gli altri tutti, che vivi ri- 
mali erano, fi diedero vergognofamente alla fu- 
ga . Uccilc il popolo anche Lifimaco il facrilc- 
go, predo il Gazofìlacio , o fia il Telòro del 
Santuario . Accularono gli Ebrei appreffo il Re 
Antioco Menelao, come reodi tutte quelle feia- 
gurc, perchè egli aveva infinuate al fratello Li- 
fimaco fallò Pontefice tante Iccllcratczze, e facri- 
s Icgji 
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Icgj; diede ordine il Re, che fi fabbricaflfc il 
Proceflb, e che fi agitafieil fatto contro di Me- 
nelao giudicialmente. Eflendo adunque il Re ve- 
nuto da Antiochia, dove aveva punito Androni- 
co, a Tiro gli fi prelcntarono davanti tre pcr- 
lónaggi mandati dagli anziani degli Ebrei, per 
rapprefcntargli il negozio, che verteva contro 
Lifimaco^ Rimanendo adunque convinto reo Me- , 
nelao per la moltitudine de’ teftimon;, c per T. 
evidenza di enormi delitti, promilé a Tolomeo, 
confidente aifaidel Re, una gran fbmmadi da-^ 
naro, fe gli riufeiva di perfuadere il Re Antio- 
co, che afiolvelfe lui come non reo, c condan- 
nale gli Ebrei, dichiarandoli calunniatori d’un 
innocente. Si portò Tolomeo alla prelènza del 
Re , il quale ftava allora in un certo atrio per 
prender il frefco, e refrigerarli dagli ardori del 
Sole, che lo moleftavano, tanto perfuafe il Re 
a favore di Menelao, che lorimofle dal parere, 
c dallbnti meato , che egli aveva ^ Aflolvè Mene, 
lao, e lo dichiarò innocente, avvengachcreofof- 
fe per tanti delitti di ogni male, e i mi^èrabi- 
li accufatori, i quali avendo moftrata la caula 
loro apprefib gli Sciti popoli barbari , erano fiati 
dichiarati innocenti, furono come rei condanna- 
ti milèramente alla morte. Precipicofamente a- 
dunque furono condannati , e fiefeguì la lènten- 
za a danno di coloro, che avevano dife/à lacau-* 
fa a favore della Città di Gerulàlera , del popo- 
lo Ebreo, c de’ fiacri vafi fiacrilegamente rubati 
da Menelao , Della qual cofia gl’ ifieflì Tiri lisi 
- T QW9 XII. Y nc 
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he fdegnarono s e lìberali'lttmi fi dimofiraronó nel» 
la fepolcura di cidi > ii che manifeftava T innocen- 
za de’ niedefimi , e ì’ingiuftitia di chi li aveva 
condannati contro Ogni legge i Menelao adunque 
per r avarizia > cT ingordigia di cdloro, che po- 
tenti eranb, e filafciavanò corrompere > e acce- 
car dal danaro j s’intrulé a viva forza di Oro nel 
Pontificato j non efletìdo della Tribù di Levi j ma 
bensì/di quella di Biniàtnino, e andava mai lem- 
pre crefeendo bella malizia > macchinando injfio 
die a’ danni de’ cittadini* 


<y/» Ebrei veggonó per aria fyuddroni S Soldati i 
che combattom , prendono da quello angtnio , 
che fovréfiajferó loro guerre , e fir agi dà Epi- 
fané* Jafone prende Gerkfdlem , e fa feempìo 
de* cittadini . Epifane efe/ufo dall' Egitto inerti- 
delifce contro gli Ebrei, torna in ^Antiochia, la- 
feia Prefetti nella Giudea > da <juali è molefia- 
ta . Giuda Maccabeo infieme co' fuoi fugge al 
Deferto , 

GAP. V. a. Mae. y. 

D. “px Ove andò Antioco , quando tornò à Ti- 
E-J ro> e fece quella grave ingiuftizia fin 
qui deferitta? c che cofa accadde agli Ebrei ì 
M. Seguono a favellare intorno a quelle 
colè, e cosi dicono: in quel tempo fi difponcta 
Antioco per incamminarfi la ièconda volta in 

EgitT 
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Egitto , per loggiogarlo , e prenderlo a forza 
di armi > fu però impedito da’ Romani i ond’ 
egli facendo ritorno nella Giudea > sfogò lo 
fdegno Tuo contro di eifa > Conforme aveva molti 
anni prima vaticinato l’Arcangelo Gabrielle a 
Daniello , e Ha regiHrato nelle Profezie di lui 
al Capo iz/v. zj. Avvenne t che per tutta la 
Città di Gerufalem , per lo fpazio intero di 
«quaranta giorni, fì vedevano per aria Uomini 
a cavallo , che correvano , e combattevano, 
avevano qucHi abiti guernitl di oro , erano 
armati colla lor lancia , fèmbravano in (bmraa 
un eiército ben fornito di lòldatelca< Vedevaniì 
correre i Cavalli Iquadronati con maravigliofa^ 
ordinanza, la zuffa, che fi faceva fcambievole 
in vicinanza 1’ uno dell’ altro , il movimento 
degli feudi , numero difórbitante di gente co- 
perta Colla celata, colla fpada sfoderata in ma- 
no , la lucentezza delle armi indorate , e di 


corazze di ogni (brta..Recò gran terrore quella 
vilìone a tutto il popolo , e tutti pregavano 
iHantemente il Signore, che li degnaffe di con- 


vertire in buon efìto una villa si portentofa , e con 
tutto lofpiritorupplicavano, che in quelli com- 
battimenti , che pronoHicavano , ^:i Ebrei non 
folTer vinti . Si divulgò falfamentc per la Città 
un rumore, che Antioco Epifane folfc morto. 
Giunlé quella notizia all’orecchio dello Icellera'^ 
to Jalóne , il quale avendo a forza di danaro 
privato della dignità di Pontefice il fuo Tanto 
natella Onia , era flato polcia privato aneti* 
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cflo da Menelao di quella dignità ingiuftamcnce 
ufurpata a cflb Onia, perchè aveva offerta ad 
Antioco Epifane rpaggior fomnìa, credendo ve- 
ramente adcffo Jafone, che folle morto Epifane, 
c non temendo più la potenza di lui , c ’l fu- 
rore irritato, fi parti dal paefe degli Ammoniti 
dove flava efiliato , venne a Gerufalem con 
unelcrcito non minore , che di mille uomini, 
diede un improvvifo alfalto alla Cittì, e corle- 
ro con gran fretta i cittadini per difenderfi alla 
muraglia; ma comecché forpiefi erano all’.im- 
provviic), egli di quella s’impadronì con penfie- 
ro di ricuperare la perduta dignità di Ponte- 
fice. Menelao, che aveva fpogliato Jalbne della 
dignità fortemente impaurito, fuggì nella Rocca 
del monte Sion, per affìcurarff dalle inffdic del 
fuo nemico. Jafon intanto a nelfuno la perdo- 
nava, faceva gran feempio de’ cittadini , non 
riffetteva il forfcnnato , che il riportare vittoria 
de’proprj parenti facendo ftrage di effì era un’- 
gran male', egli sì fattamente incrudeliva , pen- 
fando* di riportare trofeo non altrimentc de’’ 
cittadini , ma de’ Tuoi capitali nemici . Non 
riufeì però all’ infelice Jafòne con tanta ftrage 
di confeguirc il Principato facro , cui era an- 
neffb ancora il temporale , e politico , poiché 
dalla gran moltitudine di popolo , che contro: 
di lui continuamente fi ammutinava, egli come 
nemico , e tiranno fu cacciato infieme colia.; 
gente, che fceo aveva dalla Città , riportò una: 
gran coafufionc da tante infidic , eh’ egli tra-? 
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Juava , fu ben pretto cottretto il ,rae(chino i 
fuggire, e tornar/cnc fconfolato nc’paefi degli 
.Ammoniti. Neppur qui terminarono le difav- 
yencure di quefto iniquo, perchè non credendo 
di cflere baftancemcntc fieuro nel fuddccto paefe 
degli Ammoniti , le ne andò nella Arabia, e 
anche jii, creduto rofpetto di ribellione da Areta 
'Re degli Arabi, c per quefto imprigionato, 
trovò il modo di fcappar dalla carcere , eie ne , 
fuggi nell’Egitto, andando quel ribaldo ramingo 
di Città in Città, efolb a tutti come Apoftata 
della Tanta Legge di Dio, e tenuto da ognuno 
in concetto di cfccrabile , con)c nemico della 
propria patria, e de’ cittadini . Averefte veduto 
colui , che aveva fatto si , che molti efuli fodera 
dalla patria y perir pofeia mifèrarnente in lontani 
paefi ; imperocché ricoverato fi era colà nell’ 
Egitto, perchè Tolomeo era nemico di Antioco^ 
Epifane , ma reconciliatifi pofeia , e temendo' 
Jafonc, che Epifane non lo chiedefie a Tolomeo* 
per farlo morire, fi partì, c andò nel paelè de’ 
Lacedemoni, fperai»do di trovare fieuro ricovero 
in quel luogo, giacché quella gente fi dichia- 
rava amica, c anche parente degli Ebrei. Ter- 
minò in quella Provwicia Jalbne i Alpi anniy 
c perchè aveva egli negata a molti cadaveri la 
Icpoltura , fu il fuò gettato’ in terra , e non 
ebbe neppure la Icpoltura, dove fi pongono i 
pellegrini , benché feonofeiuti , c da tutti ab- 
bandonati. Molto meno ebbe egli la forte di’ 
4flcre nella Tomba de’ fuoi antenati ripofto y 
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hìA giudo, come le folle dato un giumentd, 
fu gettato in mezzo al concio, e al letame. 
Dopo quelle cofe Ibfpettò fortemente il Re 
Antioco, che gli Ebrei foffero per rompere l’ami- 
cizia con lui contratta-, le caule , che lo mo- 
vevano a perfuaderlì quella tal cofa Ibn le fe- 
guenti . Prima , perchè fapeva di elTere citilo 
nel concetto loro, perchè aveva privato Onia , 
uomo di collumi fantillìmi , e ne aveva invelli- 
to uomini fcelleratilTìmi , quali Ibno Jalbne , 
Lilìmaco , e Menelao . Seconda , perchè era 
flato con molta viltà cacciato dall’Egitto dalle 
armi Romane , c fi fupponeva , che allìlliti 
ancora noi della protezione degli Egiziani a 
noi confinanti , e de’ Romani a noi benevoli , 
dovelfimo difprezzar lui , c fcuotere il giogo 
dell’ubbidienza, che pretendeva, come avevan 
fatto elfi Egiziani . Terza , perchè fapeva , che 
noi detellavamo al fommo la fua avarizia, c 
crudeltà . Quarta , perchè i nollri avevano 
lapidato Lilìmaco , creato da lui Pontefice . 
Quinta, perchè i nollri medefimamente avevano 
fparlb falfaraente un rumore, che folle morto, 
c forfè alcuni fi faranno rallegrati di tal avvilo. 
Seda, perchè tornando egli dall’ Egitto, c ve- 
nendo a Gerufalem , ci preparavamo a fargli 
' refillcnza, e in fatti avevamo Icrratc le porte 
della Città. Tutte quelle colè erano da Menelao 
riferite ad Antioco , e accelero l’animo di lui 
a incrudelire contro di noi . Partitoli pertanto 
con mal animo dall’ Egitto, prelé crudelmente 
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la noftra Città di Gerufalemmc a forza di 
armi. Comandò a’ Soldati > che ammazzaderp 
ognuno , e che non la perdonadero a chi h 
faceva loro dinanzi , e che entradero per le caie, 
e faceffcro icempio di quanti in effe Vifìtrovaf- 
iéro .. Si faceva da edì miferabile ftrage de* giovani 
c de' vecchi , icempio. di donne , e di bambini , 
di donzelle , e di infanti .. In ioli tre giorni 
furono ottanta mila ammazzati , quaranta 
mila imprigionati, e altrettanti barbaramente 
per ifchiavi venduti . Nemmeno di quello , 
contento fi chiamò egli , c Ibddisfàtto , entrò 
con temerario ardimento nel Santuario , luogo 
il più fanto , che fi poda trovare in tutto il 
Mondo , quello fece guidato da Menelao , Apo- 
(lata delia Tanta Legge , e traditore della tua 
patria . Prelè colle iceUerate Tue mani quei facri 
vali, dati in donativo da molti Principi,^ U da 
molte Città , perche (crvilTero di ornamento», 
c, di decoro al Santuario , e indegnamente 
le brancicava , e le contaminava . Era dal- 
la sfrenata padìone cosi accecato Antioco , 
che non rifletteva , che Iddio fofle per li molti 
peccati commefli da* cittadini di Gerolólima al- 
quanto fdégnato concedi , e per quello permet- 
teva che edb. ulàlTe dilprezzo al lànto luogo ^ 
Altramente, fé i cittadini fiidd^cti , non fodero 
ilari rei di tante, e tante colpe» in quella guilk 
che Eliodoro , allora quando lu mandato dal Re 
Seleuco a ipogli^e l’erario del lacro Tempio fu 
flagellato, c poco mancò, che non perdelfe an- 
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thc la vita, così ancora quefto fàcrilegò, ap* 
.pena entrato, farebbe ftato lènza alcun dubbio 
cacciato via a forza di minacce , e di percofle > 
jn pena del temerario filo ardimento. Dovere 
però fapere , che Iddio non elcfle per caufa del 
luogo della Giudea la noftra nazione, affinchè 
fcrviffe, e cuftodifTe quel Santuario, ma tutto 
all’oppofto, per caufa della detta noftra nazio* 
ne fedele a Dio, e fanta a’ tempi di David, c 
di Salomone, cleffe nella Giudea un luogo per 
propria fua abitazione, che è il Tempio, per 
abitare in cfTo , come padre co’ figli , padro- 
jie co’ fervi , Re de’ fanti fra’ fervi fanti . Ma 
adeifo , per li molti peccati dc’noftri connazio- 
nali, Iddio abbandonò il fuo Tempio, e lo die- 
de in preda ad Antioco, c quando noi ci pen- 
tiremo, e ci convertiremo di tutto cuore tU 
noftro Dio, tornerà come prima ad abitare con 
noi, che fi amo fuo vero popolo, e fc quel luo- 
go c divenuto partecipe de’ peccati del popolo, 
diverrà pofeia compagno delle opere fante, che 
in efib praticheranno •, e fc è ftato abbando- 
nato per lo fdegno dell’ onnipotente Iddio , 
quando Iddio con noi farà la pace, farà in- 
grandito Con fbmmo decoro, ed cfaltato. An- 
tioco’ adunque prefe dal Tempio mille , c ot- 
tocento Talenti, tornò prontamente in Antio- 
chia, cosi gonfio , e fuperbo , che credeva di 
poter rendere navigabile la terra , e calcabilc 
co’ piedi il mare , tanto era dalla fuperbia 
. accecato, Tornandofenc egli in Antiochia mc- 
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tropoli della Siria ^ lalciò tifila Giudea Prefojt-^ 
ti uomini molto feroci ^ e crudeli , acciocché 
.opprimelfero in mille maniere il noftro popo- 
lo, e’I molellalTero , e Ibpra tutti lafciò oltre 
Andronico, e Menelao infami Apoliati , un 
certo Filippo oriundo della Frigia , più cru- 
.dele aliai di chi F aveva in fuo luogo foilituico. 
Laido nel monte Garizi i fuddetti Androni- 
co, e Menalao , i quali ioprantendevano più 
degli altri a’ cittadini i Avendo adunque fer- 
mamente Antioco deliberato, e inabilito di far 
. feempio della povera noftra nazione Ebrea , 
mandò Appollonio dolo a tutto il noftro popo- 
lo con un efercito di ventidue mila Soldati , 
e gli comandò, che ammazzalle^ tutti gli uo- 
mini di età provetta, e che vendelle per ifehia- 
ve le ^doline , e i fanciulli. Eilendo quefti 
giunto in Gerolòlima fìnlè pace, e amicizia , 
iiilìno al giorno làuto del Sabbato,,e allora 
avendo veduto, che gli Ebrei ozioll lì ripo- 
, fa vano, comandò a’ Soldati, che prendelTero le 
armi. Fece feempio di tutti coloro, che inter- 
venuti erano in elio giorno di Sabba to a cele- 
brare i facrificj, che lì cofìumavano offerire in 
tal giorno, e Icorrando per la Città con tutta 
quella gente armata > fece morire il popolo Iqnza 
novero. Giuda il Maccabeo con altri nove com- 
pagni, de’ quali egli era il decimo, fc ne andò 
,in un deferto, nel qual luogo menava co’ Tuoi 
tra le fiere ne’ monti la vita, ivi fi trattenevano 
cibandoli di Iblo fieno, per non teff are imbrac- 
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tati dalla familiarità^, e dalla cohverlàzione di 1 
Appollonio, e deTuoi Soldati Gentili» i quali 
pcrieguieayano ncerbamente gli Ebrei , e gli 
coftringevano a palcerli de’ cibi agl’ Idoli 
crificati • 

’Afrtioco Epififfie manda un Senatore y a viokn- 
tare gli Ebrei a' riti Gentili, e a confacrare ii 
T'empio di Gerufale”* a Giove Olimpio , e quello 
del monte G ariti aGioveOfpitale. Fa feempio 
di ehi gli rejìfte . Eleazjtro è [corticato per non 
voler mangiare carne Porcina proibita dalla 
Legge, 

CAP. VI. t,’Mac. €, 

D. He fece Antioco»' dopo che fu tornato 
in Antiochia? 

■ AL Sentitelo dal racconto della lettera » in cui 
così proleguilcono a favellare: dopo non molto 
tempo mandò Epifane un Senatore Antiocheno 
con ordine, che cpftrìngelTe gli Ebrei ad apo- 
fiatare dalla Tanta Legge di Dio, e dalle tra- 
dizioni podedute da’ loro padri. Gli comandò 
che contaminale il Tempio nofiro di Gerolbli- 
ma, ponendovi in edp il Simulacro di Giove 
Olimpio , e facendo» che col detto nome folTc 
intitolato; quella c quella abbominevolc deió* 
lazionc predetta da Danielle nel Capo undecima 
V. 31. Volle, che' il Tempio fsòbricato da’ Sa- 
maritani nel monte Garizi , dedicato folTe a Giove 
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Ofpitalc, perchè i fuddetti abitatori del monte,' 
o fiano Samaritani, erano ofpiti , e forefticri, 
poiché dal Re Salmanafar trafportati erano nel 
paelc degli Aflìri, nella Samaria, come ftare- 
giftrato nel tcr7-o libro de’ Regi al Capo 17. Per 
quefto volle, che fi confacrafic al fallò Giove 
Ófpitalc , così detto, perchè credevano, che 
aveflc cura, e protezione degli orpiti, e de’ pel- 
legrini , perchè non fodero oflcfi da veruno, c 
moleflati. Ogn’uno di noi Iperimentava il muc- 
chio di tutti i mali , che con grave noftro inco- 
modo in quel tempo ci opprimevano. Imperocché 
nel noftro venerabile Santuario non altro fi ve- 
deva, che crapule, cludurie, e gente, che sfoga- 
va la fua sfrenata paflìone con meretrici. Le don- 
ne entravano fpontaneamente , e liberamente ne’ ‘ 
portici ramificati del noftro Tempio, e intro- 
ducevano in efiì , vafi profani, i quali non erano 
permeili dalla Legge, e tollerati . L’ Altare iftef- 
io era pieno di carni contaminate, c confiicratc 
agl’idoli, quantunque lòpra ogn’ altra cofafolTc 
proibita una azione tanto ingiuriofa al fbmmo 
Iddio. I Sabbati, e gli altri giorni folenni , 
non piu dal noftro popolo fi olTervavano, e final- 
mente nelTuno ardiva de’ noftri dichiararli pubbli- 
camente Ebreo di profellione. Erano a truppe , 
a truppe i poveri Ifraeliti con violenza condotti 
nel giorno natalizio di Antioco ad afiifterc , e 
cooperare a’ficrificj , che agl’ Idoli con molta 
fuperftizione fi offerivano, c necelTitati erano a 
cibarli di quella carne, per moftraeftcrna, che 
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accojifentivano agl’ Idoli , e all’ indegno cairn# 
che veniva loro fomniiaiftrato. Quando da’ Gen^ 
tili fi celebravano le fefìe di Bacco chiamato li- 
bero (perchè mentre fi celebrava la fua fetta con- 
ccdcvafi a ciafcheduno ogni Iurta di libertà nel 
lénló) con crapula, con ballo , con giuoco , e con 
ogni libertà nell’ incontinenza , erano altresì gli E- 
brei cottretti a coronarli in onore di elTo Bacco di 
dlera, erba a lui confacrata, perche colla fua 
naturale freddezza refifte alla violenza del vino j 
cui dicevano, che lopraftafie etto fiacco, c a cir- 
condare cosi coronati il Tempio, e la Città. 
tJlci a’npftri^danni un decreto nelle vicine Città 
de’ Gentili , aittigazione di quelli della famiglia di 
Tolomeo Filomejtorc , e di Tolomeo Filcone, i q^a- 
li a nome di Antioco avevano il governo delle 
Provincie Sellaceli firia, c della Fenicia, e par- 
ticolarmente di Tiro , e di Sidone, come ftref- 
ti parenti di etto Antioco Epifane , che gli E- 
brei violentati forteto nel modo iftefib di quelli 
di Ahtiochia, a offerir ficrifìcj a riverenza de* 
falfi Numi, e che coloro , che ricufato avcf- 
fero di abbracciare il rito del Gentilefimo, co^ 
me rei di grave delitto uccifi follerò . Era cola 
milcrabiie in vero il vedere la barbarie , che 
nella noftra povera nazione i Gentili elèrcica^ 
vano . Furono due zelanti femmine accufate g 
che averterò circoncifi nell’ ottavo giorno i 
jro figli, uccifero quetti , primieramente i 
goletti, li appelcro al petto delle madri ad#>- 
iorate, e fatte con lòmmo vilipendio circonda* 
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{Quelle per tutta la Città, polcia dalle mura dt 
effe barbaramente le precipitarono . Alcuni de’ 
noftri nelle vicine fpclonche fi appiattavano } 
c fblennizzavano nafeofamente la fefta del Sab- 
bato, ed elVendo fiati accufati a Filippo , furo- 
no prefi, e confègnati alle fiamme , lènza che 
volefièro in conto alcuuo difenderli, c aiutarli , 
perchè temevano di profanare colla difefa , lat 
olfciyanza, eia religione, che a quel Tanto gior4 
no è ben dovuta. Prego coloro , che leggeran- 
no quefto mio libro, che non inorridifeano per 
li cali funefti, che trovano in elfo ferirti , ma 
lappiano , che gli ftrani avvenimenti , che in 
efso li rapprelcntano , alla noftra nazione acca- 
duti , non li ha permeili Iddio per un totale 
cfterminio, ma per una Icmplice correzione del- 
la mtdellma. Imperocché è contralscgno di una 
ftraordinaria benevolenza di efso Dio , quan- 
do non permette, che lungo tempo iLpeccatorc 
sfoghi i fuoi capricci , ma fubito che ha com- 
inciò la colpa ci lo punilce . Conciollìacofachè 
non ufa Iddio con noi , come colle altre nazioni 
da lui riprovate, che difiìmula i loro peccati , 
e alpetta con pazienza , per punirli tutti in un 
colpo nel giorno tremendo dell’ univerfalc formi- 
dabile giudizio. Non fa dico il limile Iddio con 
noi di afpettare all' eft remo giorno per vendicarli 
delle noftre fcelleratczzc . Perlochc non mai 
«gl» allontana da noi la fua milèricordia , c quan- 
do ci punifee permettendo finìfiri avvenimenti , 
9on ci abban^na . Qticfio |h)co. bafii aver <kc- 
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to» per avvertimento di chi vorrà leggere i no- 
Ari fogli . Seguitiamo adelso la narrazione de* 
fatti , da cui poc* anzi ci fiam partiti . Eleazaro 
adunque, uno de’ primi dottori , e maeftri del 
nodro popolo, uomo di età avvanzata, e di ve- 
nerando afpctto, apertagli con violenza la boc- 
ca dai carnejfici , era coftretto a cibarli di car- 
ne Porcina, proibita da Dio nel Levitico al Ca- 
po undecimo . Egli però abbracciando più vo- 
lentieri unagloriofidima morte, che una Icelle- 
ratavita, e (candolofa, andava Ipontanea men- 
te al patibolo a forfrire una dolorola morte , 
e ignominìofa. Penfava egli con tutta la pof- 
libile attenzione , come dovefse accingerli a que- 
llo tremendo combattimento, come Martire del 
Signore, che prima degli altri doveva di una 
invitta codanza lafciar elémplo, e di fortezza. 
Stabilì con fermo propollto, e con volontà deli- 
berata di non mangiare la carne proibita dal- 
la Legge, per confervarc la propria vita . Poi- 
ché il comando di Antioco ridondava in di- 
(prezzo della Legge, e lignificare quel mangiamen- 
to voleva , che avelse egli dalla Legge Mofai- 
ca apofìarato , e pafsato fofse alle fuperdizioni 
del Gcntilelimo. Quelli, che prefenti erano al 
fupplizio di Eleazaro, e deftinati a tormentar- 
lo, molli da una compallione iniqua, per l’an- 
tica amicizia, che feco contratta avevano , pre- 
iólo da banda lo perfuadevano a farli nalcofa- 
mente portare carne lecita, non vietata nella 
Legge, c che quella mangiafse, fingendo di ci- 
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barn quella ^ che Antioco aveva ordinaci « 
•flferta agl’idoli in facriiìcio. Egli petifando al 
decoro della Tua età gii decrepita > calla nobiL- 
ti decorofa) che il cumulo delle virtù innatela 
rendevano venerando ) alla ottima educazione 
avuta fin da fanciullo , e agli arti virtuofì in> 
fino da’ primi anni elércitati , uniformi a quel- 
lo» che comanda Iddio nella Legge » pronta- 
mente loro rifpolc ; voglio piuttofto elegger la 
morte» e la fepoltura » che ubbidire a quella 
iniquo comandamento . Imperocché non è con- 
venevol cofa^ che io fìnga in quella c'tà , collo 
Icandalo di molti giovani» i quali facilmente fi 
perfuaderanno» che Eleazaro nell’età di novan- 
ta anni pafsato fia alle fuperllizioni del Genci- 
lefimo» ed efiì rellino ingannati dalla finzione 
in me veduta, per puro defiderio di prolunga- 
re un poco il tempo di quella vita » di milerie 
piena» e di corruzione, e in quello modo ver- 
rò io a rendere infetta » ed efecranda la mia vec- 
chiezza. Imperocché» quantunque fé io accon- 
féntiflì a’ voleri di Antioco , fcamperci al prc- 
fcntc i gallighi , che dagli uomini mi fovralla- 
no» la mano, c la giullizia fevera dell’onnipo- 
tente Iddio non è poflìbile , che vivo, o morto 
io la fcampi. Perloché fé io con fbmmo corag- 
gio darò la vita, mi moftrerò di avere fpefo be- 
ne il tempo della vecchiaia a maggior gloria dei 
mio Dio , c a giovamento del mio profiìmo . 
Lafeerò un buon efémplo a’ giovani, fe con pron- 
tezza di animo fbffrirò una morte onella in di- 
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fcfa delle fante Leggi graviflìmamente impofte 
da Dio, e inculcate. Dette quelle parole era 
con violenza portato al fupplizio. I Carnefici , 
che ’l conducevano , i quali poco prima erano 
verfo di lui alquanto miti, ora s’ incrudelirono, 
avendo udite le fuddette parole , credendo eflì , 
clic egli per arroganza le proferifse , quando ef- 
fetto era di pura coftanza di animo , e di for- 
tezza. Seutendofi egli a viva forza di fpafimi , 
c di fquifiti tormenti a poco a poco finir la vi- 
ta, proruppe con gemiti al Tuo Signore, ecosl 
'dirse.- onnipotente Iddio, voi che fantamente tut- 
to fapete , e tutto voi penetrate , pur troppo 
conofeete, che potendo io, fe acconfentire volcf- 
fi alle inique perfuafioni di Antioco , liberarmi 
dalla morte, io adefso foffro attrociflìmi fpafi- 
mi nel mio corpo , ma conofeendo io , quanto 
igiovino quelli all'anima mia , per lo gran ti- 
more, che ho di offendervi, piu che volentieri 
io li patifeo . Finì egli in qucfto modo glorio- 
famente la fua vita , lafciando maravigliofo e- 
lèmplo non folo a’ giovani , ma a tutto il iio- 
ilro popolo , colla memoria della fiia morte , 
•di una virtù mafficcia , c di una più che virile 
fortezza . 


Setta 
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Sette fratelli Afaccabei fepportano fieri tormcnH 
dàti loro djt Antioco y e diventano martiri , 


CAP. VII. x.Mac.j. 


Ual crudeltà clcrcitò Antioco dopo aver 
data la morte a Eleazaro? 

M, Uditela dalle parole della letto- 
che fon le (éguenti: addivenne, cheeflfendo 


(Iati prefi (ette fratelli colla -madre loro y co- 
rretti erano dal Re Antioco a viva forza di bat- 


titure con grolfi nerbi di Toro a mangiare 
contro quello , che loro preferiveva la Legge , 
carne di. Porco . Chiamavafi il primo Maccabeo^, 
il Iccondo Aber, il terzo Machir, il quarto 
Giuda, il quinto Aclias, il fedo Aret , il letti, 
mo Giacob , e la madre Maccabea, ovvero Sa- 


lame . Rivolto il maggiore di effi , che, con- 
forme abbiamo detto. Maccabeo fi addiman-^ 


dava, a nome di tutti al Re Antioco con Ibm- 


mo coraggio cosi gli diflc; che pretendete voi , 
c che'cofa volete da noi apprendere.^ noi tutti 
fiamo dilpofti a volere prima morire, che con- 
travvenire alla Tanta Legge di Dio, ereditata da’ 
nodri padri. Si sdegnò in Icn tendo quede parole 
il Re Antioco, e comandò, che fi ponefiero ai 
fuoco padelle piene di piombo, e di olio, e pentole 
di bronzo a bollir acqua , il che fatto, ordinò 
poTcia, che a quedi, che primo aveva parlato 
tagliata fo0e la lingua, Tcorcicaca la cotenna 
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del capo, e troncate leeflremità delle mani, <t 
de’ piedi i alla pr&fenza de’ fratelli , e della madre 
addolorata . Mentre atceiitamence lo rimiravano , 
ed effendo divenuto per quefìi iVrazj inutile af- 
fatto nel Tuo corpo , ordinò , che il fuoco ap- 
preifato folTe, e mentre ancor palpitava, arro- 
iiito foife nella padella. Mentre che quelli era 
per lungo tempo in quella tormentato, gii al- 
tri fratelli indeme colla madre loro fcambievol- 
mente n-eforcavano a morire collantemente , c 
in quelld guUa dicévano: Iddio elàmineràlano- 
llra giiillleia , e rimunererà a ciafeheduno ciò che 
è convenevole , ‘ Vedrà , che noi innocenti damo, 
e giudi, e voi contro ogni giudizia ci tormen- 
tate, però ci coronerà come martiri, ond’ egli 
» ci ajaterà , e ci manderà le Tue celedi conlóla- 
zioni, affinché noi diperiamo generofamente i 
vtdlri tormenti , tanto ha edb Dio promedfo 
per la bocca di Mosò nel Deuteronomio al jz,. 
V. 3^. c altrettanto fperiamo, che da per farci 
poiché egli diffe, che vuol confolare chi a lu- 
ìérve. Edendo morto adunque nel modofuddecr 
C,o il primo , conducevano il Iccondo, detto pea 
nome Aber , ad effer tormentato con tutta la 
crudeltà, e’I deprezzo , e avendogli levata la 
cotenna del capo, ìndeme con i capelli l’ inter- 
rogarono, le avelTe voluto mangiare quel cibo 
vietato, avanti che fbde per tutte le membra 
del corpalèveramcnte punito ? Egli con voce più 
che virile rìfpolè.'^ non acconlènciTÒ mai , a quel- 
lo che voi mi addimandate . Perlóchè fu egli 

nel 
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De’ Maccabei. 35^ 
nel fecondo luogo tormentato come il primo, « 
poco prima di cfalare lo fpirico, rivolto al ti- 
ranno Monarca cosi gli diOc.- voi Principe fed- 
lerattflìmo in quella vita fate feempio di noi , ma 
il Signore dell’ univerfo ci reflltuirà una vita 
molto gioriofa , quando nella univcrfalc riAic- 
rczione rifufcicercmo per vivere eternamente , 
poiché abbiamo noi data la vita in difefa della 
fua Legge. Dopo quello fu condotto il terzo , 
chiamato Machir, per edere con ogni vilipendio 
tormentato, ed elTendogli flato detto, cheapwf- 
(c la bocca, e cavalTe fuori la lingua, rantolio 
la prcféntò al carnefice, e dillcfé con molta co- 
Hanza le mani*, onde ripieno di fiducia nella 
bontà del Signore, parlò ad Antioco, ccdsidif- 
le: per dono particolare del mio Dio, pofieggo 
qucÀe membra , che tu tormenti , ma in olTe- 
quio della Tanta Legge del mio Signore adefso le 
difprczzo, e acconlcntoi che mi fieno rccife , 
perclié Tperoi che un giorno tornerò a vivere 
con quello iftelso corpo, ricupererò quelle mem- 
bra di gloria ripiene, e di decoro, per beneficio 
particolare di quel Signore, a onore del quale 
io patilco. Proferì quelle parole con tal corag- 
gio, che il Re, e tutti coloro, che fcco era- 
no, ammirarono la fortezza dell’ animo di un 
giovanetto, che si poco apprezzalse tormenti si 
grandi fbft'crti con fbmmo fpafimo. Quando vi- 
de, che quelli a viva forza de’fuddettr tormen- 
ti già era morto , intraprele a travagliare il 
quarto chiamato Giuda , e a fargli provare do- 
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lori più fquifiti, c fpafimi infbiFribili . Trovane 
(ìoll egli vicino a efalare lo fpirito , rivolto a| 
Principe! cosi gli diifé; è più che grande il no? 
ilro giubbilo, mentre riceviamo con violenza 
per mano degli Uomini unaftrana , e crudel mor? 
te, calpetciamo pofeia dai noflro Dio in ricom? 
penfa uu riforgimento gloriolb per godere eter- 
namente /'laddove tu nel giorno finale rifufei- 
terai , ma non già per godere, ma per patire 
tormenti di altra fpecie lenza comparazione più 
fpaventofi di quelli , che ritrova di prefente la 
tua barbarie. Prelèro polcia il quinto chiamato 
Achas, e cominciarono a tormentarlo. Filsò e- 
gli allora lo fgu ardo' fbpra/1 Principe Tcellera- 
to, e gli dilse: tu perché, vanti tra gli‘Uomi? 
ni qualche pofsanza v^ avvéngachè compofto Hi 
della ftefsa fralezza>: della lor creta, fai adelso 
qUclld v'che il penfiero iniquo ti fuggerifee : non 
ti perfuadere perquafto, che la ftirpenoftra lia- 
dal lommo iddio abbandonata , afpecta alquaiir 
to tempo , e Tperimenterai a tuo danno la gran ' 
pofsanza di efso, allora quando punirà te lag- 
giù nell’ Inferno , infleme colla tua A:irpc , e 
colla tua ìnfeliciflìma dcfccndenza. CondulTero 
al patibolo dopo la morte del quinto il fello , 
detto per nome Aret, c mentre per la forza de' 
tormenti cominciava a provare l'agonia della 
morte, richiamò lo fpirito alle labbra, e rivol- 
to al tiranno così gli diffe.* io non vorrei, che 
tu prendeffì' fcioccamente in quello giorno un 
qualche abbagliamento , concioflìacofachè noi 

patiamo 
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patiamo qucfti tormenti in pena di noftre colpe/ 
perchè abbiamo gravemente oflfelb ilnoftro Dio-, 
e per vero dire, quefte noftre pur troppo palclr 
difavventure ftinno vedere al Mondo tutto la 
rettitudine della divina ginftizia, con tutta ra- 
gione contro di noi irritata . Non ti dar però ad 
intendere, o fcellerato Antioco, che tu abbi a 
Scampare le pene atrociflìme, che ti lóvraftanoj 
perchè ti fei dimoftrato cotanto ardimcntofo di 
prendertela contro Iddio, c di combattere con* 
tro di lui, come fe forze fuperiori,’ o almeno' 
uguali a lui vantaflì. Si moftrò in vero la Ma- 
drcdiqucfti fortunati fanciulli , chiamata fecon- 
do il parere di alcuni Salome, c fecondo il fen- 
timento di altri Anna ,• o Maccabea , merite- 
vole, che la memoria di lei lì conlèrvi perpr>- 
tuamentc apprclTo gli Uomini di virtù forniti 
c dipietade.- Vide ella nel lólo fpaziodi un gior- 
no perire lètte figli, c fori ri re indicibli tormenti 
in fu a prefenza, e non mai rnoftrò turbazionedi 
animo,- pcrclvè tutta la fiducia in Dio teneva 
ripoftà.- Neiracto, che oiafcheduno di cllì., per 
elferc tormentato, ed uccilò,- ad Aiitiocò Ir pre- 
Icntava ,• ella con voce non di Madre,- cioè di 
femmina, ma di Padre,' cioè virile Ir efortava 
a tollerare pazientemente, onde ripiena di celo- 
fte làpienza , qualunque folle di IclTo debole 
con animo virile-, con coraggio loro così dice- 
va .• io figliuoli miei , non fo- m qual modo 
voi nell’ utero mio , nella voftra generazione 
ficee comparii , poiché io. non vi ho comunicò 
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io Spìrito 1 r Anima, c la vita} io non ho 
Kibbricacc colle mie mani le voftre membra . 
Il creatore adunque dell’ univerfo , che ha for- 
mato r Uomo nell’ atto , che è conceputo , c 
che Colla Tua Divina làpienza ha trovato il 
modo come cialcheduno è generato , egli di 
bel nuovo vi renderà per fua mifericordia lo 
fpirito nella vita eterna, giacche voi al prcléntc 
per la difefa della fanta Legge moftraté di non 
curare la voftra vita. Vedendo Antioco di efìfer 
vinto da ciafeheduno di quedi fanciulli , forte- 
mente fi vergognò , {limava , che 1’ onor luo 
pollo folte in gran cimento, poiché niente rica- 
vava colla Regia autorità, c nulla co’i tormen- 
ti , e fentendofi infultare da dii , e chiamare 
fcclleratiflimo , e defljjiato alle fiamme d’infer- 
no vedevafi dilprezzato dalle perlone , giudicate 
da cito vili, c dalle parole ,. che proferivano . 
Rimanendo ancora vivo il lèctimo minor di 
tutti , chamato Giacobbe , efortava quello , a 
piegarli non Iblamcnte colle parole , ma ezian- 
dio affermava col giura nento di farlo ricco, e 
di ricolmarlo di ogni bene , le egli abbando- 
nata aveffe la Legge ricevuta dagli antenati , c 
di dichiararlo intrinlcco» e familiare amico, e 
di fomminillrargli in abbondanza quanto fi 
richiedeva anche ad uno fplendido lollcntamcn- 
to . Offervando però egli , che né pure a sì 
ampie promeffe fi mutava di parere quel gio- 
vanetto , chiamò Antioco la Madre di lui , c 
la pregò , che volcffe pcrfuadcrc al fanciullo , 
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che ubbidifTe al Re « e caufà fode » che fcam- 
padc in quella guifa la morte » che infalli- 
bilmente gli fovraftava . Avendo adunque il 
Re elortata con molte parole la femmina a 
pcrruaderc il figlio, promife di farlo. Si chinò 
per tanto a favellargli , c Treendo beffe' dello 
Spietato tiranno , con voce più che virile così 
gli diffe : abbi figliuolo mio ti piego compaf- 
(ione di me , non volere con una vergognofa 
apoUafia riempire di dolore 1’ afflitta tua Ma- 
dre , e di mcllizia . Ricordati , che per 1 q 
fpazio di nove mefi ti ho portato nel mio 
ventre, e ti ho per tre anni lómminiftrato il 
latte , ti ho iniino a quefio giorno alimen - 
tato, e lèi ridotto nella età, in cui ti ritro- 
vi oggi vivente . Ti prego iftantemente fi- 
gliuolo mio, che tu dii una occhiata al Cielo, 

• alla Terra , e a tutto quello , che fi ritrova 
in effi, c conofeerai, che Iddio ha cavate tutte 
quelle cofe dal nulla , ficcome dal niente ha 
cavato r umano, genere , e per conféguenza an- 
cora te i féi adunque tenuto ad amare , e a 
temer fblo lui come creatore , non altrimenti 
quello crudele tiranno . Procura di renderti 
degno imitatore de’ tuoi fratelli , partecipe del- 
la dbrte felice di eflì .* abbraccia volentieri per 
amor di Dio la morte, affinchè nel giorno dell’ 
univerfale giudizio, per Divina miféricordia, 
ti vegga trionfante, e vittoriofo, con accrefei- 
mento di gloria mia , infieme co’ tuoi fratelli, 
i qnali hanno già combattuto gloriofamente , e 
ir. Z, 4 ripor- 
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riportata vittoria del lor nemico. Mentre Isi 
madre proferiva* si belle parole all’ orecchio del 
l'uo figliuolo, rivolto il giovanetto al tiranno^ 
con Tanta libertà così diffe : perche differite di 
tormentarmi con una vana pranza , che io fìa' 
per ubbidire alle inique permafìoni del Re Aiv-; 
tioco ì A chi credete voi , che io (ìa per attc-i 
nermi, alle perfuafìoni di Antioco, o a quelle 
del mio Dio< Aiggeritemi da mia Madre ì affo- 
lutamente vi dico , non voglio ubbidire aL 
comandamento del Re Antioco , ma bensì a 
quello del mio Dio , promulgato dal Tanto Le» 
gislatore Mosè Tulle pendici del monte Sinai. 
Tu autore di tanta malizia , ritrovatorc di' 
tanti Tpietati tormenti per opprimere i poveri 
Ebrei non ifcamperai lo fciegno del Tommo 
Dio. Noi giuflamcnte patiamo tante , e tante 
pene , in vetKletta di molti peccati da noi com> 
medi, e quantunque Iddio fi modra alquanto 
Idegnato con noi per nodra correzione , c per^ 
gaftigo delle noftre colpe , fi rappacificherà un’>. 
altra volta il Signore con noi Tuoi fervi ; ma ta 
o fcellerato, furfante, c il più ribaldo di tutttf 
gli Uomini , non ti gon£ar fcioccamentc , fc« ' 
dotto da vana fperanza incrudelifci contro i 
fervi di Dio, Tupponendoti , che li potrai ren- 
dere al tuo partito. Sappi, che non hai ancora 
fcampato lo Tiegno deli’ onnipotente Iddio , e 
r irritata gìttftizia di quel Signore, che il tutto, 
penetra, e realmente tutto confiderà. Imperoc- 
ché i mici fratelli hanno per breve fpazio dà 
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icmpo foti'crto qualche dolore , e di prelcntc fi 
trovano nel Limbo in iftato di falute, promefTl 
fpede fiate nella Tanta Legge dal nofiro Dio» 
« cu nel retto giudizio di elio Dio pagherai il 
fio della tua infbpportabile alterigia 4 lo infìeme 
co’ mici fratelli dò volentieri la vita, e ’l corpo 
mio per la difefa della mia Legge , e prego 
iftantcmentc quel Tupremo Signore , che pron- 
tamente fi mofiri propizio alla mia nazione , e 
faccia , che tu a viva forza di pcrcolTc , e di 
tormenti confefiì , che egli Tolo è il vero Dio. 
Termini in me , e ne’ miei fratelli lo fHegnO 
deir onnipotente Signore , irritato con tutta 
giufiizia contro la Tuddetta noflra nazione , c 
riceva’ la morte noAra come vittima offerta pcf 
li peccati di tutto il popolo . In Tentendo An- 
tioco le parole di quel fanciullo, fi accefe tutto 
di ira, cfèrcitò la crudeltà Tua più in qucAo , 
che in tutti gli altri , non potendo fopportare 
il Tuperbo di effer da’ giovani dcrifo , e dalla 
Madre . Mori finalmente il giovanetto puro , 
e mondo dalla contaminazione de’ cibi vietati , e 
dalia Idolatria, avendo collocata la Tua fiducia 
in Dio, che ricuperare dovea quelle membra, 
che al prefente fcarnificarc vedeva per lo zelo 
della Legge, un giorno di gioja ricolme , e di bea- 
titudine nella univerTile riTurrezione . In ultimo 
luogo dopo la morte de’ figli fu finalmente ucciTa 
anche la Madre. Tanto baffi, che vi abbiamo 
detto, intorno a’fàcrificj degl’idolatri, c alla 
Tpietata barbarie dello Tccllerato Antioco. 

Gtftda^ 
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Mtcc4he9 coir fei miU perfonc > iav<K4t0 il 
ffome di Di 9 y pone in dgit^zJone i Gentili , e~ 
, fortii i fnei d combattere con Nkdnore » e a fpe~ 
rare C é^uto da Dio . Ejfo Nicànore è vinto > f ug- 
ge in Antiochia , e celebra il nome del Dio 
4’ JJ^ael . Timoteo y e Bacchide fon vinti x 
f C dircene abbruciato.^ 

CAP. Vili., X. Mac. ». 

D^ I la alcuno , che facelTe rcfìftenza alla 
V_y crudeltà di quello iniquo ciratmo? 

M. Si« Giuda Maccabeo , zelante; della Legge . 
Udite il fatto narrato neUa luddetea epiftola 
colle lèguenti parole: Giuda il Maccabeo, e al- 
cuni pochi Uomini , che con lui erano , anda- 
vano di nalcoló. per IL Camelli della Giudea , 
ragunavano i parenti , e gli amici , c tutti 
coloro, che fedeli al loro Dio. non avevano dal- 
la Tanca Legge apollatato » e in quella guifa ti- 
rarono al loro, partito, fei mila llraelki . Invo- 
carono, quelli rajuto dell’onnipotente Signore ». 
e lo pregarono, che fi degnafie di. rimirare be- 
aignamence quel popolo, che difprezzato, e 
conculcato era da tutti , e di aver mira parti- 
colare al Tempio, che profanato cra.dagliempj» 
c contaminato. Lo Supplicarono» che ayefie com- 
pafiìone all’ elle^inio. della Città di Gerufalem- 
xne demolita o^ai , e ridotta all’ ultimo grado 
delle railéric , e che udifie la voce di tanto fan-- 

gue 
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guc di Ebrei fpar(b innocentemente , il quale 
gridava vendetta contro di Antioco i che fi ri- 
cordale della morte data ingiuftamente a canti 
innocenti fanciulli, e a tante beftemmic profe- 
rite contro il nome fuo, che tutto sdegno, preu- 
dcflTe vendetta di tutte quelle detellabili Icelle- 
ratezze. Giuda il Maccabeo avendo ragunata 
una moltitudine de’ fopraddecti Soldati Ifracliti , ' 
fi rende invincibile, formidabile a’ Gentili , pcr^ 
che quel Dio, che infino adefio moftrtto fi era 
tutto sdegno airEbraifmo» filfò lo Iguardo be- 
nigno della Tua milcricordia una volta vcrlb di 
cllì . Entrava il Maccabeo fuddccto all’improv- 
vilb ne’Caftelli ,'e nelle Città, e trovando gli 
■ abitatori fprovveduti , e fpenfierati, inceneriva 
j i paefi , c impadronitoli di molti luoghi oppor- 
I tulli , faceva non piccola ftrage de’ fuoi nemici . 
Andava iu modo parJcolare di notte tempo a 
dar Tallalto alle Città, e trovando i nemici ib- 
piti dal lònnp, e opprefiìdal vino, faceva Iccm- 
pio di eflì inafpettato. Si diffondeva da per tutto 
la fama delle virtù , e delle fingolari prodezze 
del Maccabeo. Vedendo adunque Filippo, il 
quale, come nel Capitolo quinto vi abbiamo 
accennato, era fiato coftituito da Antioco Go- 
vernatore di Gerolblima, che di giorno in giorno 
crefeeva Giuda, c fi agumentava di forza, edi 
vittorie, temendo, che accadere potefle a lui, 
c al popolo a lui commeilo qualche grave difav- 
ventura, Icrilfe una lettera a Tolomeo Prefetto 
.di Cclcfiria, c della Fenicia, e gli chiefè ajuto 
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J)cr ^tére Còft diligenza attendei'c ai négoizi del 
Re Antioco. Spedì con tutta prontezza il fud- 
detto Tolomeo un certo familiare del Re chia- 
mato per nome Nicànore figlio di Partoclo , e 
gli confégnò di varie nazioni un elèrcito , com- 
poAo nondi meno , che di venti mila Soldati, a 
Alle che potelTc eftirpare tutta la razza dcH’E- 
braifmo, e gli diede di Ibpra piò Gorgia Sol. 
dato di fbmmo valofe, efperto affai negli affari 
della milizia. Gonfio, e fuperbo moAravafì Ni- 
cànore in vedendo una sì grande abbondanza dì 
Soldatefca, e tenendo per certo di 'dover ripor- 
tar la vittoria , e di devorare tutti gli Ebrei , 
deliberò, che il tributo, che dovea dare annua!, 
mente il Re Antioco a’ Romani didue mila Ta- 
lenti i perchè avevano vinto in guerra il padre 
di lui, c lo avevano neceffìtato, e condannato 
a pagare la fbmma del fuddeito tributo, lì pas 
gaffe loro, del danaro-, che ricavare egli doveva 
dalla vendita degli Ebrei , che fperava di fog- 
giogare, e di rendere fchiavi* Perlochè mandò’ 
gente agli abitatori delle Città marittime di 
Tiro, e di Sidone, e ad altre circonvicine, e 
Invitò quelli a venir alla eonrpra degli Ebrei 
/chiavi , promettendo loro di vendere novanta 
di efh fchiavi per un Talento-, non conlìderair-i^ 
do il mefehino , che T onnipotente Iddio ave- 
rebbe ben prefto prefa vendetta di queffo* lùo 
macchinamento ardimentofa . Quando Giuda 
ebbe di ciò notizia, avvisò agli Ebrei, che fteo' 
«rancr, la venuta per fini indegni d» Nicànore ^ 
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Rimafcro molti di elfi impaurici, e non preve- 
dendo, che Iddio doveffe patrocinare T innocenza 
de’ Giudei, e dove(Tc prender vendetta di Nicà- 
nore, fi diedero alla ruga. Altri poi vendevano 
quel poco che dalle palTace calamità era loro 
avanzato., fi provvedevano di armi, e di vet- 
tovaglia per attcnerfi pol'cia al partitodi Giuda, 
e per far refiftenza alle inlidic , che da Nicà- 
nore fiuddetto lor fov rafia vano. Porgevano fcr- 
vorofe preghiere al Signore, che fi degnafle di 
liberarli dallo rcclleraco Nicànore, il quale an- 
che prima, che alla volta loro fi avvicinafic, 
aveva già a vii prezzo vendute le perfone loro a 
gente firaniera incirconcifa . Lo lupplicavano , 
che conccdclfe loro quefia. grazia fe non per lo 
merito, die efiì avevano, almeno per T adem- 
pimento della promefia fatta a’ Santi Patriar- 
chi .antichi , a’ quali aveva aderito divedere 
protettore loro, c difenfbre, fé elfi come Dio 
vero adorato l’avedero, c invocato; e cheavefi* 
fc rifguardo , che il fanto tremendo nome di 
Dio era dalla nazione loro invocato, e che efiì 
popolo vero di Dio s’intitolavano. Chiamò a se 
Giuda il Maccabeo fette mila Soldati, chefego 
aveva, e pregò quelli, che non fi riconciliafi- 
féro in tempo alcuno co’ loro nemici, e che 
non temedero la folla di un novero così grande 
di avverfarj, i quali congiurato avevano a’ 
danni degl’ Ifraeliti , ma che mofiradero la 
loro fortezza in combattendo coraggiofà- 
mcntc contro, di edì . Ordinò loro, che avef- 
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Itro psr mira dinanxi agli occhi le- ingiurie 
fatte da cHì contro^ ogni giuftizia al Santua- 
rio , e 'gli atfronti moftrati con tanto lira- 
pazzo alle Città loroy e la (anta Legge j che ma- 
liziblamcnte era (lata abolitada’medehtni^ Ani- 
mò quelli alla battaglia ^ e di(fe loro: i Gentili, 
nelle loro armi collocano ogni fiducia i e nelle 
forze loro, noi però confidiamo in quell’ onni- 
potente Signore, che agevolmente può far pe- 
rire con un (ol cenno il Mondo tiltto, e molto 
piò quelli iniqui , che macchinano reflerrhinio 
iiolirov anzi il totale annientamento. Ricordò 
loro radi (lenza di Diodagli antenati loro (peri- 
mentata più, e più volte,! ma in modo fpeCialc, 
quando a tempo dell’ empio Sanacheribbo furo- 
no da mano di urt Angelo uccifi in una no'ce 
cento «ttantacinque mila Soldati, che affediava- 
fiola Città di Gerulàlemme; e ancora il trion- 
lò riportato in Babilonia nella battaglia avuta 
contro i Calati, allora quando con gli Ebrei (I 
erano ancora confederati i Macedoni, i quali po- 
(cia pentiti, e (paventati per Io timore di non con- 
(éguir la vittoria , fei mila (bit Ebrei uccilèro 
''centoventi mila Calati nemici, mercè l’aiuto 
di Dio, e inricompenia di quella riportata vit- 
toria ottennero da Antioco molti onori, c pri- 
erilegj. Animati adunque i (cguaci di Giuda da 
quefte parole , (i mofirarono pronti a intrapren- 
der la zuffa , e difpofii a dar la vita in difèfa 
dèlia Tanta Legge , e della Patria. Ordinò la 
milizia in due (quadroni, e volle, che i Tuoi 
■ìÀ. fratcl- 
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fratelli) Simoiie ) Giufeppe( chiamato nel primo 
libro al Capo fecondo v. Giovanni) > e Giona- 
ta fbpra(ìa(Tero all’ uno» e all’ altro, fubordinan- 
do a ciafcheduno di cfTì mille, e cinquecento 
Soldati. Comandò, che da un certo Efdra Dot> 
torc inlìgne letto fbde il Capo zS. v. 7. del Deu-‘ 
rcronomio , dove promette Iddio agli Ebrei , 
quando lo adoreranno , e non feguiteranno il cul- 
to fuperfliziofb degl’idoli, infallibile il trionfo 
de’lor nemici « Fu egli comandante della prima 
fquadra de’ Soldati, compofta di milieu e cin- 
quecento Uomini , c attaccò la battaglia coti 
Nicànore é Sperimentarono in quel fatto gl’Ifrac- 
liti r ajuto dell’ onnipotente Iddio, e uccifèro ló- 
pra nove mila Soldati , c pofero vergognufamen- 
te in fuga la maggior parte deirefercito di Ni- 
cànore, dopo averlo con molte, e ben replica- 
te ferite indebolito. Prefèro il danaro di quei po- 
policirconvicini, venuti fecondo l’invito del fu^ 
detto Nicànore a comprare gli Ebrei, c li pcr- 
feguitarono dovunque elli fuggiafehi fi ritirava- 
no. Tralafciarono pofeiadi perfcguitarecofloro', 
perchè era già l’ora tarda vicina ai principiare 
il Sabbato, in cui era comandato il ripofo , e 
vietato il perfeguitare gl’inimici fuggitivi. S' 
impadronirono delle armi , e dello fpoglio di eilì 
nemici, folennizzarono il Sabbato, c ringrazia- 
rono il Signore , che aveva liberati gli Ebrei 
in quel giorno, e aveva fatto fperimentarc il 
principio della fua mifericordia . Dopo il Sab- 
bato , divifèro lo faglio di cfH nemici a’ de- 
boli. 
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agli òrfani, e alle vedove, e il rimanen> 
te lo diftribuicono a’propr) parenti, e iniìemc 
lo podederoiiQ . Dopo quello tutti in comune 
xingraziarono il Signore, e implorarono la mi- 
Jlcricordia di lui, lo pregarono, che fi recohci- 
Jiafl'e una volta co’i Tuoi fervi. Uccifero pari- 
jTientc in u>i altra battaglia fópra venti mila 
Soldati, di quelli che combattevano guidaci da 
Timoteo , e da Bacchidc, s’impadronirono di 
fortezze per natura loro inefpugnabili, divifc- 
xo in uguale porzione la preda, che ricavaro- 
410 da effi luoghi a’ deboli, a’ pupilli, alle vedo- 
ve , ne fecero anche parte a’ Sacerdoti , perchè 
erano confacrati al culto di Dio, e avevano pre- 
gato il Signore per la vittoria de’ combattenti. 
Kaccolfèro con tutta la diligenza k armi degl’ 
inimici debellaci, le collocarono in luoghi op- 
portuni, il rimanente poi dello fpoglio lo tras- 
iecjrono alla Città di Gerufàlcmme. Ammaz- 
zarono ancora un Capitano, che era in compa- 
gnia di Timoteo; era quelli Uomo empio, e 
perverfb affai , e aveva efèrcitata molta barba- 
rie a danni degli afflitti Ebrei , e tribolati . Cc- 
kbrarono lefefte per le riportate vittorie in Ge- 
rofòlima, e allora in fegno di trionfo, preféro 
lo fcelkratoCalliflcne , il quale aveva abbrucia- 
te le porte del Santuario, e fi era in una cerca 
cafa appiattato, e lo confégnarono alle fiamme, 
c in quella guifa gli diedero la dovuta ricom- 
penfa , che la fua iniquità meritava , facendogli 
provare il fuoco , perchè aveva pollo il fuoco 
. . celle 


J 

. 3y Google 


o 


De’ Maggabei. ^ 6 ^ 
KcHc fuddette porte del facro Tempio. Nicano-* 
re poi > fornito di ogni empierà, cd iniquo af» 
fai, il quale aveva fatti venne molti mercatanti 
da’ paefi circonvicini per vender loro gli Ebrei , 
nel modo foprannarrato , ‘edendo (iato per divi- 
na dìfpolìzione opprcllo , e umiliato da \judli 
appunto, i quali egli non apprezzava, anzi te- 
neva in vilipendio, deporta la verte di Capita- 
no, 'che lo adornava, fu cortrcito a prender la 
fuga pel mare mediterraneo, venne folo-in An- 
tiochia, avenefo riportata una fomma infelicità 
per la perdita’miferabile dii Tuo eCrcito. ( olui, 
che aveva promclìo a' Romani di pagare loro il 
tributo di Antioco col danaio prtio dalla ven- 
dita degli Ebrei ridotti (chiavi, fu cortretto a 
predicare ad alta voce, che gli Ebrei avevano 
Iddio per protettore, c che peiò importìbil co- 
fa era, che tollero c(Ti percortì da’ loro nemi'*!, 
c abbattuti, poiché (cguitavano querti la fanta 
Legge prelcritta da Dio, e promulgata. 

Si àt^rive' diff Hfametn e la malattìa , e la morte 
di 1/ÌKtioco Epifane , accennata ^el primo 
libro i al Capo fejlo. 

-•» 

CAP. IX. z. Mae. p. 

D. He cofa avvenne ad Antioco dopo le pcr- 
V-/ dite del fuo cfército fin qui deferitte ì 
Mori infelicemente in certe montagne , 
Ifofo da’ vermi con -fetore intollerabile i' Udifo- 
- Tonto X II. A ^ lo a 
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io, che in quefta guifa gii Ebrei nella EpiftoU 

10 rapprelèntano colle fegueiici parole: cornava 
in quel medcfìmo tempo Antioco dalla Perfìa 
pieno di confufione, e di rammarico . Concio- 
foiTecofachè era egli entrato in quella Provin- 
cia della Perda, la quale ha per Metropoli la 
Città chiamata Perfepolij e andava macchinan- 
do di fpogliare il Tempio di cfla di molte ric- 
chezze, che in cito fi ritrovavano i c polcia d’ 
impadronirfi della Città j ma cflendo corfa a 
fargli refiftenza una quantità grande di gente 
armata, fu eglicoTuoi Soldati, chevivi rimali 
erano , coftretto a prendere vergognofamente la 
fuga , e in quella guifa tornò confulb Antioco 
addietro , e fconlólato . Quando egli giunfc a’ 
confini della Città detta Ecbatana , una delle 
più celebri della Perda , ebbe notizia di quello, 
che accaduto era a’ Tuoi Governatóri Nicànore, 
e Timoteo , come da Giuda Maccabeo erano (la- 
ti feonfitti, e debellati. Sbuftò per lo sdegno in 
fentendo il Re Antioco tali cofe , e (limava di 
sfogare T ira , che conceputa aveva, contro i 
Perfiani , i quali lo avevano pollo in fuga con- 
tro gli Ebrei. Comandò per tanto al Cocchie- 
re, che lo guidava , che affrettafic il corlo, c 
che profcguitrc a tutta carriera lenza fermarli 

11 fuo viaggio; permetteva il Signore per fuoi 
retti giudizi, checgli correfic in quella guifa, 
dalla qual gita dovea feguirne la morte di lui 
non meno dolorofa , che obbrobriofa , in pena 
della fuperbia di elio Antioco, il quale con pa- 


I 


Digitized by Googk 


B 


.vi 


De’ Maccabei. 371 
rolc di arroganza fì era proteAaco di volere an- 
dare a Gcrolblima , c prender vendetta della 
(Irage, che avevano gl’ Ifraeliti fatta de’ fuoi 
Soldati» e demolirla fino da’ fondamenti , eri- 
' durre quella infigne Città un cimitero di Ca- 
daveri da lui edinti . Ma T onnipotente Iddio 
d’ifracl, che il tutto vede» e tutto intende > / 
lo percolle con una invifìbile piaga» e infanabi- 
Jc. Imperocché appena ebb’ egli terminato di 
proferire quelle parole di arroganza piene , e 
di livore» fu afTalito da un fiero dolore di vi- 
fccre, c da infopportabile fpafimo dentro al fuo 
corpo. Pcrmife quello Iddio con tutta giufti- 
zia» perchè egli aveva con inauditi tormenti 
fatto provare grave fpafimo alle vifccre de’ po- 
veri Maccabei , lenza mai celiare nè pure per 
un folo momento dalla fua malizia , in cui da'* 
va odinatamente impcrverfato . Mentre egli , 
fuperbo più che mai, e arrogante» sbuffava per 

10 fi)vcrchio livore» e rabbia conceputa contro 
gli Ebrei , comandò che il Cocchio affrcttalTc 

11 viaggio, per arrivare con più predezza aGc- 
rufalcmme, c quando il dettòCocchio con im- 
peto più che grande correva » cadde in terra il 
miferabile Antioco » e per una grave percofTa 
del fuo corpo , rimafero feonquaffate tutte le 
membra. Avrede veduto quel fuperbo » che nei 
fuo concetto giudicava di aver dominio lupra 
le onde del Marc» gonfi® » c arrogante fopra 
ogni umana credenza » perfuaderfi di avere tan- 
to impeto (òpra i monti più alti» quanto han- 

A a z no 
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no i mercatanti di quelle merci > che pdàncf 
nella ftadcra , ora proftrato in terra , portato 
pofcia in una.ledia a mano, provando a pro- 
prie fpelé quanta foflc la podanza del gran 
Signore onnipotente. Imperocché dal corpo di 
quell’ iniquo icaturivano . fchifbfillìmi vermi. j* 
fcorreva con intollcrabil dolore da tutte Jc mem- 
bra di quel corpo ancora vivo la marcia dcllci 
poftemc. Era il fetor così grande , che fi ren- 
deva fuor di modo molefto a ‘tutto TElcrcitOs, 
che’l feguitava. Quel mefchino, che pocoprii 
ma per fua fuperbia credeva di poter toccare, 
le 'Stelle del Cielo , adelTo non poteva eflere 
portato da chi che fofle, per la puzza intolle- 
rabile, che ufciva dal . fuo corpo. Cominciò 
allora 1’. infelice a diminuire alquanto la fuafu- 
perbia» e a conofcereùn poco la fua fralezza, 
ammaefirato dal gafiigo, che il Signore gl’ in- 
viava , poiché in ciafehedun momento ere-, 
fceva lo fpafimo , e mai fempre più fi agu-' 
mentava . Ridotto era ornai in tal grado, che 
nè pure egli ftcfib poteva tollerare il puzzo i 
che ufciva dal proprio corpo, onde entrato in 
sé medefirno così difie: è cofa ragionevole, che 
. l’Uomo fi foggetti a Dio, e che una crcaru- 
. ra mortale non voglia gareggiare , e uguagliarli 
ài Creatore. Confdfava allora lo fcclleraco la 
* forza dell’onnipotente Iddio , da cui non do^ 
vea conleguire mifcricordia; perchè; la confcf? 
fionc , e la orazione , che egli faceva , era a 
viva forza ^i tormenti violentata , non già pra•^ 
t’ /.lì. cede- 
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ccdcvrl da amore, che al grande Iddio ei pro- 
fcUartci bramava, bciish provare alicggiamento 
de’ Tuoi dolori , ma non già mutar vita, can- 
giar cofturrii . Quella Città , alla vòlta della 
quale egli velocemente s’ incamminava per at- 
tcrrarlaj-e desolarla e per ridurla un Cimi- 
tero di morti 1 ora propone di render, libera J 
ed efente da ogni tributo. E quegli Ebrei, a’ 
quali ftabilrco aveva nè pur di conceder la lé- 
poltura, ma di darli in preda alle fiere j ac-i 
ciocché da che sbranati fodero, e divorati i c 
macchinava di lar fcempio tale di cllì, odinoli 
la perdonare nè meno a’ fanciulli , ora promet- 
teva di farli nobili, uguali agli Accnicli . Sta- 
biliva di adornare il fiero Tempio, poco primg 
da lui fpogliato, con preziofidìmi donativi , di 
accrefccre r fiacri vali deftinati all’ ilio de’ Sa- 
crifici , e di provvedere a proprie fipefie quel 
canto, che pel confiumo de’ fiuddetti Sacrifici 
abbifiognava, Anche più y proteftava nel colmo 
de’ fiuùi dolori Antioto ' di voler abbandonare 
la fiua fictta , c abbracciare la Religione , che 
profieflava il Giudaifimo ,• e d’ inoltrarli pofici,a 
per tutti li paefi del M.ondo , e predicare la 
fiomma potenza del graindC Iddio . Non ccfi^i- 
vano nientedimeno i fiuoi dolori , poiché ij Si- 
gnore aveva con retto giudizio deliberato , che 
pagalTc colla morte lo .IccJJecaco il fio di ‘tanti 
• iacrilcgi' da lui comm e Hi . Pcidendo egli adun- 
»q«e la fiperanza di ricuperar la fiajiute , ficritìc 
Kina lettera tutta compaflìone agli Ebrei , c di^ 
> A' a 3 pre-' 
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, preghiera del feguente tenore » cioè; agli ot- 
timi cittadini Giudei il Re , c gran Signore 
Antioco augura molta falutc , c una perfetta 
felicità. Se voi infieme co’voftri figli ve lapaf- 
fate bene, e le voftre cole vanno a feconda , 
io ne godo, e ne rendo grazie al lómmo Dio. 
Trovandomi io oppreflTo da una grave, infirmi- 
tà , fifib verlb di voi benignamente'lo (guardo. 
Effendo io tornato dai paefi della Perfia , (bno 
flato alfalito da una moleftifiìma penofa infir- 
mità, e però ho giudicato provvedere alla pub- 
blica utiìitadc. Non diffidogià, nè intendo di 
darmi alla difperazione , ma nodrifeo una gran 
fiducia di dovere ricuperare in breve la mia fa- 
iute . Ricordandomi io, che mio Padre, detto 
Antioco Magno , nel tempo che in lontani 
paefi guidava l’efercito, dichiarò il fuccdlorc 
liel Principato, affinchè, ih accaduto fofl'e qual- 
che finiftro avvenimento , o giunto fotte qual- 
che infaufto annunzio, fapeado gli abitatori de* 
noftri paefi , e noftri fudditi , chi foife il legìt- 
timo fucceffore, cui P amminiftrazione del Re- 
gno fofie commeffa, non fi turbaflero , ancora 
. io hoconfiderato, che i Principi, che confina- 
no con gli Stati noftri fi fervono della occafio- 
ne , e vedendo il Principe morto , giudicano 
( tempo opportuno a impadronirli del Regno , 
perchè allora i fudditi danno perplcflS , c non 
fanno a chi ricorrere, perchè difenda le infidia- 
te provincie . Ho difeghato per fuccefior mio 
• nella Corona il mio figlio Antioco Eupatore, il 
^ .. . quale 
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quale ho fpclTc fiate a molti di voi raccoman- 
dato, allora quando io coftretto era di allonta- 
narmi dal Regno , e andare per li paefi della 
Perfia, e della Media. Ho Icritto già al mc- 
defimo, che io lo (bdituifeo nel Regno, e che 
a voi efficacemente lo raccomando. Io vi prego 
iftantemente, che riduchiate alla memoria i be- 
nefica , che da me , e in pubblico, e in privato 
ricevuti avete, e in ricompenfa di effi ciafehe- 
duno di voi confèrvi la fede dovuta a me , e al 
fuddetto mio figliuolo Eupatorc. Spero, che egli 
^i tratterà con tutta la modeflia , e la corte-, 
lia, e voglio credere, che rperimentarcte in lui 
quel propofito, cheadefTo io faccio, di trattar- 
vi per r avvenire benignamente , c che lo trove- 
rete affabile verfb di voi , e familiare . Per- 
coffb adunque dalia mano potente di Dioque- 
fìo iniquo omicida , e facrilcgo beftemmiato- 
re , dopo aver profferite tante menzogne , e fin- 
to benevolenza verfb coloro , i quali odiava 
al fbmmo, e abborriva nel modo ifteffb , con 
cui aveva egli trattato altri, barbaramente , 
/enza pietà, e mifericordia , cfalò T ultimo fpi- 
rito lènza far penitenza in paefi lontani , ne’ 
monti della Perfia, e della Media. Trasferiva 
Filippo nodrìto col medefimo latte d’ Antioco 
il cadavero del defunto in Antiochia, ma temen- 
do egli lofdegnodi Lifia , nel cui potere Rara 
Antioco Eupatore ancora fanciullo , s’ incamnninò 
alla volta dell* Egitto , dove regnava Tolomeo 
filometore. ^ ' 

Aa 4 Siit- 
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Giuda Maccabeo purga U Tempio profanato dà 
Antioco. Eupatore fuccede nel Regno. Tolomeo 
Magno è avvelenato . Gorgia , gf Idumei j 
t altri traditori fono debellati dagli Ebrei - 
Giuda colla a(ftfienz.a degli .dlngeli uccide Ti* 
moteo 3 Cherea , e Apollonio . Canta Inno in 
ringraziamento al Signore. r 

J * . 

G . A • P. X. 1. Mac. IO. ' • > 

f 

Z>. He fece Giuda dopo la Tnortc di An*- 
V-/ tiocoJ > - • 

M. Puriìicò il Tempio , c fece altre belle 
imprelè * tjditele dalle parole della fuddetta 
Epiftoli; lòti le, feguenti ; Giuda il Maccabeo > 
c quelli irraditi , che léco erano fi accinfero a 
purificare il Tempio, e la -Città di Gerufalem- 
me, demolirono gli Altari fabbricati da’- Gentili 
nelle pubbliche piazze , c ancora i Delubri 
Gentili, per ajuco fpeciale , che dall’ onnipoten- 
te Iddio fncrimefitarono . Avendo elfi purificato 
il Tempio, ereflfero un Altare fitto di pietre, 
le quali produiTevo nel contatto di effe il fuoco « 
per l.é ooa/ioni fatte da (aiudat, e da’Sacenloti , 
e col fuoco, iuddetto offerirono i fuddetti Sa- 
cerdoti i facritìc;. Seguì qucfto due^ anni dopo 
«he Giuda fuiaffunto al Principato Offerirono 
in effp Altare l’ incenfoi,- polero , e accefero le 
lucerne , del Candelabro » t e ■ ordjiiarono nella 
melila il pane delia propofizione. Dopo tet mi- 

v> nate 
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ttatc tutte qtjcftc cofc , fi proftrarono per terra , t 
pregarono il Signore, che non pcrmettelTe, che 
il popolo Ebreo per 1’ avvenire fofTe da Ibmi- 
glianci feiagure opprefio, ma che fé pdr umana 
fralezza avefie in qualche tempo peccato , C 
meritato aveiTe il tìagcllu della divina vendetta , 
fi degnafic egli di gafiigarlo colle Tue mani ^ 
e non lo conlégnafie mai più alla’ tirannia di 
uomini fpietati , facrileghi beftemmiatori , in- 
circoncifi . Fu il Tempio purificato nel giorno 
ifteflb, in cui fu profanato da’ Gentili, cioè nel 
di zy. del mele Casleu , che corrilponde al no- 
Aro Novembre. Solcnnizzaronoquefta fefta con 
fomma pompa per lo fpazio di otto giorni, giufto 
come cofiu mavano celebrare la fefta de’Tabcr-t 
nacoli, e ringraziarono il Signore, che li avelfc 
ricondotti alle proprie cafe nella Città di G<f- 
rufalemmc, dopo che elfi impauriti per la pefJ- 
.fecuzione di Antioco ftavano ne’ monti, e nell4 
fclve appiattati, e celebravano in quel modo la 
fefta fuddetta , fabbricando capanne di frondi 
di alberi , ftando in que’ luoghi nafeofi conie 
ftanno per. loitimorc le beftie appiattate nelle 
fpelonche . Perlochè portavano- in mano peir 
fommo giubbilo cefpugli di erba, rami verdi s 
e palnàe , e ringraziavano quel Signore , che 
degnato fi ora di conceder .loro tanta felicità', 
di purificare quel Santuario, «deftinato per abi- 
tazione particolare di lui . Deliberarono per 
decreto comune , c con precetto irrevocabile, 
^hc la nazione Ebrea fblenniazafTe in avvenire 
r ogni 
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Pgni anno in quello tempo la memoria di 
benefìcio sì icgnalato. L’ eccedo adunque della 
vita fcandalofa di Antioco -detto Epifane , è 
appunto nel modo > che abbiamo fin ora rap> 
prcféntato . Vi racconteremo adeifo le gefta di 
Antioco Eupatore figlio dello fcelleraco Antio- 
co , dì cui abbiamo fin qui parlato» c defcxU 
veremo in breve compendio le fciagure , che 
fono accadute nelle guerre da cfTo fatte. Quc- 
fti , fui bel principio del fup governo , elcflc 
per fuo vicario fbprantendcnte degli affari del 
Regno un certo chiamato Lifia , Capitano 
della milizia nella Fenìcia, e nella Sìria . Im- 
perocché Tolomeo chiamato per fóprannome 
il Magro , deliberato avev^ di tenace del 

giufto vcrfp gli Ebrei , c in modo, fpeciale 
avendo egli confideratp. il modo empio tiranno , 
come trattati erano grifraeliti, ffabiliva di ufar 
con efii ogni forra di umanità, e dicortefia> 
Fu egli calunniato per quello, c accufato da’ 
Cuoi più confidenti appreffo Antioco Eupatore , 
e più volte è flato tacciato di traditore, come 
fe ribellato fi foffe da cffo Antioco, e paffato. 

' foffe al partito degli Ebrei, fblo perchè difen- 
deva le caule loro, e patrocinava i medefimi, 
quando ingiuflamentc erano calunniati. Lo chia- 
mavano parimente, e lo ingiuriavano cof nome 
di traditore , perchè effendogli data data in 
cuflodìa da Tolomeo Filometore Re dell’ Egitto 
la Città di Qprp,^ perche la cuflodiffe, eglf ar- 
rolato fi era alla j&miglia. di Antioco Epifane, 

e an- 
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e anche dicevano che da lui ribellato H era, 
perchè contro gli efprefll comandi , che da lui 
aveva, proteggeva le caule del Giudaifmo . Per 
quello fu egli avvelenato , e terminò in quella 
gujfa miferamente la vita, Gorgia poi, ellcndo 
governatore di molti luoghi contigui alla Giu- 
dea , aggregò a sè un clèrcito di Soldati cavati 
dalla Tracia, dall’ Ali'rica , c dall’Egitto, c da 
altri pad! ftranieri , e debellava Ibvente con 
quelli gl’ irraditi. Si erano gli Ebrei impadro- 
niti di alcune fortezze , che tornavano loro 
molto in acconcio, tra la Giudea, c l’Idumea, 
ricevevano in elle i loro connazionali cacciati 
con violenza da’ Gentili dalla Città di Geru- 
falemme, e li provocavano a combattere , e a 
far refiftenza a’ lor nemici. Quelli poi , che 
{lavano con Giuda il Maccabeo , con orazioni 
continue pregavano il Signore , che con ajuto 
particolare loro aififteiTc, c con quello potente 
mezzo diedero un bell’ alTalto alle fortezze 
degl’idumci. Infiftevano elfi con turca la forzaj, 
e la induAria, c riulci loro d’ i.m padroni rii di 
molti luoghi , uccidevano quelli , che fi Eicevan 
loro incontro per far refiftenza alle loro armi , 
fecero feempio de’ loro nemici, ne ammazzarono 
non meno , che ventimila . Alcuni poi , che 
fuggiti erano in due torri ben munite, le quali 
erano baftantemente fornite di quello, che ab- 
bifognava per far refiftenza agli avverfarj , 
furono da Giuda il Maccabeo valorofamcntc 
efpugnati , e lafciati in Gerolblina Simone , 

Giulép- 
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jQiuieppe ;.'é Zaccheo, e altri molti à(Tai, andà( 
egli ad intraprendere quelle battaglie , che più 
premevano, e che èrano per ridondare in dimfa 
del Tuo popolo . 'Alcuni Ebrei ,• ohe erano in 
compagnia del luddetto Simonc , accecati dalla 
avarizia, fi lafciarono ingannare , c indurre a 
forza di danaro , c prefi fettaata mila feudi 
di argento, permifero, che alcuni nemici rin- 
chiufi , imprigionati nelle torri prendelTero la 
fuga , c fi I liberaflero ; EiTcndo fiato avvi fato di 
quefto fatto'il Maccabeo, ragunò ^li anziani 
del popolò j accusò quefii iniqui , che a forza 
di' danaro avevano rovinata la nazione; poiché 
t Gentili fuggiti averebberò.'perlcguitati gli 
Ebrei in modo particolare, per- ricuperare la 
fomma del' danaro, iborfata -per effer liberi-, 
convinti adunque . quefii tali di tradimento', 
fCome rei farono lènza rtmtfiìone uccilì , com- 
forme il delitto loro. ben meritava ; c tanto- 
fio volle -impadronirfi' di quelle torri. Faceva 
<prodezze grandi colle armi , c colle mani , c 
uccilè^irr tutt’ a due le fortezze più di vei>- 
timila nemici . Timoteo, il quale poco' prima 
.era fiato vintior dagli Ebrei i* e fuperato, ragunù 
un cfcrcito copiofi) affai di ^ Sòldatr ftranierr, 
e di Cavallerià .dell’ Afia ^nne alla', volta 
'della Giudea, con difcgno'di prenderla a forza di 
-armi. Qua^ndo Giuda il Maccabeo, egli Ebrei,- 
r che fcco aggregati erano alla milizia, videro, 
r eh’ egli fi avvicinava, fi pofero in orazione , 
<a^rfero con cenere il loro enpoy c. cinfcro col 
• cili- 
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riilizio i loro lombi . Si proftraroho dinanzi 1 ’ 
orlo deir Altare , e pregarono il Signore,, che 
voleffe favorire le.armiloro, eopprimere, anzi 
Moftr.ufi nemico de’ loro avverfirj , conforme 
aveva promclTo ncH’EIbdo ai Capo zjj. v. 11 . 
allor che diffe; fé ru udirai la voce di Dio, e 
offerverai quanto io t’impongo, farò nemicode’ 
tuoi nemici, e opprimerò chi teiiteia di mole- 
Aarti , e manderò innanzi a te il mio Angelo. 
Terminata queAa orazione prefero le armi, A 
allontanarono alquanto dalla. Città, e fi fermai 
rojio in un luogo poco diAante dove Aavano ac- 
campati i lor nemici . Al primo fpuntare dell’/ 
alba ambiduc gli fquadroni inficme fi azzuffa- 
rono; gli Ebrei combattevano, e tutta la fiduT 
eia loro era collocata in Dio, da cui la vittoria 
fperavano , e il trionfo, perchè avevano intra-» 
prcfa.la guerra per l’onore di lui , ed egli era 
in certo modo mallevadore della fuddetta vit- 
toria; i feguaci però di Timoteo tutta la Ipe- 
r.inza avevano ripoAa nelle forze del novero di- 
farbitante de’ Soldati , in una loia parola nella 
fuperbia. Trovandoli ambiduc gli eferciti nel- 
bollore della battaglia , apparvero alla viAa de- 
gli avverfarj cinque .Angeli fedì dal Cielo in 
Icmbianza di pcrlonaggi lópra a cinque Cavalli 
leggiadri, adornati con freni di oro, i quali 
venuti erano per porgere ajuto agli Ifracliti , che 
combattevano . Due di qucAi pofero nel mezzo 
Giuda il Maccabeo, c lo coprirono, e lo cirr. 
^ondarono intorno intorno colle loro armi, cirt* 

que- 
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qucfta gu;fa lo. difefero da’ colpi degl’ inimici; 
(cagliavano nel medelìmo tempo negli avverfarj 
dardi , e: fulmini , onde da quefto' fjitto cadeva, 
no cllì in terra confulì dalla cecità j pieni di ti- 
more sbalorditi. Rimafèro in quella zuffa eftinti 
degl’ inimici ventimila, c cinquecento Fanti, 
c (cicento della Cavalleria . Timoteo prefe la 
fuga, fi ricoverò in Gaza, fortezza molto mu- 
nita , cui prefedeva uri Capitano, chiamato 
Cherea. Giuda il Maccabeo, c i Soldati, che 
féco erano, pieni di allegrezza per la pafiata 
vittoria i affediarono la jfuddetta fortezza in 
quattro giorni. La gente, che dentro di quella 
cran rinchiufi , affidati dalia ficurezza del luo- 
go, profferivano orrende villanie i e parole di 
contumelia , e di béfiemmie . Giunto poi il 
quinto giorno, venti giovani Soldati del Mac- 
cabeo accefi di sdegno , e fattili animo , per 
lo zelo di vendicare le orrende beftemmie,che 
profferivano quelli facrilcglii, con lómmo co- 
raggio fi accollarono al muro di effa , e la- 
livano per elfo con moka intrepidezza. Dall’ 
cfemplo di quelli animati ancora gli altri faliro- 
no, e riulci loro di dar fuoco alle torri, e alle 


porte, e vivi abbruciarono gl’ iftelfi làcrìleghi 
bellcmmiatori . Confumarono due giorni interi a 
dcvallare quella Fortezza, trovarono polcia Ti- 
moteo, il quale in un certo luogo rimoco {lava 
appiattato, e lo uccifero. Diedero parimente la 
'morte a Cherea fratello di lui, e ad Apollofane . 
Dopo quelle cole ringraziarono il Signore , per- 
chè 
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che aveffe loro concedute, vittorie così fégnala^ 
te, e lo benediìTero con Inni , e con Laudi, per lo 
trionfo, che riportato avevano degl’inimici. 

G/i Ebrei danno la rotta alf cfercito di Lifìa , il 
q Male con ejfi fi reconcilia . Ejfo Lifia , jintioco g 
e i Romani ferivano di qfte/lù , lettere agli Ebrei, 

C A P. XI. 1. Mac. II. 

Ì>i He colà avvenne dopo la pUriheàzionei 
del Santuario, e la vittoria riportata 
di tanti nemici ì 

M. Noti pannarono molti giorni do'po la vit- 
toria fìn qui delcritta, che Lifìa Procuratore , 
c parente del Re Eiipatore , e Ibprantendente 
a* negozi di tutto il Regno, ebbe notizia, che 
Giuda avefìe data la rotta all’elercito di Gor- 
gia, e di Timoteo, fi accefe per quella nuova 
tutto di sdegno j e ragùnò un cfercito di ottan- 
tamila Fanti, e di tutta la Cavalleria , che egli 
aveva, e s’incamminò a combattere contro gli 
Ebrei. Stimava il fuperbo più che certa per sè 
la vittoria , c dilégnava di prendere a forza 
di armi la Città di Gerufalcmme, e di ren- 
derla abitazion de’ Gentili; e dcllinava di im- 
porre un dazio confìdérabilc al Tempio, ediap 
propriare al Fifeo, e alla Tua perlona i doni , 
che al Santuario erano offerti , conforme lòglio- 
no fare i tiranni Gentili a’ Temp; , che fono 
agl’idoli confìicrati, e ancora macchinava di 

ven- 
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1«nderc a prezzo rigorofo agli Ebrei la digniti 
del Pontificato . Non mai egli penlava alla 
gran potenza del fommo Dio, ma come for— 
fennato collocava tutta la fua fiduciacon Ibm- 
ina alterigia nell’ elcrcito poderofb, che aveva 
comporto di gran quantità di Fanti , di Caval- 
li a migliaia , e di ottanta Elefanti. Entrò 
egli ne’ confini della Giudea , e avvicinan- 
dofi a Betfura fituata in un luogo ftretto > 
cinque ftadi diftante da Gcrololima, tentò di 
oppugnare quefto prefidio. Quando di ciò (i- 
accorléro Giuda, c i Soldati, che lèoo erano, 
pregarono il Signore con lagrime, c con fin- 
gulti, accompagnati da tutto il popolo, e lo 
Supplicarono, che mandaflfe un Angek) buono 
per difefa del popolo Ifraclitico. Fu il prinrso 
Giuda a prender le armi , ed elbrtò tutti gli 
altri a cimentarfi (eco a quella imprefa peri- 
colofa, per apportare falvezza a’ loro conna- 
zionali Ifraeliti . Ubbidirono efiì , e volentie- 
ri alla battaglia fi cimentarono . Apparve in 
Gerolblima un Cavaliere, che andava innanzi 
a efiì vefiito di candida velie con armi tutte 
di oro, e vibrava lance a’ danni degl’inimici; 
Era quelli un Angelo mandato da Dio per 
animare gli Ebrei, c per atterrire i Gentili . 
Il candore denotava ’ la purità , lo Iplendore 
lignificava F immortalità, la vittoria, e F al- 
legrezza . Ringraziarono allora tutti la mi- 
Icricordià del grande Iddio, prelcro tanto ani- 
mo, e con tanto coraggio fi' ritrovarono', ch,e 

pronti 
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pronti erano non folo a invertire gli Uomini * 
ma eziandio gli Elefanti più fieri , e ancora 
a pjcnccrarc le mura , benché di ferro foffero co- 
perte . ConciofolTecofachc fapevano eflfì , che 
quel perlbnaggio era un Angelo, e che baftan- 
tc era ad atterrire tutto l’elército, quantunque 
molto copiolb, comefeguito era a tempo di Eze^ 
chia, quando un Angelo Iblo aveva uccifi rS^, 
mila Soldati guidati dallo Icellcrato Sanacherib- 
bo. Per qucfto fi animarono, fapendo, che all’ 
Angelo nelTuna cofaè impenetrabile, iieflTuna co- 
fa è ardua, e malagevole. Andavano adunque 
con canto coraggio, perche fapevano, che un 
Paraninfo Celcrte era la loro guida, e che il Si- 
gnore aveva diefiì particolar protezione. Si get- 
tarono addofib a’ nemici, e liafsalirono con im- 
peto di Leoni, fecero feempio di erti, e uccile- 
ro undici mila Fanti, e mille, e feicento Ca- 
valli. Prefero gli altri vergognofamente la fuga*, 
molti di clli rimafi feriti nudi fuggirono, e lo 
fteffo Lifia datoli con fomma vergogna alla fuga 
fcampò la morte. Ma perchè Lifia non era in- 
fenfato, ma bene accorto , penfando, cripenfan- 
do alla feonfitta del fuo cfcrcito , e vedendo , 
che P Angelo combatteva in difefa dell’ Ebraifmo, 
conobbe, che grifraeliti, i quali fi appoggiava- 
no all’ajuto, e alla protezion del grande Iddio, 
erano invincibili, e infuperabili , Pcrlochc man- 
dò loro ambafeiatori , c fece loro intendere , che 
volcv;>*acconlcntire a tutto quello, chegiurtofof' 
(c, c che procurato averebbe , che anche Antio- 
Tvr/j» X//> Ub co 
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co Eupatore per quainvogiia violenza divcnilH! 
loro amico, e contìdence. Giuda, cheniunaaU 
tra cofa, che il pubblico bene defiderava, por- 
fe orecchio alle Hìanze di Lifìa, e tutto quanto 
Giuda addimandò per lettera a efTo Lilia a favor 
degli Ebrei, tanto appunto concede Antioco Eu- 
patorc. ScrilTe pofeia Lifia agli Ebrei una corte- 
fe lettera del feguente tenore: Lilia al popolo E- 
breo augura buona falutc . Giovanni, e Abcfa- 
lom mandati da voi con voftre lettere facevano 
iftanza, che io adempiili quel tantoché mi veni- 
va da elli rapprclcntato. Ho efpofte al Re tutte 
quelle colè, cheli potevano a lui dilcorrere, cd 
egli ha conceduto quanto permclTo era , e con- 
veniva . Se voi negli arfari del Regno olTervcrc- 
te fedeltà ad Antioco, io procurerò ogni vollra 
utilità, c faròche mediante la mia raccomanda- 
?:ionc, molte grazie riportiate da Eupatore, c 
beneficj. Intorno poi agli altri articoli da voi pro- 
porti, ho ordinato a Giovanni , e ad Abefalom 
da voilpediti, c a* mici Ambalciatori , che man- 
do a voi, che a bocca pienamente v’informino, 
e del tutto vi foddisfacciano . State fani . Nell’ 
anno 14S. della Monarchia de’ Greci, adi14.de! 
mele detto Diofcoro, che corrifponde al noftro 
Marzo. ScrilTc parimente il Re Antioco una let- 
tera a Lilia del feguente tenore , cioè ; il Re An- 
tioco a Lilia amato da lui come fratello an- 
nunzia buona falute. Elìendo già morto noftro 
Padre, c annoverato fra gli Dei , vogliami, che 
tutti coloro, che abitano nel noftro Regno, vi- 
vano 
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Vano fcnza confufìunc^ c fciiza cumuU^> e che 
il ufi ogni diligenza, che i negoz) loro vadano 
con ogni profperità, c felicemente , Abbiamo fa- 
puto, che gli Ebrei non hanno acconreijtito all’ 
editto di mio Padre, il quale voleva* che pai^ 
laiTcro al rito del Gcntilefimo profeifàto da’Gre- 
Ci* ma hanno mai lémpre feguitato i’iftitiito lo- 
ro j e pero ci fanno iflanza,- che noi permettia- 
mo loro, che poifaiio liberamente eiercicàre i ri- 
ti preferitti dalla Legge loro j e comandati. Vò- 
Jendo adunque noi li chequeAo popolo viva quie- 
to, abbiamo determinato, che ftguitinò a pof- 
iederc con rutta libertà il Tempio,' c che faccia^ 
ho in cifo quel tanto* che dagli antenati loro è 
Itaco praticato ili altri tempi. Tiifaraibcne, fc 
manderai gente per far loro intendere quale ha 
la iioftra volontà, e ti pacihchcrai a nome no- 
ftro‘ cori elfi, e in quello modo conolccndo efli 
ijualo fia il iioAro leutimento, ftiano di buon 
animo, c polfano liberamente attendere a’pro- 
prj comodi . Anche il Re Antioco fcrilfc ùnà 
lettera agli Ebrei colle feguenti parole: 11 Re 
Antirxo al Senato Giudaico, e a tutti gli altri 
I^fraclici annunzia buona falute. Se voi ftate 
bene, c appunto qùcllo* che noi vogliamo, noj 
godiamo buona (aìucc. Menelao c venuto alla 
prclcnza noAra , da voi mandato , e ci ha rife- 
che voi volete venire in queAi noAri paefi 
a yifitare i voAri connazionali , che fi trovano 
«ella Siria. Concediamo a qucAi tali, che vo- 
giJono venire in queAi luoghi, ficurtà, c frari-- 
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ohigia per tempo di quindici giorni , cioè in* 
Ano al di trcntefìmo del mefe chiamato Xantico} 
che corrifponde al noftro Aprile. Concediamo, 
che gli Ebrei li fervano de’ cibi , e delle Leggi 
da’ loro maggiori ereditate, conforme prima le 
praticavano. Non vogliamo, che alcuno di cflì 
venga in conto veruno moleftato per quelle cofe, 
c per quegli errori, che hanno commellì per 
negligenza. Vi rimandiamo il voftro Menelao, 
il quale a bocca vi rapprefènterà meglio i fen- 
timcnti , che noi abbiamo. State fani . Data a* 

1 del mele Xantico deH’anno 148. Scriflcro 
parimente i Romani agli Ebrei una lettera del 
feguente tenore.* Quinto Memmio , e Tito Xla- 
nilio Ambafeiatori de’ Romani al popolo Ebreo 
annunziano buona falutc. Oiiellccofe, che Lifia 
parente del Re benignamente vi ha concefife, 
ancora noi ve le concediamo. Intorno a quelle 
cofe poi, che egli ha giudicato bene, che fi ri- 
ferifeano al Re Antioco, mandate fpeditamentc ' 
qualcheduno, che ce le rapprefenti, c conferi- 
tele prima con tutta la diligenza tra di voi, af- 
finchè noi poflìamo deliberare, clic cofafiaavoi 
crpedientc; imperocché noi fra pico andiamo 
alla volta di Antiochia. Rifpondcteci pertanto 
con tutta prontezza acciocché noi Tappiamo di 
qual fentimcnto voi ora fiate. Stare lani. Da^ 
a’ I f. del mele Xantico dell’ anno 14S 


. . i 






I 


SUttiiafe 


De’ Maccabei. 

\ 

/ Capitani di Anti»co n0» patite la- pace veffx-‘ 
no gli Ebrei . Giuda fa fcempi» de' Gentili . Of- 
ferijce Sacrifici per gli Ebrei t che nella guerra 
• erano morti ^ , 

C A P. XII. 2 . Aiàe. ti. ‘ 

D. He cofa avvenne agli Ebrei dopa la pafeé 
V—/ fatta con Lifia , e con Antioco? 

A4. Stabilita adunque hi pace nel modo fo- 
praccennato , Lifia s’incamminò alla volta del 
Re Antioco, e gli Ebrei attclcro alla agricoltu- 
ra, perchè nelle paflate guerre il terreno non 
lavorata era , e non produceva H frutto necef- 
ferio all’umano ibftenfamento . Cinque Capi- 
tani però di Antioco, i quali rifedevano nella: 
Giudea, Govcrnatorr di molte Città, e fono .• 
Titnoteo , Apollonio,- GiTolamo,* Deraofbn, c 
Nicànore di Cipro Prcfidentc, non oftantc la- 
pace IVabi lira dagli- Ebrei con Lifia ,- c con An- 
tioco,- moleftavano i poveri noftri ffraeliti , e 
Hon permettevano, che vivcflcro con quiete, c 
che rpcrimentaficro dopo molte feiagure punto 
ripolb. Sì perchè era coftumc loro- invecchiato- 
di travagliategli Ebrei , poiché » quello fine 
erano' Rati collocati da Antioco' rtella Giudea 
per tenerla i ir freno ,• c renderla ruddita* al Re 
della- Si ria-, ficcome ancora , perchè vivevano i- 
Capitani , e i Soldati- della preda ,* che faceva- 
mo delle Ibllanze deli’ Ebraifmo , e per quello’ 

Bb con- / 
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con tutta la pace già (labilità non lalciavanq 
d’ inquietarli . Gli Abitatori della Città di Jop- 
pen commifero a’ danni della povera noftra na- 
zione un atto molto crudele , anzi potremo chia- 
marlo eccedo di ognj fcellerarezza . Pregarono 
alcuni de’ noftri Ebrei , in mezzo dc’quali eflì 
abitavano, che yoleflero Tali re per Iblìievo de’ 
loro animi jn certi Battelli , o fieno fchifi, oper 
occafione di pelea, o di vietate qualche llola 
circonvicina?. Acconlént irono i noftri, trovaro- 
no i legni nel mare già preparati , vi entrarono 
ellì infieme colle mogli loro, eco’ figliuoli , fin* 
gcndo elfi Gentili di non avere inimicizia di 
fbrta alcuna co’ noftri, poiché uniti fi erano col 
Principe loro, e reconciliati . Quefta era ftata 
una invenzione di tutta la Città, e fraude tro- 
vata di uniforme cùnlcnló. Gli Ebrei non mo- 
ftrarono repugnanza , perchè dante la pace fat- 
ta, di calo finiftro non fofpettavano. Quando gft 
fchifi inoltrati fi erano in alto mare, (bmmer-. 
fero barbaramente ducente de’ noftri, c afi'oga- 
rono. Quando Giuda ebbe notizia di quello arto 
fpietato fatto, da quefta gente a danno de’ noftri , 
comandò a’ Soldati fuoi , che prendcllero le armi » 
e invocò l’ajuto dell’onnipotente Iddio , pregan- 
dolo, che come giufto punitore di ognj Icellc- 
ratezza voldfe prender vendetta di un tal mi-^ 
sfatto. Si accinfe Giuda ad afiaJire quegli infa- 
mi uccilóri de’ fuoi fratelli, abbruciò di notte 
tempo il Porto loro , inceneri i Battelli , ammazzò 
colla fpada quelli , che dalle fiamme fcampa- 
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ti erano . Quando ebbe ciò fatto fi parti con 
animo di tornar di bel nuovo in quel paefe, e 
di far feempio univcrfale di tutti gli abitatori 
dijoppcn. Avendo fcopcrto Giuda, che i po- 
poli della Città di Jamnia di/pofti erano a fare 
un fimile oltraggio agli Ebrei, co’ quali efiì abi- 
tavano, venne parimente di notte tempo alla 
volta loro, abbruciò il Porto infieme con tutte 
le navi , e f u tale la fiamma di quel fuoco di 
Jamnia, che il lume vedevafi dalla Città di Gc- 
rufalcmmc, avvengacliè diftante forfè ducento 
quaranta Stadi . Deliberò Giuda di andare ad 
aifalire Timoteo primo autore di quel delitto , 
e avendo già camminato infieme col fuocfcrcito 
nove Stadi , gli moifero guerra gli 
Arabi con ^cinquemila Fanti , e cinquecento 
Cavalli. S inoltrò in ambidue gli eferciti la 
battaglia, e fu tale l’afiìftcnza di Dio verlb 
de’noftri, che rimafero la maggior parte di 
efiì Arabi eftinti , e gli altri foverchiamencc 
impauriti pregarono Giuda , che volefie con 
efiì pacificarli, promettendogli di fomminiftr.a- 
le i! pafcolo ncceifario per lo beftiame loro, c 
d. giovare in tutte le cofe appartenenti al lor 
fetvizio. Conofccndo in vero Giuda, che po- 
teva ricavare da efiì non piccola utilitadc, pro- 
mife loro la pace, porfe loro la delira infegno 
di perfetta reconciliazionc , ed elfi partirono, 
e andarono alle proprie abitazioni, dove prima 
fi erano accamnati. Diede l’alfaltopofciaa una 
Citta molto ftabile, difefa con Ponti, e con 
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muraglie ) la quale da varie nazioni era ab)-> 
tata, 'Chiamara per nome Casfìn , fìtuata a 
mezzo giorno verfo l’Arabia. La gejite, elv 
era dentro alla Città, affidata nella fortezza del- 
le mura, encllagran provvifione de’ viveri , cne 
avevano , moltravano lentezza nel refiftere all’ 
alTcdio, anzi provocavano lo sdegno di Giuda 
con malcdicenze, c con beftcmmic , profferendo 
parole indegne, fupponcndofi di efferc inefpu- 
gnabili . Giuda il Maccabeo invocò 1* ajuto 
deir onnipvOtente Iddio degli eferciti, il quale 
a tempo di Giofuè , fenza ordigni , e lenza 
macchine fece rovinare le mura di Gerico, e 
pofeia affali ferocemente le mura della Città, 
c la prcle per ajuto particolare del ffimmo Id- 
dio. Fece tale ftrage di quella gente, che uno 
ftagno, o fia lagumc circonvicino, di larghez- 
za di due fìadj, lémbrava, che per la moltitu- 
dine degli ammazzati correffe fangue. Cammi- 
narono pofeia lo Ijjazio difcttccento cinquanta 
Stadj , giunfero nella Città di Characca, per 
difendere certi Ifraelici opprefiì già da Timoteo, 
chiamati Tubine! per fbprannome . Noi» fu 
modo di potere ritrovare Timoteo in queipaeF, 
onde non potendo effettuare quanto voleva , 
tornò addietro , avendo lafciato il Tuo prefi- 
dio di Soldaccfca in un luogo molto fìcuro . 
Dofitco poi , e Sofipatcr, valorofi guerrieri del 
Maccabeo, uccifero dieci mila Gentili lalciari 
da Timoteo in un prefidio. Giuda il Maccabeo 
pofe in ordinanza un efercito di feimilaSoldari, 
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lo ctiftribuì in vari fquadroni, s’incaauniiiò po* 
Icia a combattere contro Timoteo, il quale aveva 
in Tua diiefa ventimi la Fanti , e due mila, e cin- 
quecento Cavalli . Quando fi accorlc Timoteo , che 
Giuda veniva alia volta Tua, mandò innanzi le don- 
ne, ibambini,e’l rimanente del bagaglio in una 
fortezza molto munita chiamata Camion , la qua- 
le era incfpugnabile, e malagcvol cofa era acco- 
ftarfi a cita, ftante la ftrettezza de’ luoghi per li 
quali palTare dovea , chiunque tentato avefTc di 
avvicinarli . Eflendo adunque compaflb il primo 
iquadroncdcirerercito del Maccabeo ^ furonogl’ 
inimici fórpiefi da fiero improvvilb timore , incuf- 
fo loro dal Ibmmo Dio , che con attenzione rimira 
tutte le cofe* Confufi, c sbalorditi fuggivano 
l’uno dall’altro , c fcambicvolmcnte fi oppri- 
anevano * e rimanevano morti da’ colpi delle 
Ipade de’ propri connazionali di quell’ eferci- 
to. Attendeva con tutto lo sforzo il Maccabeo 
a far Icempio di quei ribaldi , uccife trenta- 
mila Soldati nemici del fuo popolo. Cadde fi- 
nalmente Timoteo in potere de’ due Capitani 
del Maccabeo , Dofiteo j c Sofipatcr j pregò 
quelli iftantemcntc , che lo lalcialTero vivo in 
libertà, e allegava per ragione , che egli ave- 
va molti Ebrei Schiavi ne’ Tuoi Prelidj, paren- 
ti , e connazionali de’ Capitani j e che (è efiì 
Capitani Taveffero uccilo, averebbero i Solda- 
ti di elTo Timoteo uceifi gli Ebrei fchiavi, per 
vendicarfi della morte data al Capo loro* Pro- 
inilc loro di refticuirc i detti Ebrei , che egli 

aveva 
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«veva fchiavi in libertà > fentita la qual con* 
vcnzioiic, permiiero, che parcidc» c non V uc- 
cilcro. Giuda poi s’ incammino alla volta di 
Carnion, che era un Tempio dedicato a una 
Dea de’ Siri > dove molti per ficurczza fi era- 
no ricoverati) e uccilc venticinque mila nemi- 
ci. Dopo la fuga) e la firage di tanta gente « 
mofic Giuda l’ elercito vcr(b Efron , Città mol- 
to forte ) in cui differenti nazioni abitavano in 
gran copia) i giovani più robufii della Citt^ > 
per la difelà delle lorraura , facevano gran re- 
fifienza all’ elército del Maccabeo ) avevano 
per la difcfa molti ordigni « c quantità copio- 
fa affai di dardi per o^endere i lor nemici . 
Ma avendo gl’ IfracUti implorato 1’ ajuto dell* 
onnipotente Iddio > il quale colla Tua poffanza 
atterra la baldanza degl’ inimici , prefero la 
Città, e ucci fero di quella gente, che eraden* 
tro di effa venticinque mila Soldati. Si parti- 
rono pofeia verfb la Città degli Sciti , diftante 
da Gcrofolima fcicento Stadj , ( che fono 7 f. 
miglia d’Italia > contenendo ogni Stadio 1’ ot- 
tava parte di un. miglio) era quella chiamata 
' Scitopoli) fituata di quà dal Giordano, fubor- 
dinata alla mezza Tribù di ManafTe, riftora- 
ta dagli Scici , e da elfi poi abitata . Si pro- 
tellarono gli Ebrei , che abitavano in quel pac- 
& , che anche ne’ tempi calamitofi erano fla- 
ti benignamente trattati dagli Sciti , e che niim 
affronto avevano in tempo alcuno da effi ri- 
cevuto, li ringraziarono (gl’ irraditi , e 

tamnò 
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tarono a continuare la loro benevolenza vcrl<» 
i loro connazionali) indi fì partirono, e arri-r 
varono a Gcrufalem , eflendo vicina la fcfladi 
Pcntccofte. Dopo Iblennizzata la fcfta , s’incam-p 
minarono ad alTalir Gorgia, Governatore del- 
la Idumca. Andò Giuda incontro al detto Gor- 
gia Con tremila fanti ) c quattrocenro Cavalli, 
Si azzutfarono gli clerciti, e pochi Ebrei peri- 
rono nella battaglia . Un certo Soldato valo- 
rolb nelle armi , ‘c forte affai , chiamato per 
nome Dofiteo, lóggetto al Capitano detto Ba- 
ccnore, della milizia del Maccabeo, avevaag- 
guantato Gorgia, c volendolo egli prender vi- 
vo, un certo Cavaliere della Tracia lo affali, 

C gli troncò una fpalla, feappò allora Gorgia, 
c fi ricoverò nella Città di Marefa*, non mol- 
to diffantc da Efron , alla Tribù di Giuda fu- 
bordinata, I Soldati del Maccabeo , che mili- 
tavano lòtto la condotta del Capitano chiama- 
to Efdrin , léguitavano a combattere contro i 
nemici, ed effendo ornai fianchi, e mancando 
loro le forze, implorò Giuda l’ajuto dell’ on- 
nipotente Signore, c lo pregò, che fi degnafi- 
fc di porger loro ajuto , e di effer guida loro 
in quella imprefa. Cominciò a invocare il Si- 
gnore nell’ Ebrea favella con molto coraggio , 
e alzando la voce , c le firida con Inni a ono- 
re del lommo Dio intimorì i Soldati di Gor- 
gia, c li cofirinlc a prendere vergognofamentc 
la fuga. Avendo adunque Giuda ragunato il 
fuQ cfcrcito , venne alla Città di Odolla , ed. 

effendo 
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CiTendp giunta la fefta del Sabbato , fi parifi>> 
cavano dalla immondezza contratta per lofpar- 
gìmento del fangue nemico» e pei contatto di 
canti Cadaveri » e nel medefimo luogo k> Ib- 
leniiizzarono. Nel giorno» che immeiiatamen<< 
te léguiva al gabbato > venne Giuda co* fuoi 
Soldati » alzò da terra i Cadaveri degli Ebrei 
vccifi» e diede loro onefialèpolcura nella Tom« 
ba de’ loro Antenati . Trovaron lotto le- vcfti 
di qgeì Soldati uceifi alcuni 'dotii offerti da’ 
Gentili agl’ Idoli della Città dijamnia» iqua^ 
li doni era vietato agli Ebrei il ritenerli» ai»-: 
zi avevano obbligo di abbruciarli , conforme 
comandava Iddio nel Deuteronomio al Capo 
7. V. 1 y. in fegno della abbominazione , che 
dovevano profeÌTare gli Ebrei agl’ Idoli » c all» 
Idolatria. Vennero allora tutti in cognizione y 
che lòlamcnce periti erano quelli, i quali- 
avevano tolti quei doni offerti agl* Idoli, e elic- 
gli altri vivi rimati erano , e verun nocumen- 
to avevano ricevuto. Ammirarono tutti gli oc- 
culti giudici del gran Signore» il quale aveva 
fatte palefi le cote recondite, e piè (égrete. Si 
poterò tutti in fervente orazmne » e pregarono 
il grande Iddio, che già che avevano i defunti 
col pentimento purgata la colpa y non volctTe 
dar loro la pena nell’ altra vita» ma che fipo- 
netfe ornai in dimenticanza il delitto da lor 
commetTo . Etbrtava il fortifiìmo Giuda il fua 
popolo» a confcrvarfi mondo tenza peccaci , c 
poneva lorodavaiK i agl i occh i la morte di quelJiy 
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che in guerra ^riri erano, in pena che fi era- 
no imbrattati di quella colpa. Fece Giuda co- 
me Pontefice una oflerta di dodici mila Dram- 
me di argento , le mandò alla Città di Ge- 
rufalemme , acciocché fi offcrifTcro molti fiacri-* 
ficj per li peccati di quei defunti, poiché egli ' 
fiantamente , c rcligiofamentc penfiava alla re- 
fiurrezione de* morti , ed era cofi laudcvolc 
aiutare colle orazioni , e co’ fiacri ficj j fiyoi 
connazionali , affinché rifiorgano a una vita di 
bellezza piena , e di decoro . Imperocché fic 
egli non avelie Ijierato , che coloro i quali pc- 
nti erano dovelTero un giorno gloriofiamentc 
rilulcitare , cofia vana al certo fiirebbe fiata , 
anzi luperfiua porgere a Dio orazioni per li de- 
funti , perche 1’ Anima immortale ha fiempre 
inclinazione al fiuo corpo , come la forma alla 
materia - Starebbe fienz’ alcun dubbio in ifiatp 
violento l'Anima, le in eterno efficr dovelfe pri- 
va del fiuo corpo. Confideraya adunque Giuda', 
clic coloro i quali erano morti amici di Dio , 
c che avevano per lo zelo dell’ onor di Dio pa- 
tita la morte, avevano acquifiato un gran me- 
rito appreflb Dio , combattendo contro gl’ In- 
ficdeli , ed cfiponcndofi al pericolo della morte. 
t cofia adunque laudcvolc , c piò che fianca , 

1 aver cura di fare loventc orazione per li de- 
funti, acciocché fieno liberati dalle iicne , che 
pati (cono per quelli peccati , per li quali non 
hanno m quefia vita fioddisfàrto alla divina 
giufiizia, c però pagano il debito,. eh? hanno 


; 
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' Contratto heìle fiamme del Purgatorio ; 

.uintioco Etf pàtere muove guerrà S bel nuove àgli 
Ebrei. Giuda gli refifley e lo atterrai Chiedi 
la pace da Giuda» e la mienit 

C A P. XIII. i. Mac. ij. 

Ì>. QPguitò Antioco fa pàcé promefTa agli 
O bici j c (labilità > 

M. Nell’ a n no i 4^. della Monarchia de’ Greci » 
Icppc Giuda, che Antioco j non oftante la pace 
fatta, veniva ad eipUgnar laGiùdeà Con unefèr- 
cito pcfdcro(b ; Aveva (eco Lillà i Procuratore) 
t Soprantcndente de’ Reali negoz); aveva Un e- 
iército di cento dieci tnilà Fanti « cinque mila 
Cavalli , ventiduc Elefanti » e trecento Cocchi 
pieni di falci. Nè vorrei, che vi ms(^àViglU(lej 
ié nel primo libro al Capo fedo avete letto j che 
P apparato di Antiócò folTc di cento mila Fan- 
ti, e diventi mila Cavalli, c di treotadue Ele- 
fanti, poiché in vàrj tempii è giorni fti varià 
il numero deir elércitOi ora mandava nuovo ap 
jpàratOj ora ritirava quello j che èra (Iato fpedi- 
to per l’ ufo della battaglia. Si Uni indeme cori 
eflì il facrilego Menelao, e con. molti inganni 
pregava Antioco ,- non già ,per la falute, t per 
là conférvaziòn della pàtria j ma piuttoftoi che 
CombàttefTe controdi eifà , fperàndodi clTerccon- 
iètmàto dà Eupatore nella dignità di Principe, 

€ di Pontefice^ in cui dà Antioco Epifanc era 
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ftato coftiruico Permife però l’onnipotente k 
gnore Principe de Monarchi, che Antico fi fde- 
gnafTe coiitro quefto Apoftata Menelao, poiché 
Lifia gli fuggeri, che quelli era là caufa di tut- 
te le guerre, c di tutte le turbolenze, che gli 
Ebrei movevano a elTo Antioco, perché non iL 

occhiò 

falfo Pontefice facrilcgo , c infoiente. Perloché 
comando Antioco, che foffe quello Apollata da 
una alta torre precipitato, Conforme «llumec- 
ra, che fi facelTc a tutti coloro, che rei erano 
di tradimento della lor patria. Era in quel pae- 
feuna torre alca cinquanta cubiti, piena da per 
tutto di cenere ,‘ aveva la torre la profpetciva 
In declivo* Comando il Re, che folle in queU 
^ cenere gettato quel facrilego, e feppellico . 
NelTuno lo compativa, anzi ogn’ uno pii'ilofpin- 
geva al precipizio. Dirpofe Iddio, che mori ife 
in quella foggia il facrilego Menelao, c che il 
Cadavero fuo non folTe in terra fippellito, e in 
vero con fomma giuftizia, e rettitudine; impe- 
rocché aveva egli commelfi m,olti delitti, e fa- 
criJcgj intorno all’Altare del fommo Iddio, la 
CUI cenere fanta aveva egli difpcrfa quantunque 
lacra* c con mille abbominazioni aveva conra- 
minata. Fu egli per quello condannato a mori- 
re, ed elfcre fcppellito in quella cenere. Incanto 
Antioco Eupacorc veniva tuttosdegno, e rabbia 

fno piufpiccatodi 

Padre* Il che avendo conolciuto il, Mac- 
cabeo, comandò al popolo, che di giorno, e 

di 
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di notte imploraflcio l’ajuto del grande Iddio, 
acciocché ficcome nelle imprclc pallate aveva 
/bmminiftrato loro foccorlò volcfTe moftrarfi in 
quefta congiuntura loro propizio, piichè teme- 
vano , di efleve fpogliati della Legge, della 
Patria, e del Santuario, e che non pcrmet- 
tefl’e, che il popolo Ebreo, il quale aveva rc- 
Ypirato alquanto dalle pafTatc feiagure, folTc 
di bel nuovo Aggiogato da nazioni Gentili, le 
quali beftemmiano il nome lauto del fbmmo 
Dio. Dopo che tutti inficme avevano fatta 
quefta orazione , c avevano per lo fpazio con- 
tinuo di tre giorni proftrati in terra con la- 
grime , e con digiuno addimandata a Dio mi- 
fcricordia, li efbrtò Giuda, che fi prepara Acro 
alla battaglia. Deliberò egli coi parere degli 
anziani, che avanti che il Re Antiocoentrato 
fofle nella Giudea, e fi foflc impadronito di 
Gcrofolima, fofic efpedicnte andargli incontro, 
c rimettere l’efito della cofa ai giudizio, cal 
volere del fommo Dio. Datoli adunque in tut- 
to, e per tutto nelle braccia, c nella difpoli- 
zùone del fupremo Signore , elbrtò i loldati 
Tuoi a combattere valorofamence fino allo Ipar- 
gimcnto di tutto il fangue per la difefa del- 
la Legge, del Tempio, della Città di Geru- 
falem , della Patria loro, e de’ Cittadini, fi ac- 
campò pofeia coll’clcrcito vicino alla Città di 
Modin. Diede a’ Tuoi Soldati per légno, o per 
imprefa militare quelle paròle; vittoria di Dio, 
quali augurare voleUe, eh? i iboi doveanori- 
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portare la vittoria, poiché avevano Iddio 
(difefa, e in ajuto. Sedie allora i f;iovani più 
robufli, e di notte tempo diede improvvirarucncc 
i’affalto alla parte deirdercico , dov’era il pa- 
diglione del Re, c fece feempio di quattro 
mila Uomini, uccilc il maggiore degli Ele- 
fanti con tutti coloro, che vi eran lopra, c 
avendo riempiti gli /quadroni nemici di terro- 
re, e di Ipavento, vedendo, che le colè an- 
davano a leconda, fé ne andarono. Scp.uìque- 
Aa infigne vittoria verfo il comparite dell’al- 
ba, per ajuto particolare del gran Signoredc- 
gli cicrciti. Avendo adunque il Re Antioco a 
proprie fpeie fperimentato quanto lode il valo- 
re di Giuda, c degli Ebrei, i quali con poca 
gente avevano aflaliro, e rotto rcl'ercito, cuc- 
cili quattro mila de’luoi Soldati, pct non pro- 
vare maggiori fcfonhtte, alla fraude ricorlc , 
e all’inganno . Tentava egli di cfpugnare i 
luoghi più ardui della Giudea, e di occuuarli ; 
perlochc molle Telercito alla volta di Bctfura, 
che è la Fortezza più munita della detta Giu- 
dea, ma non gli riulcì li penfiero, pcrchèdallc 
armi' degli alTcdiati , c da Giuda, ii quale all’ 
improvvilb li aiTali, era poAo in fuga, era fo- 
fphito, molti dell’ ellrciro nemico eran uccifi, c 
iempre più il novero degli avverfarj diminui- 
valì . Mandava Giuda con molta facilità buona 
provvilìoflc di viveri agli aflediati. Un certo 
Soldato del Maccabeo avvisò a’ nemici i fegrc- 
ti più reconditi deU’clcrcico, c le Aradcremo- 
- Tomo XI/. Cc te. 
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te> pet le quali mandava Giuda i viveri agli at 
lédiati , fcopcrtofi adunque U tradimento, fu 
cercato, e fu trovato il reo, e in una ftrettif- 
lima carcere imprigionato. Aveva il Re Antioco 
clórtati la prima volta i Soldati di Betfura a ren- 
derfi , e fu rjfófpinto, perchè Giuda per iftradc 
occulte mandava loro la vettovaglia, ma dopo 
che Rodoco eboe fcopcrto il fegreto , e le dette 
ftrade erano chiulè , perfuale di bel nuovo i Sol- 
dati a renderfi , ed elsi oppreAi dalla lame fi refèro * 
avendo egli promelTo loro di non li uccidere, fi 
pacificò con eifì, s’impadronì della Fortezza, e 
li parti. Antioco avendo prefa la detta Città di 
Betfura, s’ incairiminò a prendere la Città di 
Gerufalemme, che non era molto dinante, fu 
però in quella battaglia vinto dal Maccabeo, e 
fuperato. Gli venne in quello mentre avvilo , che 
Filippo, cui aveva Antioco Epifane coilfcgna- 
to prima di morire 1’ Anello , e ’l Diade- 
ma , perchè lo porgefle al Tuo figliuolo Èu- 
patore , avendo fcncico che Lina era tutore 
del giovanetto Antioco , e ciré amminiftra- 
va gli aif.ui del Regno , ribellato fi era, c 
fattoli Signore di Antiochia, avendo dico Icn- 
tito quefto infaufto annunzio , li sbigotti , c 
giudicò bene far la pace con gii Ebrei ^ li pregò 
adun(.)ue, che volenero feco reconciliarfi . Fece 
quello con molta fommiilione , giurò di olTer- 
vare tutte le convenzioni , che gli parvero ra- 
gionevoli, ed eflendofi con gli Ebrei reconcilii- 
to, fece che i Sacerdoti ofieridero per .lui un 

facti- 
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fàcrificio , onorò il Tempio , e lo arricchì di 
donativi molto preziolì . Abbracciò .cori molta 
benevolenza il Maccabeo , e lo dichiarò Prefi- 
dente, e Governatore di una grofia ProviiKia, 
dalla Città di Tolemaida , infino al paefe de’ 
Gerralcni . Quando il Re Antioco giunlè alla 
fuddetta Città di Tolemaida , trovò ,• che i 
cittadini erano fortemente sdegnati , perche il 
Re avelie lafciato Governatore , e Prefidente il 
Maccabeo. Temevano efiì , che Giuda i e gli 
Ébrci non rompellero la parola di fedeltà pro- 
melTa ad Antioco , e che fi folle impadronito 
de’loropaelij come che contigui erano alla Giu- 
dea . Ellendofi Lilia di ciò accorto,- fall fopra un 
pulpito a quello fine preparato, per clTere udi- 
to , c veduto da tutti , cfpofe al popolò le ra- 
gioni i perchè avelfe Antioco prefa quella rilb- 
luzione , cioè perchè gli Ebrei forti erano , 
giulli , e fedelillimi . Sedò in qucllà guifa il 
popolo tumultuante , e fece ritorno in Antio- 
chia , e tirò innanzi in quello modo la tutela 
del Principe , e la Ibprantendenza, che avevri 
agli afi'ari di tutto il Regno. 
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* . * , 

Demetrio 4 perfitAfione delF empio Akìmo ’man-, 
da Nicdnore con graffo efercito 4 deviUÌAr U 
' Giudea. Pofeia fi pacifica con Giuda.' Deme- 
trio comandà\ che Giuda gli fia condotto legato y 
Giuda fi pone in [alvo . Nkanore sfoga lo sdegno 
fuo contro Rancia , il efuak per non cadere nelle 

mani di luì > fi uccidi colle proprie mani . 

' « 

CAP. XIV. 1. Mac. 14. 

D. He avvenne agli Ebrei dopo le cole fin 
qui narrate? ^ 

Ai. Tre anni dopo la morte di AntiocoEpi- 
fané, vennero in cognizione Giada , c i Solda-- 
ti, che militavant) lotto la condotta di lui, che 
Demetrio figlio di Selcuco , il quale Selcuco. 
^rà il figliuolo maggiore di Antioco Magno, c 
che 'a lui, non altrimente ad Antioco Epifane, 
come figlio minore fi conveniva il Regno dell’ 
Àfia, e' della Siria, con groffo efercito , e con 
inolté navi veniva per lo Porto di Tripoli a 
impadronirli de’ luoghi più forti * e più mu- 
niti , e che già aveva ottenuto il dominio 
di molte Prpvincie , e avendo uccifo Antioco, 
EÙpatorc, c Lilia , conforme nel Capo léttimo 
4 el primo libro avete udito, un certo Alcimo, 
il quale aveva con arte voluto da Epifane la 
dignità di Pontefice, in vedendo, che il detto 
Antioco Epifane voleva, che gli Ebrei mcfcolati 
il fodero co’ Gemili , e avelTcro abbracciàti i 

loro 
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loro riti, comlefcelb aveva al volere iniquo del 
Re , c aveva dalla Tanta Legge apoftatato , 
Confidcrando , che per lui non vi. era ^ampo 
di morte , nè modo .di accortarfi all’ Altare, 
perchè gli Ebrei , confidcratolo come Apoftata, 
lò deludevano , e dal Tempio , e dall’ /Utare 
io allontanavano, fi portò alla prefènza del Re 
Demetrio nell’ anno 150. gli offerì una corona 
di oro , congratulandofi feco del poffeffb preio 
del Regno, una palma di oro, colla quale gli 
augurava la vittoria contro Giuda, e gli altri 
nemici, e di più certi rami di olivo parimente 
di oro , pronofticandogli la pace , e ogni con- 
tciUQ le quali colè aveva rubate il lacrilego 
dal facro Tempio , e perchè il donofoffe al Re 
più gradito, per quel g 4 orno tacque, e non fece 
rftahza di cola alcuna . Prefe il tempo oppor- 
tuno per isfogare il penfiero di Tua follìa . Fu 
chiatnato' dui Re Demetrio a configlio , ed 
eflendo (lato interrogato in quale (lato fi ritrp- 
vaflero le cofe degli Ebrei , c quale foffe la: 
condizione de’medcfimi, rirpofe egli; alcuni di 
cflì, che fi chiamano Allìdei ( de’ quali abbiam 
parlato nel primo .libro^ al Capo (cttimo ) 
a’ quali prefiede' 6iuda il. Maccabèo y nodrilcono 
guerre, e fomentano (edizioni, e non permet- 
tono ,* che il Regno in pace.fiayé iu quiete,' 
Concipffìacofachè effendo (lato io defraudato' 
del decoro arvuto da’ miei antenati , voglio dire 
dcll4 dignità di Pontefice , mi fono oggi z vof 
l^rcfinitato in primo luogo, perchè incendo djf 
.•ili Gc f offer- 
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olicvvar fedeltà a' voftri’ affari , poiché voi liete 
il mio Principe. In fecondo luogo voglio prov- 
vedere a’ vantaggi de’ mici concittadini’, impe- 
rocché per la malizia di cflì , tutta la noftra 
nazione è moleftaca . Io per tanto vi prego , 
p mio Signore , che confideriate attentamente 
tutte quelle cofe, e ci ponghiate ritpedio> con- 
forme richiede la voftra innata clemenza j oggi 
‘mai al Mondo tutto troppo palelé ^ Sappiate 
Signore, che fintantoché Giuda vive, é impofi- 
libile, che i voftri affari abbiano quiete . Pro- 
ferì lo fccllerato Alci moquette parole , ed effendofi 
gli altri amici del Re portati ottil mente contro 
'di Giuda , dando calore alle parole di quell’ 
Apottata, infiammarono etto Demetrio a ufàre 
"ogni barbarie contro il Maccabeo . Perlochc 
fpedì prontamente a’ danni della Giudea, Nicà- 
nore fbprantendcnte agli Elefanti ^ Gli confan- 
do, che imprigionaffe lo'fteffp Giuda , e che 
•difpcrgeffc gli Ebrei , che feco erano , c che 
'Coftituilìc Alcimo nella dignità di fbmmo Sa- 
cerdote di quel gran Tempio , Allora gli Apo- 
ftati della Legge , i quali lì erano da Giuda 
allontanati, perchè temevano, che egli vendi- 
caffe gli affronti , che eflì facevano al fbmmo 
Dio, a truppe , a truppe fi mcfcolavano con 
«Nicànore, /limando proprj vantaggi le mififrie, 
€ le difavventure deir Ebraifmo. Avendo adun- 
que gli Ebrei fentita la venuta di Nicànore, c 
il ragunamento di moka gente unita a’ danni 
di elfi , afpcrfero con cenere il loro capo , c 

prc- 
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pregarono quel Signore , che aveva eletto il 
popolo d’ifraelle, che fi degnalTe di confervarlo 
per Tempre, giacche con Tcgni evidenti lo aveva 
mai Tempre protetto, come nazione, che aveva 
lui per Tua eredità. Si . modero adunque igli 
Ebrei , per comando eTprclTo del Capitano , c 
giunfcro a un Cartello chiamato Deflau . Si 
era Simone Iratello di Giuda cimentato alla 
battaglia con Nicànore , ma rimalo era atter- 
rito per la venuta - improvviTa di un groflfo 
elército. degl’ inimici . Avendo pero Nicànore 
faputa la virtù , e ’l valore de’ compagni di 
Giuda , e ’l coraggio del loro animo moftrato 
nelle battaglie per difeTadella lor patria, temè 
cimentarli, e fare Tclperienza della prodezza 
loro collo Tpargimento del proprio (angue. Per- 
lochè mandò Pollidonio , Teodozio, e Mattatii 
a dare , e a chieder la pace agl’ iTracliti . Si 
configliarono lungamente intorno a quello affa- 
re , c avendo Giurfa^ ragunato tutto il popolo 
per vedere, che coTa dovellero riTolvere , deter- 
minarono per uniforme conlcnfo che fi faceffe 
la pace, e fi reconciliailero con Den.ctrio . Perlo- 
chè rtabilirono un giorno per difcorrerc lègrc- 
tamente di quello affare entrambi le nazioni , 

Ebrei, e Gentili-, e furono offerte Tedie , e date 
a ciafirheduno decenti, e proporzionate al loro 
{lato. Comandò però Giuda, che in certi luoghi 
opportuni vi folle gente armata, per timore 
che gl’ inimici non faceffero qualche inTulto all 
inaprovvilb, c con quelle cautele Icambievol- 

C c 4 . , mente 
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^cntc intorno a quell’ affare fi abbocwtdnój. 
Si trartenevà Nicànore in Gerofólima , e non 
faceva danno alcuno agl’ Ifraelici , e comcchè la 
pace già era fatta ^ licenziò la moltitudine della 
gente i che fi era con lui accompagnata - Mo* 
ftrava amicizia incrinlcca particolare vcilo di 
Giuda > e aveva fomma inclinazione d’affetto a 
lui . Lo cfbrtava pertanto a prender mogli j e 
a procreare figliuoli , perchè avefie prole a lui 
nel valore uguale , e nel coraggio . Acconléntl 
Giuda , fi accasò , e con tutta là pace , e la 
quiete fc la paffavano * Avendo veduto Alcimo 
lo fcamhievolc affetto di Giuda « e di Nica<* 
«ore, c r amicizia fatta tra loro cosi Ivifèera*' 
ta , fi portò alla prefènza del Re Demetrio) 
accusò Nicànore , e diffe<> che egli còn genct 
ftraniera fi era confederato i c che aveva detti* 
nato Giuda nemico del Re, fucceffore coman* 
dante in Tua vece alla milizia . S’ inalprì a 
quella nuova il Re , e fortemente irritato per 
le accufe udite da quell' Apottata , Icriffe a 
Nicànore, che multo gli rincrefeeva l’ amicizia 
contratta col Maccabeo , e che lo imprigio* 
naffe , e gliele mandaffe legato in Antiochia , 
Sentite quefte cole , ftava il detto. Nicànore 
da grave meflizia agitato , e molto gli rin- 
crefeeva di dover romper la fede della ttabi- 
Jita amicizia , e d’ inveire contro d’ un uo- 
^^^o , da cui ni un corto aveva ricevuto « Ma 
perche non poteva refiftere agli ordini Regi > 
andava cercando il tempo opportuno , in cui 

potef- 
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{)ótcfrc efeguire il comandamento del Tuo So^ 
■vrano. A vendo però odcrvato il Maccabeo, che 
Nicànore afpramente trattava liceo, c chequan.- 
do fcambievolmciite s incontravano moftrava 
volto sdegnato I fapendo egli, che non lì potes 
prendere in buona parte quella auflera dimo- 
ftra^ion dell’ ctlerno , ragunò pochi de’ fuoi 
Soldati , e Ci ritirò dalla prefenza di Nicà- 
nore. Quando fi avvide , che era fiato preve- 
nuto dal Maccabeo, fi portò al fantifllìmoTem- 
pio. Cala del grande Iddio, e comandò a’ Sa- 
cerdoti , che oderivtno i facrificj, che glicon- 
/egnafiere nelle mani quello, che contantadi- 
ligenza egli cercava. Replicarono efiì > e a(Te<^ 
rirono col giuramento , che non fapevano do- 
ve fo(Te quel perfonaggio , che egli cercava : 
allora egli difiefe la mano vcrfo il Santuario , 
c giurando cosi diflc; le voi non mi conlcgne- 
rete Giuda legato, ridurrò in piana terra que- 
fto Tempio del voftro Dio, demolirò quefio 
Altare , e confacrerò al mio Bacco quefio 
Santuario da voi fiimato. Dette quefiéparole^ 
ci fi partì. Alzarono allora le mani i Sacet- 
■doti al Cielo, e invocarono quel Signore , che 
aveva mai lémpre difefa la loro nazione, e cosi 
difiero: voi o gran Signore dell’ univerlp, che 
di nelTuno avete bi fogno , volefie , che quefio 
Tempio fervific per vofira abitazione , perchè 
■eleggeftc di foggiornare con noi « Gonférvatc 
adefio Signore, voi, che fiere ih Santo de’ Sati- 
ni, per 'fitmprc quella cala monda, giacché po- 
^ co fa 
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co fa r abbiamo a ohor voftro purilScata . /Un 
certo venerando (oggetto chiamato per nome 
Razta> anelano di Geroiblima,-£a accufaro a 
Nicànore, che fode amico, e fautore dei Mac- 
cabeo, Era quedi amante delta Città, afcol- 
cava volentieri i ricchi, e i poveri, c iftruiva 
itutti nella virtù ì e per T adccto,Jche ognuno 
gli profedava, era comunemente. chiamato pn> 
dre del Giudaifmo, Moftrò egli una gran co- 
flanza nella (anta fede, anche< in mezzo alla 
perlécuzionedcl Gentilelinto, dilpoflo mai lem- 
pre a dar il.corpo, la vita, e quanto, aveva , 
per non mancare (ìlio alla morte di per(évera« 
■re nella Legge, che profeiTava. Volendo adun- 
que Nicànore rnanifeftare l’odio, che nodriva 
contro glii Ebrei , mandò' cinquecento Soldati 
,a imprigionare eflo Razia ‘ Penfava egli , 
fc avelie potuto con artifizio feduilo, c tirar- 
lo al culto del Gentilefimo, d’indurre granno- 
^vero di Ebrei al rito.fuperfiizioib, modi dall* 
«(èmpio di uii'fiiggetto da edì tanto {limato , 
(Volendo già ì Soldati dat V a(Taln> alla cala di 
lui , rompere le porte , e adoperare anche il 
fuoco per abbruciarla, elTendo già vicino a ef> 
(cr preló, lì feri mortalmente con una fpada« 
Elelìe con (bmmo coraggio piuttofio morire , 
che (óggettarlì agli iniqui voleri < di quedi per- 
édi, e far cole , che ripugnadero alla nobiltà 
.della nafeita, da cui egli traeva: il Tuo origi- 
ne. Ma perchè dalla fretta , con cui fi diede 
il colpo, {lon accertò alla prima a reftar mor- 
< ^ to 
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‘to, • già’i Soldati entravano dentro la portai 
correndo con fomma increpidciza alla mura- 
glia, fi precipitò in mezzo a quelle turbe , 
Quando queftc'pcr ària lo videro, prontamen- 
te fi ritirarono', Andargli cadde col ventre in 
terra, e sbatacchiò -in eiTa mezza cervice. Men- 
tre egli ancor palpitava , ed era vivo , fi alzò 
da terra con eftremovalore, fcorrcndo da tutte 
Jc parti in abbondanza il fangue, pcrcolTo da 
molte mortali ferite, con un corlo veloce pafi- 
sò la turba de’ Soldati, pftando lopra una pie- 
tra dirupinata, ridotto ornai d'angue, abbrac- 
ciò con ambidue le mani i Tuoi inteftini , e li 
gettò con grand’impeto (opra le turbe-, invo- 
cando il padrone della Tua vita, e del fuo fpi- 
rico, c pregandolo , che gliele refiituifie glo- 
riofo nel giorno del univerfale rilorgimento, 
« dette quelle parole egli fpirò . Non peccò 
al certo Razia dandoli colle proprie mani la 
morte , poiché ’ftimò egli di poterlo 'fare fen- 
aa peccato , perche era capo di tutto il Sena- 
to Ifraelitìco , onde gli Tcherni , che venivano 
facti-a lui, ridondavano in ifeorno di tutto il 
popolo . Oltredichè poteva Antioco tìngere , 
che- Razia' avefie dal Giudaifmo apofiataco , 
c che pafiato folTc al Gentilcfimo , c averebbe 
fénza dubbio mofiì ad apofiatarc molti JBbici 
^oir'Cfcmplo del loro anziano . Dubitò pari- 
mente Razia , di non cfser dalla forza de’ tor- 
menti coftretto ad apoftatare con fommo,fi:an- 
dalodi tutto il popolo. Stimò dunque per tutte 
» que- 
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tjuefte ragioni il detto Razia che lecito 
darli colle proprie mani la morte ^ 

jNicdnore [nperbàmente difprex^d Iddio i Ajfét- 
iifce Oiuda , e gU Ebrei . Giuda prende ani- 
mo da una celefle vijione > incoraggifce i Sol- 
dati i affale Nicànore $1 uccide t e attacca le 
mani, e il capo dirimpetto ai Tempto, fa la 
lingua in peZiZ.i, e la dà d volatili i Gli Ebrèi 
perla vittoria cantano lodi a Dio, e i/litui f cono 
un giorno perpetuo ogn anno per la memoria del 
beneficio * 

■ i 

CAP. i. Mie. 

T 

1). He fece Nicandré y quando vide il 

lommo valore del iuddetto R»« 
zia/ / . . f . ' ■ • 

M. Nicànore fu avvifatoy elie Giuda £1 trat- 
teneva nella Provincia della Samaria. £>eliberÀ 
pertanto di volerlo afsalire con tutto 1* impe- 
to in giorno di Sabbato , fupponeniddfi , che 
ilante la >lblennità di quel giórno' , gli Ebrei 
non fodero per difenderà , ma che averebbe- 
ro pcrraclio di cfser uccifi lenza veruno rilcn- 
timento , Gli Ebrei , che per nccellìtfà lo Icgui- 
vanojfi sforzavano a difsuadetlo da quella im^ 
prefa, e gli dicevano; non vogliate, o Nica-» 
nore.in un giorno si Tanto , fare una azione 
cotanto crudele X o così barb^a t porcate rif^ 
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^tto a tin giorno per tanta fantità ragguarde* 
yolc,.c onorate quel gran Signore , che vede 
il tutto , e attentamente tutto rimira . Udì 
quelle parole con fommo dilprczzo quell’ infe- 
lice, e pieno di fallo, e di arroganza gl* inter- 
rogò , iè veramente vi folse un Signore potcìir 
te nel Ciclo , che avefse comandata rolscrvan- 
za di quella fella ì rifpolcro erti che vi era un 
Signóre vivo nel Ciclo , potente afsai, il quale 
aveva comandato, che lì lolcnnizzafse il letti- 
mo giorno chiamato Sabbato . Soggi unle allora 
con molto fatto quell’ arrogante: se Iddio coman- 
da nel fuo Ciclo, io comando nella mia terra], 
io comando, e voglio, che voi, che liete arro- 
Jati alla mia milizia, combattiate contro i \of- 
cri connazionali, e ponghiate in clccuzionc gli 
ordini del mio Principe anche nel Sabbato . 
Non ottenne però l’intento, eh’ egli bramava; 
poiché gli Ebrei , ufarono reliUenza , c non volle- 
ro combattere in quel giorno. Nicànore nel loto 
fallo fuo affidato, e ncllia fuperbia, penlava di 
riportar vittoria colle armi deU cfercitodcl Mac- 
cabeo; Giuda per k) contrario ogni Tua fidu- 
cia la collocava nell’ajuto,, che fperava che gli 
dovelfe mandare il lommo Dio: elortavai fuoi 
Soldati, che non paventalTero la comparfa di 
quella gente incirconcifa , ma che penfalTero 
all’ajuto, che dovea mandar loro il padre della 
Bi’ilcricordia, e che fperalfcro, chcdaH’onn) 


tente Iddio dovea venire ogni vittoria. Con 
nò il fuo dectp allegando divelli tciìi del Pcn. 
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tateuco, e de’ Profeti, ne’ quali fi protefia Id-i 
dio di voler afiìfiere al Tuo Popolo , quando 
Tonoreia coti debito culto, e lo invocherà nel- 
le Tue biiògne. Ridufie lord alla memoria le 
vittorie, che avevano con tal mezzo avute ne’ 
pafTati combattimenti i e in quella guila li relè 
pronti alla battaglia < Quando vide, che cum 
erano baftàntemente incoraggiti * mollrò loro 
gl’inganni de’ Gentili^ e il rompimento della pa- 
rola data, e confermata con giuramenti . Armò 
ciafeheduno di quelli don già con lanciai e col- 
lo feudo i poiché di quelle colè erano ben prov- 
veduti, ma bensì di buoni difeorfi, c di fante 
efbrtazioni , cfponendo loro una vifionc avuta, 
meritevole , che fc le prtitaife ogni credenza , la 
quale apportò a tutti coloroi che la udircMio 
grande allegrezza La vifione raccontata da 
Giuda è la lèguente : parevagli di rimirare Onia a 
il quale era flato Pontefice undici anni prima, 
dalla qual dignità fu privato dal fuo fratello Ja- 
Ibne, il quale la comprò col danaro da EpifànQ 
allora regnante, t poicia era flato occifo da An- 
dronico a perfuafione di Menelao , conforme 
nel primo libro al Capo quarto avete udito ^ Era 
il fuddetro Onia uomo pio, e benigno aitai, vcw 
rccondo di afpetto, modello ne’ coftumi, cd ele- 
gante nel Tuo difeorfo, e fin da fanciullo eferci- 
tato nella virtù . Parevagli dico , che quelli , 
alzalTc al Cielo le mani , e facefie orazione per 
tutto il popolo d’ifracl le . Comechc Onia era 
da Giuda, avanti che egli moriflfe, ben conqlciu- 

co, fa- 
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to, faciloientc Io ravvisò dall’eftcnio^èmbiautc! 
del volto di eflp4.,ParcvagU dopo la veduta del 
detto Onia, .che gli <ì prefentaflTc davanti un 
altr’ Uomo per l’età, e per lo fplcndore degno' 
di elTere ammiratoj adornato all’ intorno diana 
celcfte magnificenza . Non conofeeva Giuda que- 
llo fecondo perionaggio, che davanti agli occhi 
.gli fi moftrava, poiché erano Icorfi quattrocento ' 
anni, che egli era morto; Pregò pertanto Onia , 
che volelfe rapprefentargli chi fo(Te quel Signo- 
re, che egli vedeva augufto, e venerabile/ ri- 
ljx)le allora Onia,, egli dille: c quelli uno 

che molto ha amata la Tua nazione Ifraelitica, 
uno in fomma, che ora molto per lo popolo Tuo , 
c per la Tanta Città di Gerufalcmmei è Gere- 
mia ,, ftato Profeta del grande Iddio. Quelli per 
Io Tpfizio diiquarantacinque anni fi afiaticò per 
la fai u te del popolo , per impedire la rovina, che 
fovraflava, la quale, perchè non vollero gli Ebrei 
porger l’orecchio alle parole di lui , cafcoltare 
1 configli, che loro. dava, non ifcanfirono la ro- 
vina , onde la Città di Gcrufalemmc fu prefa, c 
inficme col Tempio fu abbruciata ; e il fud- 
detto Profeta pati crudeli tormenti dalPempie- 
tà degli Ebrei ollinati mai Icmprc ne’ loro viz; . 
Pareva in quella vilìone a Giuda « che Geremia 
dillendelTe la delira, c gli donalTe una fpada di 
oroi « gli diceife.’ prendi dalle mie mani quella 
fpada fantificata; quello è un regalo, che ti 
manda il Ibmmo Dio i con quella terrai lon- 
tani gl’inimici del popolo Ebreo, c fiirai diellf 
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una |>;ran Aragc . Rimafero tutti confolati af- 
iài da queAa vifìonc rapprefentara , poiché (i 
vifvegliò loro un impeti» > c un gran covag> 
gio. Si animarono in modo particolare i gio- 
vani alla battaglia ì deliberarono tutti di 
combattere , c di moftrarc nelle armi la lor 
fortezza , c che queAo grande affare , noa 
già con parole fi decidede , ma colla forza » 
c colla fpada , poiché era in gran cimento la 
£inra Città di Gerufalcm , e il Santuario . La 
minore fòllecitudine , che effì aveffero era il 
difèndere le mogli , i figli > i fratelli; e > pa- 
renti-, tutta la premura loro era , e ’l prin- 
cipale motivo della battaglia lo zelo , che ave- 
vano pel Sacro Tempio . Quelli , che rimane- 
van nella Città , avevano molro a cuore co- 
loro che dovevano cimentarli alle armi. Erano 
già ambidue gli efèrciti in vicinanza, già la 
guerra era imminente , nella quale doveva 
Iddio manifèAare il giudìzio intorno all* elico 
deir uno > fe dell* altro > di Giuda, c (H Ni- 
cànore ^ Gli cferciti erano in ordinanza , gli 
Elefanti , e i Cavalli Aavano nel peAo , dove 
erano per combattere . Confidcrando allora il 
Maccabeo la moltitudine dell’ eie retto inimico, 
il vario preparamento di molte armi , e la 
ferocità delle Bcftie , diAclè le roani verfo il 
Cielo , e implorò 1’ ajuco di quel Signore , 
«he là fare molti prodigi > ® concede la vit- 
toria , non già lécondo la potenza delle armi ^ 
ma coufbrroc è il fuo CQmpiacirocato , con- 
cede 
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cede il trionfo a chi lo merita . Mentre in<- 
vocava 1’ ajuto del grande Iddio > proferì que- 
lle belle parole.’ voi o Signore, che mandaflc 
un Angelo a tempo di Ezechia Re di Giuda, 
c uccidefte i8f. mila Soldati dell’ efercito dell' 
empio Sanacheribbo , mandate altresì adello, 
o gran Comandante del Cielo , un Angelo 
buono per noftra difefa , perchè concepifeano 
gl' inimici timore , e paventino la grandezza 
del voftro braccio . Tremino quelli fcellerati, 
che vengono con molte beftemmie ad aflalirc 
il voftro popolo . Quefta fu T orazione , che 
fece Maccabeo prima di venire alla battaglia. 
Nicànore , e T efercito , che Icco aveva , fi 
movevano a fuon di tromba , c con quelle 
ilrida confuete a farli dalla milizia . Giuda 
poi , e i fuoi Soldati , fi azzuffarono col nemi- 
co, invocando il nome Santo di Dio con ora- 
zione. Combattevano colle mani, ma col cuore 
imploravano K ajuto del gran Signore , c in 
quefta guifa uccilcro trcntacinque mila nemi- 
ci con eftrema loro coniblazionc , poiché faceva 
loro vedere iddio con quel trionfo , che era pre- 
fcntc , e che l’ ajuto fuo fomminiftrava . Ter- 
minata che fu la battaglia , e ritornandoléne 
gli Ebrei con fommo giubbilo, fi avvidero, che 
Nicànore era proftrato in terra morto colle fuc 
armi. Fecero allora uno ftrepito grande, dimo- 
ftiaronò* fommo applaufo , e nella lingua loro 
fbrea ringraziarono l’onnipotente Signore , chQ 
• T«mo XII. Dd aveva 
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aveva conceduta una viatoria $ì (égnalata . Cof 
mandò allufa , Giuda ^ Capitano si valoroip, ch< 
pronto mai fempre luoftrato fi era col corpo } 
p colla mence di morire per la difefa dp’ hjoj 
concittadini , che rroncaifero il capo di Nicà- 
nore infieme colla mano > e colla Ipalla > e Ip 
portallero alia Ciccà di Geryfalemme . ElTéndg 
adunque arrivato in quel paèfc) chiamò' tutti 
i Tuoi connazionali , c andò alla preiénzà de’ 
j^acerdotì » i quali fiavanq nell’ Altare , c di 
Colorpy che (lavano nella Rocqa del monte Sion 
per cudodirla y e per difenderla . Mòftrò loro 
il capo' dr Nicanqrey e. quella mano (ceUerata» 
che aveva difiefa condro la Tanta caia dell’ on- 
nipotente Iddio, allora quando con molta fijper- 
i}ia s’cra vaìrraro'. Ordinò, che tagliata fofic Ig 
lingua' del detto facrilego Nicànore in pezzi" 
minuti, e data fofie in cibo' a’ Volatili , c che 
la mano di quel forfénnato fofie (pipe fa in faccia 
gl Tempio. Tutti allora' ringraziarono il Signo- 
re del Ciclo , e cosi difiero : fia pur benedetto 
^uel gran Signore , che ha confervato quefio' 
fyo luogo , e non ha permefio / che fbfie da( 
Gcntilefimo imbrattato. Comandò che appe(q 
ipfie il capo di Nicànore nella (bmmità della 
Rocc^y affinchè fofiie più manifefio rajuto', qhg 
dall’ Onnipotente Iddio era flato fora (ómmhii- 
ftrato . Stabilirono .tutti per cnmtine confènlb, 
che in conto alcuno fi lalciafTe pa(Tar quello 
giorno &nza farne particolare meiiaitme , cog 
, iflitu- 
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lAicuire qna qualche Iblennità per la' fnemoriaì 
di cffa. Ordinarono , che quèÀa.feAa fi cele- 
brale il giorno tredici di Adar (checorri^ndU 
al noftro Febbrajo,’ effendo' Adar wee Siriaca;^ 
ùn giorno prima della fcfta che fi folrnnizza per 
la vittoria , cHe .Mardocheo riportò da^Arnanno 
nemico giurato del popolo* d’Ifraelle.' Con que- 
fta iftoria adunque di NiCanòre in quei tempi 
quando la Città di Gerufalcmme . era dagli 
Hbrei pofieduta, darò fine' ( ibnòparole di Giuda 
ElTciio autore dell’ epiftola di tutto qùeftoi 
iccondò libro de’ Maccabei ) alle mie parole; 
Se lo ftile di qucfto librò è buono , conforme 
richiede l’ importanza di quefta ftoria io me 
nè rallegro ; fe poi è debóle e impropor- 
ionato a una iftoria dallo Spirito Settiformc 
ifpirata il benigno Lettóre mi tòncederà 
graziofaménte perdono.’ Conciofiìacòfache fic- 
come chi bee fèmp're vino," o Icmprc acqua,’ 
fa cola contraria all’ appetito e allo ftoma- 
co , e chi fi ferve del .vino temperato coll’ 
acq ua riceve maggior diletto cosi appunto' 
accade ,a chi legge un qualche libro; fe farà 
grave Tempre lo ftile c fòllevato , non pia- 
cerà molto' a chi lo 'legge , perchè riùlcirà 
tediófo e molefto , laddove , fe farà modera- 
to , più graziofo farà e giocondo ; ond’ io’ 
mi fon férvito di ftile mediocre in quefto’ li- 
bro' e tempero colla dolcezza' la; gravità' e 
dosi fpcro', ch« fià per riufeire di alcun dilcc^ 
V ‘ Dd £ to/ B 


Digitized by Google 


410 ! t I B R p II. 

to . E qui pongo fine a quanto fin ora io vi 
hodifeorfo. Qui termina il Sacro tefto l’ifto- 
ria del lècpndo libro de’ Maccabei . £ jo dò 
fine à quefto libro, fottoponendo quanto intor- 
no a eflo ho fqrittp al giudizio , e alla cqr- 
vcziouc della Sant^ Romana Chiefa. 

f L FINE, 



Digilized by Gopgl 



DE’ CAPITOLI, 

Chi Jì contengono ne' dm Libri 
di Efdra. ‘ 

LIBRO PRIMO Di ESDRA. 


C iro dà facoltà àgli Ebrei i che rifabbrichino 
Gerufaletn , « il Santuario ione èrre 4 

quello cèlle proprie fpefe > rejlituifce i Sacri 
vafi del T empio . Sono offerte molte cèfo per là 
detta f^brica . Oli Ebrei celebrano la féfiri 
de' T ahernacoli , e gettano i fondamenti del 
nuovo Tèmpio . Gap.' I. i/ JEfdrji^ x. i.' 5.' 
pag. j.’ 

J Samaritani impèdifeono là fàbbrica ideila Città, 
e del Tempio . ^ggeo, e Zaccharia éfortano 
gli Ebrei a riàffumere la detta fabbrica i Gap.’ 
IL I. Efdrx 4. f. 12. 

jbariò a proprie fpefe ierininà la fabbrica ièl San- 
tuarió . E' confacrato UT empio con molta pom- 
pa, e con molte vittime i celebrano la fefia degli 
jizJmi gli Ebrei per fette giorni . Artaxerfé 
manda Efdrd in Gerufa/em per vifìtat e, e in- 
dirizx.ar€ gli Ebrei , Gap. ili. 1. Erdfx 6. j. 21 , 
' r hd y Efdrà 


I.fdra efce di, Bahìlom^ ,con .moke famiglie ^ 
E^ei . pferifcóno ejft vafi * ‘doni\ e fàcrifz.j 
'a Dio ^ Deplora la miferia degU Ebrei , ‘che 
'-'-fi eVdnì'iròTìgiunti con Donne Gentili . Cap. 

IV. 1,. E^rar 8. *>. ^ 

Efdreo- tomanda agli Ebrei » che . repudino le 
Mogli Gentili. AJfegna Prefetti per la efecu- 
. adone di tjuefio editto . Op. V. i. Efdrx io. 
37 - ^ • 
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libro seco,^ do 

DI ESDRA pETllft NESHÌa . 

S Ente Neccia le miferie degt /fraeliti in Gero- 
foUmn , pianga , digiuna , mpleta l 4 divina 
ajfiflenx.a , Ottiene d* Artaxerfe licenza d* 
ritornare in Geruf^lent , e di ri/aìthricare le 
mura di ejfa . £' ntoleflato dà nemiei , 'kta eperd 
intrepidamente , Gap, I. z. '£fc|rx i. z. 43. 
Neemia fabbrica le mura della Città . Gli Ebrei 
con una mano fabbricano , e colf altra tengono 
la (pada per timore de' Samaritani. Si termina 
la fabbrica a viva forzA delle orazdoni , e della 
diligenzA di Neemia . Gap. II. z. £f 4 rac 3. 4# jo. 
Neemia riprende gli Ebrei ricchi di avarix^ia , e 
■; vieta loro le ufure . Gf inimici tendano, inftdie a 
Neemia i egli con fomma prudenx.a diffipa il 
tutto. Gap.‘lII. z. £(Hrc 5. 60. 

Neemia pone le guardie alfa Città di Gerufal^. 
Efdra raguna tutto il popolo^ legge » e [piega il Pen- 
tateuco. Oli Ebrei f(dennÌK.zano per otto giorni la 
fella de T abernaccJi , Gap. IV. 1. EIHrat 7. 8. 7 1. 
Gli Ebrei col digiuno , e cilixào confejfano i loro 
peccati . / Leviti rammemorano i divini bene- 
fici , e reconciliano il popolo con Dio . Oerufa- 
lem t e la Giudea è abitata dagli Ebrei . Cap. 
V. 1, Efcirac ji. 10. i, i. 78. 

Neemia celebra la dedicaxJone della nuova Città 
di Gerufalem. Corregge vaty abufi inforti nel 
^ popolo. VX. z. fifdrac iz. ^ Sp. 
'• . Dd 4 TAVO- 
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. tjtléHti Ebrei fi unifcoHo con Iniy formafi un 
EfercitOy rimette in piede la. Legge di ■ Dio. 
' yicino a morte eforta tutti alla oJfervanz,a 
della fanta Legge y e cofiitHifce Giuda ^uo figlio 
.Capitano y e comandante nella battaglia . Gap. 
11 . I. Mac. 2. lip. 

Giuda Maccabeo f accede al Padre. Combatte con- 
tro Antioco y abbatte due Capitani y Apollonio y 
€ Seron , Antioco manda il terz.o > cioè Lifia 
contro il (juale Giuda combatte , implora la 
Divina affìfienz.a con digiuni y e con oraxjoni . 
Gap. 111 . t. Mac. 3. > 132. 

Giuda dà la [confitta a due fjuadroni di Gorgia y 
pofcia vince lo flejfo Lifia . Mentre ejuefh met- 
te alt ordine V efercito , efib Giuda monda il 
Tempio y e rifarcifee le cofc [acre . Gap. IV. 
i;, Mac. 4. I4J. 

Giuda pone in isbar aglio gli Ammoniti > Moabiti , 
’ e Idumei . Dà foccorfo d Galilei y e d Gala- 
aditi y efpugna Bafor , Masfa % e altre Città , 
uccide Timoteo . Conquifia Efron , fono morti 
Giufeppe y e .Ax^ia nemici di ejfo Giuda. 
Cap. V. X. Mac. 

Antioco cacciato da' Perfi , fentìte le [confitte del 
fuo efercito y di puro dolore finifce la vita. 1a- 
fia fa f acceder nel Pegno Antioco Eupatore . 
* Giuda alfedia la Rocca di Sion . Eupatore gli 
muove guerra congroffo efercito . Giuda k vince . 
■< Eleazjcro rimane morto , opprejfo da un Ele- 
fante . Eupatore affedia Betfura y e la prende 
per fame. Torna m Antiochia .contro Filippo. 

• ' . : Dei 5 Pala ' 
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Ftt U p4ce co» gli Ebrei , poi U rompe . Cap. 
VI. 1 . Mac. 6, i6p, 

Hemetrio fugge a Roma > occupa il Reg»o Mel- 
' la Siria . 'Uccide Antioco Eupatorey e Lijia 
tutore diejfoy Alcimo Apofiata ambifce il Pon- 
tificio , fa gran male nella Giudea . Giuda re- 
prime la petulanza di lui , e di Nkanofx . 
Cap. VU. I. Mac 7 . v iS.r. 

Giuda fi collega co Romani y i tjuali ordinano a 
Demetrio f che fi tfienga da molilar laGiudea . 
Cajp. VIIL I. Mac. S. tpz. 

Bacchide rimandato da Demetrio nella Giudea 
la 'deva/la . Giuda con ottocento perfine lo 
vince y mentre perseguita i fuggitivi y è ferito 
di dietro » e muore . Fiene G ionata in vece di 
Giuda foffithito. E' uccifi Giovanni fratello di 
. donata , ed egli vendica la morte di efib . 
Riporta vittoria di Bacchide . Alcimo è per - 
cèffo da Dio . Bacchici è richiamato dagli 
Apofhati nella Giudea , cerca con fraude > e 
con vioìentA di uccider donata > ma fimpre 
■ indarno ; finalmente uccifi gH Apofiati y fi col- 
lega con donata. Cap. IX. i. Mac. 57 . i^S. 
donata fi uàifie in amicizia Con Aleff andrò figlio 
di Antioco Epifane\ efuefli gli conferma il Pon- 
tificato y gli dona e Porpora , e Corona di oro - 
Jbo Onora molto nelle nozjxje > che egli celebra 
. con Cleopatra . Gionata fcon^ge Apollonio 
nemico di Aleff andrò , e de' gli Ebrei , però 
riceve in dono da effo la Città di Accaron , e 
una fibula d'oro, Cap. X. x. Mac» io. ai 

Tolomeo 
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T" •torneo Filometom toglie ad AleffAn tiro U figlUt 
Cleopatra datagli per J/jfofay e il Regno , 
Alejf andrò f ugge nella ■ Arabia y è dalReZa- 
buele uccifo. E' mandato il capo S lui aFi~ 
lometorcy il tinaie tre giorni dopo averlo ri- 
cevuto muore . Demetrio fiAtilitofi nel Regno > 
fa lega con O ionata , da cui è liberato dalla 
morte , dopo aver uccifl cento • mila nemici , 
Gli rompe Demetrio la fedey però donata 
pajfa ad Antioco figlio delf uccifo Alejf andrò , 
da cui è onorato y combatte per lui, prende 
molte Città di Demetrio y e dà la rotta alf 
efercito di eJfo.C^p.W. i. Mac. ii. zj4. 
donata rinnova F amicizia co Romani y e co La- . 
cedemoniy atterrifee i Soldati di Demetrio , e 
gli Arabi . Simone munìjce con Prefidj molte 
Città . Trifone invita donata con colore di 
amicizia , poi lo ctfiituifie in carcere, Cap. 

• XII. 1. Mac. iz. Z51. 

"Simone fuccede a donata fuo fratello nel governo 
del popolo . Paga a Trifone cento T alenti y c 
due figli di donata manda per ofiaggio , -per 
riaver ejfo donata , Trifone prefo il danaro 
uccide donata y e i figli di lui. Ammaz,zjt 
Antioco pupillo y di cui egli era tutore , e gli 
ufurpa il Regno . Simone munifee contro T rìfone 
le Città della Giudea y e fi collega con Deme- 
trio emulo di lui . Efpugna colla fame la Rocca 
di Sion y e la Città di Gaz.a . Cofiituifee Gio- 
vanni fuo figlio Comandante delf efercito. Cap. 
XIII. 1. Mac. 1 }. 2 . 61 , 

Deme- 
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€ prefo daf Re de' Perfi. Sìmone gover- 
. 1 f!4 prkd^ntièmente il popolo •. Rlnnmvx F umict- 
. z.ta co' L^edemoki y e co' Romani . Gl' Israeliti 
incidono In tavole di bronzai fatti ^ eroici 4^ lui, 
- e i li - 4ppendpno a perpetua memoria nel Tem- 
, pio. Cap. XIV. I. Mac. 14. Z71. 

uìn fioco Soterf fgllo di Demetrio fa. amici z,ia 
. fon Simonf- K fFinpe Tpfone^^, e lo ajfedia in 
. Duram . ^Gli jimbafciatori di^ Slmone to/trna- 
no da Roma con gran pronyejfe . Antiocp rompe 
I4 fedfi data a S imene , manda Qendebeo nella 
Giudea congrojfo eJercitp.i^C^p. XV. i. Mac. 
.15. . ' . i8r. 

Simone per mez.zjo 4 * 4 ^ Giovanni fuof 

« fgli sbaraglia F efercito di Cendebeo . . 7 * olomeo 
. genero di Simone lo invita , a tè , e poi a tra- 
dimento uccide lui) con due, fgli,^.i Giovanni /i 
,r- fcampa dal tradimento di Tolomeo , e fuccede 
.ì al Padre nel governo, e nel- Pontificato , Cap. 

. XVI.' ?• Mac* 
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Librò sècòi^òó 

DE’ MA CCABEI. 

D /aJog 0 Pr»emla/e. .P»g- ^97* 

Si defcrive una parte di Pìflola ferina dagli 
^brei di GerofoUma a ejuelli di Egitto nelP anno 
i6^. de' Greci. Gli ef or tana a celebrare la fe-^ 
da delle Encenie . Si narra un altra parte di 
lettera fcritia nelT anno i88. dove fi racconta 
r Ifioria del fuoco dato maravigliof amente da 
^ Dio f e fono efortati a celebrare la f^a di effe 
Encenie. Cap. I. x. Mac. i. jpo. 

Si narrai che Geremia nella fchiavitk di Babi~ 

'f Ionia nafeofe f uirca» il Tabernacolo f e f Alta- 
,, re del Timiama nel, monte Nemo. Si protefla " 
r Autore di queflo libro y di voler raccontare 
^brevemente le gejla di Antioco Epifane y di Eapa- 
tore y di Giuda Maccabeo y e de' fratelli di /*», 
j , d^uf amente da J afone y e da altri gii riferite . 

Cap. II. 1 . Mac. i* fo8. 

Si racconta lo fiato felice dì GerofoUma fotta 
7 Pontefice Onia . T urbato dalla ambiiàohe i 
, e tradimento di S intono i il quale manda 
Eliodoro a fpogliare il teforo del Tempio , 
quefii e flagellato dagli Angeli y e liberato 
per le orazioni di Onia , celebra da per tutto 
la Santità di effo Tempio . Cap. III. i. 
Mac. j. - jiR 
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Pftia (t difende Appreffo Selene» delle (eAlunnìf: 
^ appofiegli da Simotte Jafon comprA il Pon^ 
tificato . E' privato da JMen^lao di <juella ca^ 
rica ye 'AUnelao d^ Lifmaco. Onia è nccifq 
da yìndronico - Qttefli ancora di ft a poco 
è ammaz,z.ato . Lijìmaco è fatto morire dal 
popolo ' tamnltuante . MenelMo a forzai di danaro 
ottiene t affolnùone della pena y thè meritàva . 
Cap. IV. 2. Mac. 4. * 5 2<?. 

fili Ebrei veggono per aHa fejnadroni di Soldati , 
che combàttono , prendono da ejuello angario , 
che foyrajlajfero loro guerre -, e jhagi da 
Epifane . j afone prende Gernfalem t e fa 
feempto de* cittadini. Epfane efetnfo dall' Egit- 
fo incrudelifce contro gli Eb^ei » torna in An- 
tiochia y lafcia Prefetti nella Giade a y da tona- 
li è moUfiata . Giada 'Maccabeo infìeme co 
• fuoi fttgge al Deferto . Cap. V. 2. Mac. j. 

' 338. 

'Antioco Epifane manda un Senatore a •violen- 
■ tare gli Ebrei a' riti Gentili y e^a conf aerare 
iPTempùr di Gerófalem a Giove Olimpio y e 
■ del monte GarizJ a Giove Qfpnale * Fa 
' feempio di chi gli re0e , Eleax.aro è feorti- 
' cato per non voler mangiare • carne Porcina 
‘ proibita dalla Legge . Cap. VI. 2. Mac. 6. 

Sette fràtelli Maccabei fopportano feri tormentt 
dati' loro da Antioco , e diventano martiri . 
Cap-^VII.'2. Mac. 7. - 

piada Maccabeo con fei mila perfone y invocato il 
' ' " nome 
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pome di Dio ^ pone in ^it/ttione i Gentili^ 

• efortx i fuoi a combattere con Nicànore , e 
a fperare V aulito da Dio . EJfo Nicànore è 
vinto, f^egge in Antiochia I e celebra il nome 
del Dio d’ Ifrael . Timoteo , e Bacchide fon 
vinti , e Callifiene abbruciato . Cap. Vili. i. 
Mac. 8. ' ' 3i>2. 

Si deferivo diffufamente la malattia , e la morte 
di Antioco Epifane, accennata nel primo libro', 
al Capo fejlo. Cap. IX. i. Mac. p. ^6^, 
Giuda Adaccabeo purga il Tempio profanato da 
Antioco . Eupatore fuccede nel Regno . T olomeo 
Adagno e avvelenato . Gorgia , gl Idumei , 
e altri traditori fono debellati dagli Ebrei . 
(jiuda colla ailijhm.a degli Angeli' uccide Ti- 
moteo , Cherea , e Apollonio . Canta Inno in 
ringraziamento al Signore . Cap. X. i. Mac. i o . 

57 ^- 

Gli Ebrei danno la rotta alt efercito di Lifia, it 
€juale con ejjl fi reconcilia . E£b Lifia, Antioco, 
e i Romani ferivano di quefio lettere agli Ebrei, 
Cap. XI. z.‘ Mac. n. ‘ 383. 

J Capitani di Antioco non oflante la pace vejfa- 
no gli Ebret . Giuda fa feempio de’ Gentili . 
Off e Afe e Sacrifici per gli Ebrei , che nella 
guerra erano morti, Cap. XII. 2. Mac. iz. 
385 >. 

Antioco Eupatore muove, guerra di bel nuovo agli 
Ebrei. Giuda gli refifle, e lo atterra. Chiede 
la pace da Giuda, e la ottiene , Cap. XIII. 
X, Mac. 13. 398. 

V J Demo- 


» 


Jbtmctrì9 it perfuajìoftè dtU èmpio 'Akimo.nun- 
. (U Nicànore con grofo efercito _a dev Aliar U 
GindcA. PofcÌA fi pacifica con Giada. Z>emt- 
trio comanda t che Giuda gli fia condotto legato t 
Giuda fi pone in [alvo. Nicanoré sfoga lo sdegnò 
fuo contro RazÀa , il tjuale^ per non cadere nelle 
mani di luiy fi uccide colle proprie mani. Gap. 
XIV»* ì.. Niac» 14* 

Nicànore fuperbamente difprez.z.a Iddio , 
lifce Giuda i e gli Ebrei . Giuda prende ani- 
mo da una celefie vifibne , incor aggif ce i Soh 
^ dati , affale Nicànore »! uccide e attacca le 
maniy e il capo dirimpetto al Tempio , fa la 
\ lingua in pèt>zà, e la 4à d volatili. Òli Ebrei 
per la vittoria cantano lodi a Dio, e ifiituifcond 
un giorno perpetuo ogn anno per la memoria del 
beneficio: Gap. XV.' z. Mac. ij. 41 z/ 
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A CHI LEGGE, 

M olti Letterati ftudiofi delle Ifto^ 
rie, e Sacre, e Profane hanno 
fommamentc defiderato , e mi hanno 
fatta premurofa iftanza, che prima di 
terminare i libri de’ Maccabei, difcor^ 
reffi alquanto della continuazione della 
Monarchia, e del dominio del Giudai- 
fmo, dalla ufcita degli Ebrei di Babilo> 
nia, infino a Erpde, il quale entrò ,ay- 
vcngachè Idumeo, e perciò irregolare , 
nel Regno Giudaico con violenza , a 
fòrza dì armi , affiftitodalla potenza Ro* 
niana , nel qual tempo cefsò lo Scettro 
della Tribù di Giuda, c nacque Crifto 
Signor noftro vero Mefiìa nella Legge 
promeflb. Ho giudicata conveneVol cofa 
pertanto, dacché non pofib fare quello 
racconto coltelli della Scrittura, mentr* 
ella non profeguifce tal narrazione, e 
defcendenza, cavarla dalle parole di Rab ^ 
. ■ \>mì *• 
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tini Ebrei j affinchè abbia maggior forzi 
il Cri diano ih ragionando con effl , e 
faccia loro vedere colle fentehzede^mc. 
defimi loro Maéfifi, che il dominio con. 
tihuò nel Giudaifmo j fino àlhafcimen- 
to di Grido j in adempì rilènto del vati- 
cinio del Patriarca Giacobbe, tegiftra- 
to nel Genèfi,' al Capo quarantahove. 
Servirà ahcora quello racconto j per em- 
pire quelle pagine, acciòcchè non felli- 
rio in fogliò bianco ìnutilnientè. 1 Rab. 
bini adunque, nel libfoihtitolatò: 
holam ^i4tà , Cfónìcà di fomina 11 ima pref- 
fb gli Ebrei, dicono le feguenti parole v 
tradotte còri tutta la fedeltà dall'itdiómai 
Ebraico nella nodra Tofeana »velU y 
cioè: . . • 

Salafìely figliuolo del Re Jec|wwa> fi 
jy trovava nella fckiavitù di babilonia y nel 
y , tempo ancora y quando régno per lofpa^ki 
f , di tré anni Bdltafar . , Bd effendó merto 
yf il detto Sàlatiely gli fucceffe nel gpvertfè, 
> > ilfi&iim il quale per nome %oroMelU fi 
fy addìtn andava. Hegnò polda Darió y è 
fy ce fio l* impèro de* Caldei. Ando allora 
i f il Juddetto Zorobahélli a ùerulakmnelfi 
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anno primo di Ciro Re de' Per fi, GedH 
i > Giofedecb aveva tl Pontificato p 

fi f profetavano f Efidra^ Aggeò yèZàccha* - 
, , ria . Succede a Xorobabel Mejulam 
yy fuo figlio nel governo , ed ebbe principio 
y , allora la Monarchia de' Greci. Mor\ He- 
[ulani y e gli fucceffe Anania fuó figlio , 

, , morì Anania , e fuccejfe nel govèrno Ba- 
y , ra 'chia juo figliuolo . Morì Baracbia , egli 
y, fuccefie Hajadia fuo figliuolo. Jri quel 
y , tempo ) furono glt Ebrei travagliati fiera- 
yy niente da Nicanor Re de' Grecia è fi col* 
yy legarono infieme gli Ajiamoneìy {cioè i 
y y Maccabei ) gli mof \eroguerrayC ucci fero lui 
yy con tutto il fuo efercito. Alorì AfadiayC 
yy gli /ucce fi è Hata negli affari di quel go- 
yy verno. Regnò pofcia Giovanni y figlio di 
yy Giovanni Sacerdote Magno lo jpa^io t& 
y y venti fette anni. Succefie dopo la morte 
yy di quefii Arifiobulo fuo figlio y e dopo aver 
y y regnato lo fpa^io di tredici anni fu am-* 
y y ma^^ato . Regnò pofcia Antigono fuo figlio 
fy ventijei anni y ed e fendo fiato uccijoy fu 
yy a lui jofiìtuito Erode figlio di Antìpatre 
y y fervo de' Maccabei y il quale fece fcemph 
yy dì tutta la famiglia de' fuoi padroni • 

Fin 


M* . 

Fin qui fono parole del libro ibpracciti* 
^o. Da quello ù deduce, che da Zoro- 
babel, inlino a^ Maccabei , ebbero il dor 
'minio quelli della Tribù di Giuda. Da* 
Maccabei, lino a Erode, conciolcllcco« 
fachè eletti folTero dalla luddetraTnbù 
di Giuda, quantunque fbUero elTi della 
Tribù di Levi , erano anneftati a quella 
(dì Giuda, a ella dominavano, e la mede- 
lima Tribù di Giuda efercitava per mcz* 
zo de* M accabei il fuo dominio . Quando 
poi s* intrufe nel Regno con violenza Ero- 
qe, mancò lo Scettro allora dal Giudai- 
fmo ; poiché efprcfTamente comandava 
Iddio nel Deuteronomio al Capo 17; 
V. J5. qhe non potclTero grifraefiti co* 
llituire nella loro nazione un Principe di 
Religione ftraniera , e alienigena : «0» po^. 
terh alterivi genth hominem Regem facete y 
^ui non fit fr ater t WS. ElTendo adunque 
Erode Idumco, era incapace del Regno, 
ed elTendofi con violenza in ellbintrufo > 
celsò allora lo Scettro dal Giudaifmo ^ 
e nacqueCrìllo, afpettatotanto, e an* 
^ofamente dal Mondo tutto delideratov 
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